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ORDINE 


DELLE 


PREGHIERE YER La MATTINA, 


Al printipuo delle Preghiere della Mattina, il Miniftra 
leggera una, 0 pin delle ſentenxe ſeguenti. 


IL MINISTRO. 


UANDO I empio fi ritrarra dalla ſua empieti 
ch* egli avra commeſſa, e fara giudizio e giu- 
ſlizia egli fara vivere l' anima ſua, Exec. xviii. 27. 
Io riconoſco i miei misfatti, el mio peccato è del con- 
tinuo davanti a me. Sal. li. 3. 
Naſcondi la tua faccia da' miei peccati, e cancella 
tutte le mie iniquita, Sal. li. 9. Ab 
I ſacrificj di Dio ſono lo ſpirito rotto ; o Dio, tu non 
iſprezzi il cuor rotto e contrito. Sal. li. 17. 
Stracciate i voſtri cuori, e non 1 voſtri veſtimenti, e 
convertitevi al Signore Iddio voſtro: perciocchè egli & 
miſericordioſo e pietoſo, lento all' ira, e di gran beni- 


gnità, e fi pente del male. Nel ii. 13. 
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PREGCHIERE PER LA MATTINA. 


Al Signor, Iddio noſtro, appartengono le miſericordie 
ed i perdoni, benche noi ci ſiamo ribellati contra lui: e 
non abbiamo ubbidito alla voce del Signore, Iddio noſtro, 
per caminar nelle ſue leggi ch'egli ci ha propoſte. 
Dan. ii. b. 10. 

O Signore, gaſtigami, ma pur moderatamente, non 
nell' ira tua, che talora tu non mi faccia venir meno. 
Gierem x. 24. | 

Ravvedetevi, perciocche il Regno de' Cieli & vicino. 
Mat. iii. 2. 

To mi levero, e me n'andrd a mio padre, e gli dirò, 
Padre, io ho peccato contra il Cielo, e davanti a te, e non 
ſon più degno d' eſſer chiamato tuo figliuolo: S. Luca xv. 
18, 19. 

Non venire a giudizio col tuo ſervidore, o Signore; 
perciocche niun vivente ſarà trovato giuſto nel tuo co- 
ſpetto. Sal. cxliit. 2. 

Se diciamo che non v' peccato in noi, inganniamo 
noi ſteſſi, e la verità non è in noi; ma ſe confeſſiamo i 
noſtri peccati, egli è giuſto per rimetterci i peccati e 
purgarci d' ogni iniquita. 1 F. Gio. i. 8, 9. 


JDILETTISSIMI Fratelli, la Santa Scrittura ci am- 

moniſce, in molti luoghi, di riconoſcere, e con- 
feſſare la moltitudine dei noſtri peccati e malvagità, e 
che non gli diſſimuliamo ne ammantiamo nel coſpetto 
d' Iddio Onnipotente, Padre noſtro celeſte; anzi gli 
confeſſiamo con un cuore veramente umile, dimeſſo, 
penitente e ubbidiente z acciocche ne poſſiamo ottener 
perdono, per la ſua infinita bonta e miſericordia. E 
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PRECGHIERE PER LA MATTINX. 


quantunque ſiamo obblizati, in ogni tempo, di riconoſcei 
con umilta, innanzi a Dio, i noſtri peccati : però de- 
viamo farlo maſſimamente, quando aſſembliamo e ra- 
duniamoci per rendergli grazie dei benefizj grandi ch” 
abbiamo ricevuti dalle ſue mani; per annunziar le ſue 
meritevoli laudi, per udire la ſua ſantiſſima parola, e per 
dimandargli le cofe che ci ſono di biſogno e neceſſarie, 
cosi per il corpo, come per Vanima, Perciò io vi prego 
e ſupplico tutti, quanti che ſiete qui congregati, ad accom- 
pagnarmi di puro cuore e con umil voce, al Trono 
della Grazia celeſte, dicendo con me. 


Confefſione generale, da dipſi da tutta la congregazione 
inginocchiont. 
ONNIPOTENTE e Miſericordioſiſſimo Padre, noi 

abbiamo errato e ci ſiamo ſviati dalle tue vie, 
come pecore ſmarrite: abbiamo pur troppo ſeguito le 
imaginazioni e concupiſcenze de' noſtri cuori. Ab- 
biamo offeſo contra le tue ſante leggi, abbiamo tra- 
laſciato di fare quelle coſe che non dovevamo aver fatte; 
e abbiamo fatte quelle coſe che non dovevamo fare; e 
non c'è nulla d'intiero in noi: ma tu, Signore, abbi 
miſericordia di noi, miſeri peccatori. ' Abbi pazienza, 
o Dio, inverſo quegli che confeſſano i loro falli ; riſtora 
quelli che ſono penitenti, ſecondo le tue promeſſe ſatte 
al genere umano in Geſu Criſto, noſtro Signore, e 
concedi, o Padre miſericordiofifſimo, per amor ſuo, che 
viviamo all'avvenire piamente, ginſtamente, e ſobria- 
mente, alla gloria del tuo ſanto Nome, Amen. 
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L' Aſſoluzione, o Remifſione de peccati, che ha da pronon- 
z1ar/t dal Miniſtro ſolo, ſtands egli in piedi, e I popolo a 
ginocclli. 

JPPIO Onnipotente, Padre del noſtro Signor, Geſt 
Criſto, che non defidera la morte del peccatore, ma 

che piuttoſto fi ſtorni dalle ſue malvagità e viva, & ha 

dato potere e comandamento ai ſuoi miniſtri di dichia- 
rare e pronunz iare al ſuo popolo penitente Vaſſoluzione 

e remiſhone de' loro peccati ; egli perdona ed aſſolve 

tutti quelli che da dovero ſi pentono, e credono non fin- 

tamente al ſuo ſanto Evangelio : perciò ſupplicchiamolo 

di concederci vera penitenza, e lo ſuo Santo Spirito, ac- 

ciocche gli ſia gradevole quel che facciamo preſentemente, 

e che ' reſto dappoi della vita noſtra ſia puro e ſanto, 

di modo che poſſiamo finalmente pervenire al ſuo gaudio 

eterno, per Geſu Criſto, noſtro Signore. Amen. 


Poi il Preſbitero s' inginocchiera e reciterà  Orazione 
Domenicale ad alta voce, efſendo ſimilmente il Popolo 
inginocchione e ripetendola dopo lui, e qui, e altrove, 
e devunque ſara uſata nell' Ufizio Divino. 

AD RE Noſtro che ſei ne' cieli, ſia ſantificato il tuo 
Nome, venga il tuo regno, ſia fatta la tua volonta in 
terra, come I's in cielo. Dacci oggi il noſtro pane 
cotidiano: e rimettici i noſtri debiti, ſiccome ancora 
noi gli rimettiamo ai noſtri debitori; e non indurci in 

tentazione, ma liberaci dal male: perciocchè tuo & il 

regno, la potenza, e la gloria in ſempiterno. Amen. 


PREGHIERE PER LA MATTINA. 


- 1! Miniſtro. O Signore, apri le noſtre labbra, 

Riſpoſia. E la noſtra bocca narrerà la tua laude. 

M. O Dio, affrettati di ſalvarci. 
K. O Signore, vieni preſto al noſtro aiuto. 

E qui, riæxandgſi tutti in piedi. 

M. Gloria ſia al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spi- 
rito Santo. 

R. Siccome era nel principio, & adeſſo, e ſarà ſempre 
per ſecoli de' ſecoli. Amen. 

M. Lodate il Signore. 

R. Che ſia Lodato il nome del Signore. 


Poi fr reciterd o canterd queſto Salmo ſeguente, eccettuats 
i giorno di Paſqua per il qual un altro cantico 
e aſſegnato ; ne anco debbe dirft il 19. d' ogni meſe in 
queſto ordine ; ma in quello de Salmi. 
Venite exultemus Domino. SALMO xcv. 


ENITE, cantiamo lietamente al Signore: giubilia- 
mo alla rocca della noſtra ſalute. 

Andiamogli incontro con lodi : giubiliamogh con 
Salmi. 

Perciocche it Signore & Dio grande, e Re grande ſo- 
pra tutti gl Iddii. 

Perciocchè egli tiene in mano le profonditi della ter- 
ra, e l'altezze de' moni ſono ſue, 

Ed a lui appartiene il mare, perchè egli I'ha fatto: 
e Paſciutto, perche le ſue mani l'han formato. 

| Venite, adoriamo, inchiniamoci, e inginocchiamoci 
davanti al Signore che ci ha fatti. 
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Perciocche egli è il noſtro Dio, e noi ſiamo il popolo 
del ſuo paſco, e la greggia della ſua condotta. 

Oggi ſe udite la ſua voce, non indurate il voſtro cuore, 
come nella provocazione, e come nel giorno della tenta- 
2 lone nel diſerto. 

Ove 1 padri voſtri mi tentarono, mi provarono, e 
anche videro le mie . 

Lo ſpazio di quarant' anni quella generazione mi fg di 
noia, onde io diſſi, coſtoro ſono un popolo [viato di 
cuore, e non conoſcono le mie vie. 

Percio giurai nell' ira mia, fe entrano giammai nel 
mio ripolo, 

Gloria ſta al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito 
Santo. 

Siccome era nel principio, & adeſſo, e fard ſempre ne 
ſecoli de' ſecoli. Amen. 


Toi ſeguiranno i Salmi in quell ordine che ſono afſegnati. 


Ha al fine d'ogm Salmo per tutto l' anno, come anco al 
fine del Benedicite, Benedictus, Magnificat, e Nung 
Dimittis, / ripetera, Gloria ſia al Padre, &c. 


Poi fi leggera diſtintamente ad alta voce, la prima Le- 
zone freſa dal Vecchio Teflamento, came viene pre- 
ſeritta nel Calendario, ſe non che wi fiano altre lezioni 
aſſegnate proprie per quel giorno. Colui che legge, flando 

in piede e voltandofi in tal modo, che pſa eſſer ben inteſo 
da tuita la congre gaxione; e dops queſto, {i reciterd o 
canterd. 


PREGHIERE PER LA MATTINA. 


1! Te Deum laudamns. 


Ol ti lodiamo, o Dio: Noi riconoſciamo che tu ſei 
11 Signore. 

Tutta la Terra t' adora, o Padre Eterno. 

A te gridano tutti gli Angeli ad alta voce; i Cieli e 
tutte le podeſta di xa. 

A te i Cherubini e Serafini del continuo gridano; 

Santo, Santo, Santo, Signor, Iddio degli eſerciti. 

11 Cielo e la Terra ſono ripieni della maeſtà della tua 
gloria. 

La Compagnia glorioſa degli Apoſtoli lodano te. 

La Società illuſtre de' Profeti lodano te. 

Leſercito nobile de“ Martiri lodano te. 

La ſanta chieſa per tutto *1 mondo ti confeſſa. 

Il Padre d'una infinita maeſtà. 

Il tuo adorabile vero ed unico Figliuolo. 

Lo Spirito ſanto parimente il conſolatore. 

Tu ſei il Rè di gloria, o Criſto. 

Tu ſei il Figliuolo Eterno del Padre. 

Quando ti piacque d' intraprendere la redenzione del 
genere umano, tu non iſprezzaſti Þ utero della Vergine. 

Quando aveſti vinta Vacerbita della morte, tu apriſti 
i] regno de' cieli a tutti i fedeli. n 

Tu ſiedi alla deſtra di Dio, nella gloria del Padre. 

Noi crediamo che verrai per eſſer il noſtro Giudice, 

Perciò ti preghiamo di ſoccorrere i tuoi ſervidori, che 
tu hai riſcattati col tuo ſangue prezioſo. 

Fa che fiano annoverati co' tuoi Santi nella gloria 


cterna. 
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O Signore, ſalva il tuo popolo, e benedici la tua 
ercdita, 

Governagli, ed innalzagli ſempremai. 

Di giorno in giorno, noi ti magniſichiamo. 

Ed adoriamo il tuo Nome, ſempre e ſenza fine, 

Piacciati, O Signore, di guardarci queſto giorno che 
non pecchiamo. 

O Signore, abbi miſericordia di noi; abbi miſericor- 
dia di noi. 

O Signore, fa ſcendere la tua miſericordia ſopra di noi, 
ſiccome la noſtra confidenza è in te. 

O Signore, io mi ſono confidato in te, non permet- 
tere ch io ſia mai confuſo. 


Overo queſto Cantico. Benedicite, omnia 22 Domini, 


vol tutte le opere del Signore, benedite 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi Angeli del Signore, benedite il Signore: lau- 
datelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi Cieli, benedite il Signore: laudatelo, e mag- 
nificatelo ſempremai. 
O vci Acque che ſiete diſopra *l fermamento, bene- 
dite il Sigrore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi tutte le Potenze del Signore, benedite il Si- 
gnere : laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi Sole e Luna, beneldite il Signore: laudatelo, e 
magnificatelo ſemp emai. 
O voi Stelle del Cielo, benedite il Signore: laudatelo, 
e magnificatelo ſempremai 


nore: 
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O voi Pioggie e Rugiada, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi Venti di Dio, benedite il Signore: laudatelo, 
e magnificatelo ſempremai. 
O voi Fuoco e Calore, benedite il Signore: laudatelo, 
e magnificatelo ſempremai. 
O voi State e Inverno, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempre mai. 
O voi Rugiade e Brine, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi Gelo e Freddo, benedite il Signore: laudatelo, 
e magnificatelo ſempremai. 
O voi Ghiaccio e Neve, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi Giorni e Notti, benedite il Signore: laudatelo, 
e magnificatelo ſempremai. 
O voi Luce e Tenebre, benedite il Signore: laudatelo, 
e magnificatelo ſempremai. 
O voi Lampi e Nuvole, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 
O che la Terra benedica il Signore: anzi lo laudi, 
e lo magnifichi ſempremai. 
O voi Monti e Colli, benedite il Signore: laudatclo, 
e magnif.catelo ſempre mai. 
O voi tutte le Verdure della Terra, benedite il Sig— 
nore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi Fonti, benedite il Signore: laudatelo, e mag- 
ni ficatelo ſempremai. 
O voi Mari e Flutti, benedite il Signore: . 
magnificatelo ſempremai. 
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O voi Balene, e tutto cio che fi muove nelle acque, 
benedite il Signore: laudatelo, e magni ficatelo ſempre- 
mai. 

O voi tutti gli Uccelli dell' aria, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi tutte le Beſtie e Armenti, benedite il Sig- 
nore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi Figliuoli degli uomini, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

O ch'Iſracl benedica il Signore, laudilo, e magnifi- 
chilo ſempremai. 

O voi Sacerdoti del Signore, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi Servi del Signore, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi Spiriti e Anime de' giuſti, benedite il Signore: 
Jaudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi Santi e umili di cuore, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

O Anania, Azaria, e Miſael, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

Gloria ſia al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito 
Santo. 

Siccome, &c. 


Poi fi leggera nella fleſſa maniera la ſeconda Lexione, 


freſa dal Teftamento Nuovo : e dopo quella, Þ Inno 
ſeguente ; non avvenendo che foſſe letio nel capitolo di 
guel giorno, evvero, per P Evangelio, nella Feſta di 
S. Gio. Batt iſta. 5 


0 
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Benedifus. St. Luc. i. 68. 


IA benedetto il Signor d'Iſrael, perciocche ha vine 
e riſcattato il ſuo popolo. 

E ci ha rizzato il corno di ſalute nella caſa di David, 
ſuo ſervidore. 

Secondo ch'egli ci avea promeſſo per la bocca de” ſuci 
Santi Profeti che ſono ſtati d'ogni ſecolo. 

Salvazione da' noſtri nemici e di mano di tutti quelli 
che ci odiano. 

Per uſar miſericordia inverſo i noſtri . e ricor- 
darſi del ſuo ſanto patto. 

Sccondo il giurameato fatto ad Abraam, noſtro pa- 
dre, 

Per concederci, che, liberati di man de' noſtri ne- 
mici, gli ſerviamo ſenza paura. 

In ſantita e in giuſtizia, nel ſuo coſpetto, tutti 1 giorni 
della noſtra vita. 

E Tu, o piccol fanciullo, ſarai chiamato Profeta dell 
Altiſimo; perchè tu andrai davanti alla faccia del Sig- 
nore, per preparar le ſue vie. 

Per dar al ſuo popolo conoſcenza della ſalute i in ris 
meſſione de' lor peccati. 

Per le viſcere della miſericordia d' Iddio noſtro, 
per le quali l' Oriente da alto ci ha viſitati. 

Per rilucer a coloro che giacevano nelle tenebre e nell 
ombra della morte, e per indrizzar i noſtri piedi nella 
via della pace. 

Gloria ſia al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito 
Santo, &c. 
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Ovvero queſto SALMo Cc. Jubilate Deo. 
(3TIUBILATE al Signore, Voi tutti gli abitanti della 
terra. Servite al Signore con allegrezza, venite nel 
ſuo coſpetto con canto. 

Riconoſcete che *I Signore è Iddio; egli & quel che 
ci ha fatti, e non noi ſteſſi: Noi ſiamo ſuo popolo, e 
grege del ſuo paſco. 

Entrate nelle ſue porte con ringraziamento, e ne' ſuol 
cortili con laude; celebratelo, e benedite il ſuo Nome. 
Perciocchè il Signore è& buono: la ſua benignita dura in 
eterno, e la ſua Verita di generazione in generazione. 

Gloria ſia al Padre, &c. 


Pai fi recitera ul Simbolo degli Afoftoli dal Miniſtro, 
ſtands il popolo tutti in piedi. 
O credo in Dio, Padre Onnipotente, Creatore del 
Cielo e della Terra, in Geſù Criſto, unico ſuo 
Figliuolo, noſtro Signore, il qual fu conceputo di Spi- 
rito Santo, nacque di Maria Vergine: Pati ſotto Pon- 
20 Pilato: Fu crocifiſſo, morto, e ſepolto: Diſceſe agl 
Inferi: Riſuſcitò il terzo giorno da' morti, e ſalito in 
Cielo, ſiede alla deſtra di Dio Padre Onnipotente : Di 13 
verrà a giudicare i vivi e i morti. Io credo nello 
Spirito Santo; la ſanta Chieſa Cattolica; La comunion 
de' Santi, la rimeſſion de' peccati, la riſurrezion del 
corpo, e la vita eterna. Amen. 


E dopo queſto le orazioni ſeguenti, eſſendo tutti in ginoe- 
chiom, il Miniſtro dira ad alta ce. 
M. 11 Signore ſia con voi. 
R, E con lo tuo Spirito. 
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M. Preghiamo Signore abbi miſericordia di not. 
N. Criſto abbi miſericordia di noi. 
M. Signore abbi miſcricordia di noi. 


PADRE noſtro che ſei ne' cieli; ſia ſantificato il tuo 

Nome, venga il tuo Regno, ſia fatta la tua volontà 
in terra, come l' è in cielo. Dacci oggi il noſtro pane 
cotidiano, e rimettici i noſtri debiti, come ancora noi 
gli rimettiamo ai noſtri debitori ; e non indurci in ten- 
tazione, ma liberaci dal male. Amen. 


M. O Signore, fa riſplender ſopra di noi la tua mi- 
ſericordia. 

N. E concedici la tua ſalute. 

M. O Signore, ſalva il Re. 

R. Ed eſaudiſcici miſericordioſamente, quando t' in- 
vochiamo. 

M. Riveſti i tuoi Miniſtri di giuſtizia. 

N. E rallegra il tuo Popolo eletto. 

M. O Signore, ſalva il tuo popolo. 

R. E benedici la tua eredità. 

M. Dacci pace nei noſtri giorni, o Signore. 

N. Perchè non v'è alcun altro che combatte per noi, 
fuor che Tu ſolo, o Dio. 

M. O Dio, purga i cuori noſtri dentro di noi. 

N. E non privarci dello tuo Spirito Santo. 


Poi ſeguiranno tre collette ; cioe, la prima, quella del giorms, 
che ſurd quella appuntata alla comunione : la ſeconda per 
Pace; e la terza per ottener la grazaa di ben vivere. 

O DIO, che ſei Vautore di Pace e amator della con- 

cordia, nella cui conoſcenza conſiſte la noſtra vita 
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% 


eterna; la ſervitù del quale & perfetta liberta, difendi 
noi, tuoi ſervidori umili, in tutti gli aſſalti dei noſtri ne- 
mici, acciocche, confidandoci ſicuramente nella tua difeſa 
non temiamo la forza d'alcuni avverſar), per potenza di 
Geſù Criſto, noſtro Signore. Amen. 


La terza Colletta per Grazia. 


SIGNOR, noſtro Padre Celeſte, Onnipotente e Eter- 
no Dio, che ci hai condotti ſalvi infino al comiucia- 
mento di queſto giorno, difendici in eſſo con la tua gran 
potenza, e facci la grazia, che non cadiamo oggi in al- 
cun peccato, n incorriamo in verun pericolo, ma che 
tutti 1 fatti noſtri ſiano condotti ſotto ' tuo governo, 


- acciocche facciamo ſempre quello ch'e giuſto nel tuo 


coſpetto, per Geſu Criſto, noſtro Signore. Amen. 


Ne cori e luoght dove fi canta, qua ſegue Pantifona. 
Poi, queſte cinzue Pregliere ſeguenti, hanno da efſer leſte 
gui, eccetis quando ſard letta la Litama; e allora 
felamente le due uliime debbono eſſer leite nell“ ordine, 
come ld ſi trovano. 
Preghiera per il Rx. 
O SIGNORE, noſtro Padre Celeſte, eccelſo, e potente, 
Re de' Re, Signor de' Signori, ſol governator de' 
Principi, che dal tuo trono celeſte contempli tutti gli 
abitanti della Terra, noi ti ſupplichiamo di tutto ?1 
noſtro cuore, che ti piaccia guardare coll' occhio favo- 
revole il noſtro grazioſo e ſupremo Signore, 1L Re 
GEORGIO, e empirlo in tal modo delle grazie del 
tuo Santo Spirito, ch* egli fia ſempremai inclinato a 
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far la tua volonti e camirar nelle tue vie. Inveſtilo 
riccamente de” doni celeſti; confortalo in tal modo che 
poſſa vincere e ſuperar tutti i ſuoi nemici, e che final- 
mente. dopo queſta vita, pervenga alla letizia e felicità 
eterna, per Geſù Criſto, noſtro Signore. Amen. 


Preghtera per la Fa Ii LIA REAL x. 

DDI O Onnipotente, Fonte d'ogni Bontà, noi ti pre- 

ghiamo umilmente di benedire la noſtra Regina benigna 
CARLOTTA, ſua Altezza Reale GROROI10 Principe 
di Galles, e tutta la FAM I1GLIA REGIA: inveſtila del 
tuo Santo Spirito; arricchiſcila della tua grazia celeſte, 
falla proſperare in ogni ſorta di felicita, e conducila al 
tuo Regno cgleſte, per Geſù Criſto, noſtro Signore. Amen. 


Pregliera per il Clero ed il Popolo. 

JPDIO Onnipotente ed Eterno, che ſolo operi gran ma- 

raviglie, ſpandi ſopra i noſtri Veſcovi, e Piovani, e 
tutte le Congregazioni che ſono commeſſe alla lor cura, 
lo Spirito ſalutare della tua grazia; acciocchè poſſino 
tanto maggiormente aggradirti, ſpandi ſempre ſopra di 
loro la rugiada della tua benedizione. Concedi queſto, 
O Signore, per Vonore di Geſu Criſto, noſtro Avvo- 
cato e Interceſſore. Amen. 


Preghiera di S. Criſoſtomo. 
JPDIO Onnipotente, che ci hai fatta la grazia a queſt? 
ora di preſentarti unanimamente le noſtre comu- 
ni ſupplicazioni, e prometti che, quando due o tre 
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ſaranno radunati inſieme, nel tuo Nome, tu eſaudirai 
le loro dimande: Adempiſci preſentemente, O Signore, 
i deſiderj & ſupplicazioni de” tuoi Servidori, come può 
eſſer loro pin eſpediente; dandoci in queſto ſecolo la co- 
noſcenza della tua verità, e nel ſecolo avvenire, la Vita 
Eterna. Amen. 


2 Co R. Xill. 14. 
A Grazia del noſtro Signore, Geſu Criſto, e la Ca- 
rita di Dio, e la Comunione dello Spirito Santo, ſia 
con tutti noi eternamente. Amen. 


Qua ii finiſce Pordine della Preghiera della Mattina, per 


tlullo aun. 


ORDINEz 


DELLE 


PREGHIERE TER La SERA, 


IL MIN IS TRO. 


UANDO Vempio ſi ritrarrà dalla ſua empieta 
ch? egli avra commeſſa, e farà giudizio e giu- 
ſtizia, egli fara viver Panima ſua. Exec. xviii. 17. 

Io riconoſco i miei misfatti, e' mio peccato è del 
continuo davanti a me. Sal. Ii. z. 

Naſcondi la tua faccia da” miei peccati, e cancella 
tutte le mie iniquità. Sal. Ii. 9. 

I facrificj di Dio ſono lo Spirito rotto: o Dio, tu 
non iſprezzi il cuor rottoe contrito. Sal. li. 17. 

Stracciate i voſtri cuori, e non i voſtri veſtimenti, e 
convertitevi al Signore, Iddio voſtro; perciocche egli & 
miſericordioſo e pietoſo, lento all'ira, e di gran bent» 
gnita, e fi pente del male. Joel ii. 1 5. 

Al Signor, Iddio noſtro, appartengono le miſericordie, 
ed i perdoni ; benche noi ci ſiamo ribellati contra lui, e 
non abbiamo ubbidito alla voce del Signore, Iddio noſtro, 
per caminar nelle ſue leggi ch'egli ci ha propoſte, Dan. 
X. 9, 10. 
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O Signore, gaſtigami, ma pur moderatamente; non 
nell ira tua, che talora tu non mi faccia venir menos 
Fer. x. 24. 

Ravvedetevi; perciocchè il Regno de' Cieli & vicino. 
Mat. iii. 2. 

Io mi leverò, e me n'andrò a mio Padre, e gli dird, 
Padre, Io ho peccato contra *] Cielo, c davanti a te: e 
non fon pit degno d'eſſer chiamato tuo figliuolo. S. 
Luca xv. 18, 19. 

Non venire a giudizio col tuo ſervidore, o Signore, 
perciocche niun vivente ſara trovato giuſto ncl tuo co- 
ſpetto. Sal. cxliii. 2. 

Se diciamo che non v'e peccato in noi, inganniamo 
nol ſteſſi, e la verita non è in noi; ma ſe confeſſiamo i 
noſtri peccati, egli e fedele e giuſto per rimetterci i pec- 
cati, e purgarci d'ogni iniquita. 1 S Gov. 1. 8, 9. 


ILETTISSIMI Fratelli, la Santa Scrittura ci am- 

moniſce, in molti luoghi, di riconoſcer e confeſſare la 
moltitudine dei noſtri peccati e malvagita, e che non 
gli diſſimuliamo ned ammantiamo nel coſpetto d' Iddio 
Onnipotente, Padre noſtro celeſte ; anzi gli confeſſiamo 
con un cuore veramente umile, dimeſſo, penitente e 
ubbidiente; acciocchè ne poſſiamo ottener perdono, per 
la ſua infinita bonta e miiericordia. E quantunque 
ſiamo obbligati, in ogni tempo, di riconoſcer con 
umilta, innanzi a Dio, i noſtri peccati ; perꝭ deviamo 
farlo maſſimamente, quando aſſembliamo e radunia- 
moci per rendergli grazie dei gran benefizj; ch' abbiamo 
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riccvuti dalle ſue mani; per annunziar le ſue meritevoli 
laudi, per udir la ſua ſantiſſima parola, e per dimandar- 
gli le coſe che ci ſono di biſogno e neceſſarie, cosi per il 
corpo, come per I'anima : perciò io vi prego e ſupplico 
tutti, quanti che ſiete qua congregati, ad accompagnarmi 
di puro cuore e con umil voce, al Trono della Grazia 
Celette, dicendo con me. 


Confefome generale. 
ONNIPOTENIE e Mi ſericordioſiſſimo Padre, noi 
abbiamo errato e ci ſiumo ſviati dalle tue vie, come 
pecore ſmarrite: abbiamo pur troppo ſeguito le imagi- 
nazioni e concupiſcenze de' noftri cuori. Abbiamo 
otfeſo contra le tue ſante leggi, abbiamo tralaſciato di 
fare quelle coſe che dovevamo aver fatte, abbiamo fatte 
quelle coſe che non dovevamo fare: e non c'è nulla 
d jatiero in noi: ma tu, Signore, abbi miſericordia di 
noi, miſeri peccatori. Abbi pazienze, o Dio, inverſo 
quegli che confeſſano 1 loro falli. Riſtora quelli che ſono 
penitenti, ſecondo le tue promeſſe fatte al genere u- 
mano in Geſu Criſto, noſtro Signore: e concedi, o 
Padre miſericordioſiſſimo, per amor ſuo, che viviamo 
all'avvenire piamente, giuſtamente, e ſobriamente, alla 

gloria del tuo ſanto Nome. Aren. 


L' Aſſoluzione o Remiffione de peccati. 
DDIO Onnipotente, Padre del noſtro Signor, Geſù 
Criſto, che non defidera la morte del peccatore, ma 
che piuttoſto fi ſtorni dalle fue malvagita e viva, e 
ha dato potere e comandamento ai ſuoi miniſtri di di- 
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chiarare e pronunziare al ſuo popolo penitente Vaſſolu- 
zione e remiſſione de' lor peccati; egli perdona ed aſ- 
ſolve tutti quelli che da dovero fi pentono e credono non 
fintamente al ſuo ſanto Evangelio. Percio ſupplichia- 
molo di concederci vera penitenza, e lo ſuo Santo Spi- 
Tito, acciocche gli ſia gradevole quel che facciamo pre- 
ſeatemente, che reſto dappoi della vita noſtra, ſia 
pure e ſanto, di modo che poſſiamo finalmente perve- 
nire al ſuo gaudio eterno, per Geſu Criſto, noſtro 
Signore. 


Dopo queſto, il Miniſtro © inginoccluera, e recitera Pora» 
zione Domenicale, efſendo il Popolo parimente inginoc= 
chione, e replicando dopo lui. 


ADRE noſtro che ſei ne' Cieli, ſia ſantificato il tuo 

Nome, venga il tuo regno; fia fatta la tua Volonta 
in terra, come l'è in cielo. Dacci oggi il noſtro pane 
cotidiano, e rimettici i noſtri debiti, ficcome ancora 
noi. gli rimettiamo a' noſtri debitori : e non indurci in 
tentazione, ma liberaci dal male, perciocchè tuo & il 
regno, la potenza, e la gloria in ſempiterno. Anen. 


M. O Signore, apri le noſtre labbra. 

R. E la noſtra bocca narrerà la tua laude. 

M. O Dio, affrettati di ſalvarci. 

R. O Signore, vieni preſto al noſtro aiuto. 

M. Gloria ſia al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spi- 
rito Santo. 

R. Siccome era nel principio, & adeſſo, e ſarà ſempre 
per ſecoli de' ſecoli. Amen. 
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M. Lodate il Signore. 
R. Che ſia lodato il Nome del Signore. 


Poi fi leggerunno, o canteranno i Salmi, in quell' ordine 
che ſono aſſegnatt; e dopo cid, il Magnificat, o Can- 
tico della beata Vergine Maria in Lingua volgare, come 
ſeguita. 

Magmficat, S. Luc. i. 46. 

ANIMA mia maguifica il Signore, e lo Spirito mio 

feſteggia in Dio mio Salvatore. | 

Perciocche egli ha riguardato la baſſezza della ſua ſer- 
vente. 

Perciocchè, ecco, da ora innanzi tutte le età mi pre- 
dicheranno beata. 

Concioſia cola che' Potente abbia operate coſe grandi 
verſo di me, e ſanto è il ivo Nome. | 

E la ſua Miſericordia & per ogni eta, inverſo quelli 
che lo temono. 

Egli ha operato phtentemente col ſuo braccio, egli 
ka diſſipati i ſuperbi, per il proprio penſier del cuor loro. 

Egli ha tratti git da” troni i potenti, & ha innalzati 
gli umili e manſueti. 

Egli ha empiuti di beni i ſamelici, e ne ha mandati 
vuoti i ricchi. 

Egli ha ſovvenuto Iſrael ſuo ſervidore, per aver me- 
moria della ſua miſericordia, ſiccome egli aveva pro: 
meſſo a' noſtri Padri, ad Abraam e alla ſua progenie 
in perpetuo. 


Gloria ſia al Padre, al Figliuolo, e allo Spirito 
Santo, &c. | 


PREGHIERE PER LA SERAs 


Overo queſts Salim. 


Cantate Domino. SAL. xcvlii. 


ANTATE al Signore un nuovo Cantico; perciocchè 

egli ha fatto maraviglie. 

La ſua deſtra, e'l braccio della ſua ſantità gli hanno 
acquiſtata ſalute. 

II Signore ha fatto conoſcer la ſua ſalute : egli ha 
manifeſtato lu ſua giuſtizia nel coſpetto delle genti. 

Egli $'e ricordato della ſua benignita, e della ſua ve- 
riti verſo la caſa d'Iſrael: tutte l'eſtremità della terra 
han veduta la ſalute del noſtro Dio. 

O abitanti di tutta la terra, giubilate al Signore, xi- 
ſonate, cantate, e ſalmeggiate. 

Salmeggiate al Signore con la cetera, con la cetera 
giunta alla voce di canto. 

Date voci d'allegrezza con trombe, e ſuon di corno, 
nel coſpetto del Re, del Signore. 

Rimombi il Mare, e ciò ch'è in eſſo: il mondo e i 
ſuoi abitanti. 

Eſultino i fiumi, cantin d' allegrezza tutti i monti. 

Nel coſpetto del Signore, perciocchè egli viene per 
giudicar la terra. 

Egli giudicherà il mondo in giuſtizia, i popoli in di- 
rittura. 

Gloria ſia al Padre, &c, 
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Dopo queſto, fi leggera un Capitolo del Teſtament Nuovo 
ſecond» Pordine aſſegnato, e poi Nunc dimittis, ovver» 
il cantico di Simeone in Lingua volgare, come ſegue. 
Nunc dimittis. S. Luca, ii. 29. 


RA Signore, ne mandi il tuo ſervidore in pace, ſc» 
condo la tua parola. 

Poſcia che gli occhj miei hanno veduta la tua ſalute. 

La quale tu hai preparata, per metterla davanti a 
tutti i Popoli. 

Luce da illuminar le Genti, e la Gloria del tuo po- 
polo Iſrael. 

Gloria ſia al Padre, &c. 


Ovvero queſto Salmo. 
Deus miſereatur ngſtri. 
SAL. LXVII. 


JPDIO abbi pieta di noi, e ci benedica, Iddio faccia 

riſplender il ſuo volto verſo di noi. 

Acciocche la tua via fi conoſca in terra, o la tua ſalute 
fra tutte le genti, 

I popoli ti celebreranno, o Dio ; i popoli tutti quanti 
ti celebreranno. | 

Le nazioni fi rallegreranno, e giubileranno; percioc- 
che tu giudicherai i popoli dirittamente, e condurral le 
nazioni nella terra. 

I popoli ti celebreranno, o Dio; i popoli tutti quanti 
ti celebreranno. 

La terra produrra il ſuo frutto; Iddio, VIddio noſtro 
<1 benedira, 8 


| 
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Iddio ci benedira, e tutte Veſtremita della terra lo te- 


meranno. 
Gloria ſia al Padre, &c. 


I Sinbolo degli Apoftoli, 


O credo in Dio, Padre Onnipotente, Creatore del 
Ciclo e della Terra, e in Geſu Criſto, ſuo Figliuo- 
lo unico, noſtro Signore, il qual fa conceputo di Spi- 
rito Santo, nacque della Maria Vergine: Pati ſotto 
Ponzio Pilato, fu crocifiſſo, morto e ſepolto : Diſceſe 
ag!” Inferi. Reſuſcitò il terzo giorno da' morti. E 
ſalito in cielo, ſiede alla deſtra di Dio, Padre Onnipo- 
tente. Di A verra a giudicare 1 vivi e 1 morti: Jo credo 
nello Spirito Santo, la Santa Chieſa Cattolica, la co- 
munion de' Santi, la rimeſſion de” peccati ; la riſurrezion 
del corpo, e la vita eterna. 


M. II Signore ſia con voi. 

R. E con lo tuo Spirito. 

M. Preghiamo Signore abbi miſericordia di noi. 
R. Criſto abbi miſericordia di noi. 

M. Signore abbi miſericordia di noi. 


Allora il Preſbitero, i Chierici ed il Paolo, reciteranno 
P Orazione Domenicale ad alta voce. 
PADRE Noftro che ſei ne' Cieli, ſia ſantificato il tuo 

Nome, venga il tuo regno, ſia fatta la tua volonta 


in terra, come l'è in cielo. Dacci oggi il noſtro pane 
cotidiano z e rimettici i noſtri debiti, come ancora not 
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ali rimettiamo ai noſtri debitori : e non indurci in ten- 
tazione, ma liberaci dal male. Amen. 


M. O Signore, fa riſplender ſopra di noi la tua miſe- 
ricordia. 

R. E concedici la tua ſalute. 

M. O Signore, ſalva il Re. 

R. Ed eſaudiſcici miſericordioſamente, quando t'in- 
vochiamo. 

M. Rivelti i tuoi miniſtri di giuſtizia. 

R. E rallegra il tuo popolo eletto. 
 M. O Signore, ſalva il tuo popolo. 

R. E benedici la tua eredita, 

M. Dacci pace nei noſtri giorni, o Signore. 

R. Perche non v'e alcun altro che combatte 6.26 noi 
fuor che tu ſolo, o Dio. 

M. O Dio, purga i cuori noſtri dentro di noi. 

R. E non privarci del tuo Spirito Santo, 


Poi, ſeguiramm tre Collette; prima quella del giorno, la 
ſeconda per la Pace, la terza per aiuto contra ogn: ſorta 
di pericolt, come ſeguita : le quali due ultime Collette ſi 


rectteranno cotidianamente alle Preghtere della ſera, 
ſenza mutaZzione veruna. 


La ſeconda Colletta per le Preghiere della ſera. 


O DIO, da cui procedono tutti i ſanti deſiderj, ogni 

buon conſiglio e ogni opera pia; da a' tuoi ſervidori 

uella pace che '] mondo non può dare, acciocchè cos! i 

uorvᷣ noſtri fieno attenti all' ubbidienza de' tuoi coman- 

amenti, come che noi, mediante la tua aſſiſtenza, eſ- 
C 
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fendo diſeſi dal timore de* noſtri nemici, paſſiamo la 
noſtra vita in pace e tranquillita, per i meriti di Geſt 
C1 iſto, Salvator noſtro. Amen, 


La terza Colletia per aiuio contra ogni forta di pericoli. 


LLUMINA le noſtre tenebre, noi ti preghiamo, 0 
Signore, e difendici per la tua gran miſericordia da 
ogni pericolo ſopraſtante, queſta notte, per Vamor di 
Geſu Criſto, tuo Figliuolo, noſtro Signore. Amen. 


Preghtere per 1L Rx. | 

O SIGNORE, noſtro Padre celeſte eccelſo e potente, 
Re de Re, Signor de' Signori, ſol governator de 
Principi, che dal tuo trono celeſte contempli tutti gli abi- 
tanti della terra, noi ti ſupplichiamo di tutto ' noſtro 
cuore, che ti piaccia guardare con” occhio favorevole, il 
noſtro grazioſo e ſupremo Signore, 11. RE GEORGIO, 
e empirlo in tal modo delle grazie del tuo Santo Spirito, 
ch'egli ſia ſempremai inclinato a far la tua volonta, e 
camminar nelle tue vie. Inveſtilo riccamente de' doni 
celeſti; concedigli in ſanita e proſperita viver lunga- 
mente; com fortalo in tal modo che poſſa viucere e ſu- 
perar tutti i ſuoi nemici; e che finalmente dopo queſta | 
vita, pervenga alla letizia e ſelicità eterna, per Geſ | 
Criſto, noſtro Signore. Amen. 


Preghiere per la FAM1GL1A REALE, 
DDIO Onnipotente, fonte d'ogni Bonta, noi ti preghia- 
mo nmilmente di benedire la noftra Regina benigna | 
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CARLOTTA, ſua Altezza Reale GEORGIO Prin- 
cipe di Galles, e tutta la Fam1G6L1Aa REGIA: inveſtila 
del tuo Santo Spirito; arricchiſcila della tua grazia ce- 
leſte; falla proſperar in ogni ſorta di felicita, e condu- 
cila al tuo regno celeſte, per Geſù Chriſto, noſtro Sig- 
nore. Amen. 
Preghiera per il Clero, ed il Potolo. 

1D O Onnipotente ed Eterno che ſolo operi gran ma- 

raviglie, ſpandi ſopra 1 noſtri Veſcovi, e Piovani, e 
tutte le congregazioni che ſono commeſſe alla lor cura, 
lo ſpirito ſalutare della tua grazia; acciocchè poſſano 
tanto maggiormente aggradirti : ſpandi ſempre ſopra di 
loro la rugiada della tua benedizione. Concedi queſto, 
o Signore, per l'onore di Geſa Criſto, noſtro avvo- 
cato e interceſſore. Amen. 


Pregliera di S. Criſoſtomo. 
ID DIO Onnipotente, che ci hai fatta la grazia a queſt” 
ora di preſentarti unanimamente le noſtre comuni 
ſupplicazioni, e prometti, che quando due o tre ſa- 
ranno radunati inſieme nel tuo Nome, tu eſaudirai le 
a- loro dimande ; adempiſci preſentemente, o Signore, 1 
u- deſiderj e ſupplicazioni de' tuoi ſervidori, come pud 
ſta Weſſer loro piùò eſpediente, dandoci in queſto ſecolo la co- 
eſu Wnoſcenza della tua verita, e nel ſecolo avvenire la vita 
terna. Amen. 
La Grazia del noſtro Signor Geſù Chriſto, la carità 
i Dio, e la comunione dello Spirito Santo ſia con 
na- WW uitti noi eternamente. Amen. 
na Wl Qui finiſcono le preghiere della ſera, per tutio ! anno. 
2 


IL CREDO Ul 5. ATANASITO., 


Nelle Feſte ſeguenti, cicè, del Natale, dell' Epifania, di &. 
Mattia, di Paſqua, dell” Aſcenſione, di Pentecoſte, 
ar F. Giovanni Bittifla, i S. Jacopo, di S. Barto- 
lommeo, di S. Matteo, di S. Simone, e di S. Giuda, 
di S. Andrea, e della Trinità, fara cantata o l:tta alle 
Preghiere della Maltina, invece del Simbolo degl” 
Apoſtelt, queſta confeffione della ſede criſtiaua, comune- 
mente chiamala il Credo di S. Atanaſio. 


Quicumgue vull, 


HIUNQUE vuol eſſer ſalvato deve, prima d'ogn” 
altra coſa, creder la Fede Cattolica. | 
La qual Fede, ſennon ch' ogn'uno Vofſervi intieramente 
e ſenza polluzione; ſenza dubbio, perira eternamente. 
E Ja Fede Cattolica © queſta ; cio, ch' adoriamo un 
Dio in Trinita, e Trinita in Unita. | 
Ne confondendo le Perſone, ne dividendo la ſuſtanza, 
Perche vi è una Perſona del Padre, un' altra del Fi- 
gliuolo, e un' altra dello Spirito Santo. 4 
Ma la Deita del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo, è tutt' una, la Gloria uguale, la Maeſtà cocterna, | 
Quale è il Padre, tale & i] Figliuolo, e tal è lo Spi- 
Tito Santo, 
Il Padre non creato, il Figliuolo non creato, e lo 
Spirito Santo non creato. 
II Padre incomprenſibile, il Figliuolo incomprenſibile, 
e lo Spirito Santo iacomprenſibile. 
II Padre eterno, il Figliuolo eterno, e lo Spirito 
Santo eterno. 
E pero, non ſono tre eterni, ma un ſolo eterno. 


u 


ile, 


rito 
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Come anco non ſono tre incomprenſibili, ns tre 
creati, ma ſolo un creato, e un incomprenſibile. 

Cosi parimente il Padre è& onnipotente, il Figliuolo 
onnipotente, e lo Spirito Santo onnipotente. 

Con tutto cio non vi ſono tre Ounipotenti, ma un 
Onnipotente. 

Ed anche il Padre è Dio, il Figliuolo è& Dio, e lo Spi- 
rito Santo è Dio. 

Nulladimeno, non ſono tre Dii, ma un ſol Dio. 

Cosi ancora il Padre è Signore, il Figliuolo & Sig- 
nore, e lo Spirito Santo è Signore. 

E pero non ſono tre Signori, ma un ſol Signore. 

Perche, ficcome noi fiamo obbligati per la verità 
criſtiana, di riconoſcer ciaſcheduna delle perfcne a 
parte, eſſer Dio e Signore, 

Cosi ci è anche vietato per la Religione Catolica, di 
dire che vi ſono tre Dii, o tre Signori. 

Il Padre non è Hato fatto da alcuno; ne creato, ne 
generato, 

II Figliuolo è del Padre ſolo, non fatto, ne creato, 
ma generato. 

Lo Spirito Santo & del Padre, e del Figliuolo, 
fatto, ne creato, ne genera:o, ma procedente. 

Cosi vi © un Padre, non tre Padri; un Figliuolo, 
non tre Figliuoli ; uno Spirito Santo, pon tre Spiriti 
Santi. 

Ed in queſta Triniti non vi & nè precedenza, nt ſue- 
cedenza, non vi ene maggiorit2, ne minorita. 
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Anzi tutte le tre Perſone ſono inſieme coeterne e 
Soeguali. 

Si che in ogni punto, come & detto; V Uniti in Tri- 
nità, e la Trinità in Unità fi debbe adorare. 

Percid, chiunque vuol eſſer ſalvato, & obbligato di 
ereder cos; della Trinita. 

Egli & in oltre neceſſario, per ottener la vita eterna, 
che creda, debitamente, I Incarnazione del noſtro Si- 
gnore, Geſù Criſto. 

Perchè la vera Fede conſiſte jn queſto, che crediamo 
confeſſiamↄ che *l noſtro Siguor Geſa Criſto, Figliuol 
di Dio, è Dio e uvomo. 

Dio, della ſuſtanza del Padre generato inanzi tutti i 
ſecoli; e uomo, della ſuſtanza di ſua Madre, nato nel 
mondo. 


Perfetto Dio, e perſetto uomo, conſiſtente d'un 
anima razionale, e di carne umana. 

Uguale al Padre in quanto alla ſua Deita ; inferiore 
al Padre in quanto alla ſua umanita, 

II quale, quantunque fia Dio, e uomo, non ſono 
però due, ma un ſolo Criſto. | 

Uno, non per mutazione della Deita in carne; ma 
per Vallonzione dell' umanita nella Deita, 

Uno totalmente ; non gia per confuſione di ſuſtanza, 
ma per unita di perſona. 

Perche, ficcome l' anima razionale e la carne fanno 

un uomo; cos), Dio e uomo fanno un Criſto, 


in 


az 
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II quale pati per la noſtra ſalute, diſceſe ag! inferi, 
e riſuſcitò il terzo giorno da' morti. 

Sali in Cielo, ſiede alla deſtra del Padre Dio Onni- 
potente, onde verra a giudicare i vivi e i morti. 

Alla cui venuta tutti gli vomini riſuſciteranno cot 
corpi loro, e renderanno conto delle loro opere. 

E quelli ch' avranno fatto bene andranno alla vita 
eterna, e quelli ch* avranno fatto male al fuoco eterno. 

Queſta è la Fede Cattolica, la quale chiunque non 
credera con vera fede, non può eſſer ſalvato. | 


Gloria fia al Padre, al Figliuolo, ed allo Spirits 
Santo, &c. 


La Litama o ſupplicazion generale. 
DIO Padre Celeſte, abbi pieta di noi, miſeri 
peccatori. 
O Dio Padre celefte, &c. 
O Dio Figliuolo Redentor del mondo, abbi pietà di 
noi, miſeri peccatori, 
O Dio Figliuolo Redentor del mondo, Ke. 
O Dio Spirito Santo che procedi dal Padre e dal 
Figliuolo, abbi pietà di noi, miſeri peccatori, 
O Dio lo Spirito Santo, &c. 
O ſanta, benedetta, e glorioſa Trinita, tre Perſong 


e uno Iddio, abbi pietà di noi, miſeri peccatori, 
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O ſanta, benedetta, e glorioſa Trinita, &c, 
Non ricordarti delle noſtre offeſe, o Signore, ns 
delle offeſe dei noſtri padri, ne voler far vendetta delle 
noſtre 1niquita ; perdonaci, o Dio benigno, perdona al 
tuo popolo che tu hai riſcattato col tuo prezioſiſſimo 
ſangue, e non voler eſſer irato contra di noi per ſempre, 
Perdonact o Signor buono. 
Da ogni male, e diſgrazia, da peccato, dalle aſtuzie 
e aſſalti del diavolo, dallæ tua ira, e dalla dannazione 
cteraa, 


Liberaci o Dio benigno. 

Da cecita di cuore, da ſuperbia, vanagloria, e ipo- 
criſia, da invidia, odio e malizia, e ogni incaritevolez- 
za, 

Liberaci o Dio benigns. 

Da fornicazione, e d' ogni altro peccato mortale, 
da ogni inganno del mondo, della carne, e del Diavolo, 
Liberaci o Dio benign. 

Da folgore e procella, da peſte, mortalità, e careſtia, 
da guerra, omicidio, e da morte ſubitanea, 

Liberaci o Dio benigno, 

Da ogni ſorte di ſedizione, coſpirazioni ſegrete e ribel- 
lione, da ogni dottrina falſa, ereſia, e ſciſma, da indura- 
mento di cuore, e diſprezz) della tua parola e de* tuoi 
comandamenti, 


Liberaci o Dio benigno. 

Per il Miſterio della tua Santa Incarnazione, per la 
tua ſanta naſcita e circonciſione, per il tuo batteſumo, 
digiuno e tentazione. 

Liberaci © Dio benigno. 


: 
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Per la tua agonia e ſudor di ſangue 5 per la tua 
croce e paſſione; per la tua morte prezioſa e ſepol- 
tura; per la tua glorioſa riſurrezione e aſcenſione, e 
per la venuta dello Spirito Santo, 

Liberaci o Dio bᷣenigno. 

In ogni tempo di tribolazione, in ogni tempo di 
proſperità, nell ora della morte, e nel giorno del giu- 
dizio. 

Liberaci o Dio benigno. 

Noi peccatori ſupplichiamoti d'eſaudirci, o Signor 
Iddio, e che ti piaccia di regger e governare la tua 
ſanta chieſa univerſale nella via diritta, 

Voi ti ſupplichiamo d eſaudirci, o Dio benigno. 

Che ti piaccia di mantenere e fortificare nel tuo vero 
culto, in giuſtizia e ſantita di vita, il tuo ſervo GEOR 
GIO, noſtro Rꝭ e Governator clementiſſimo, 

Ni ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia di regger il ſuo cuore nella tua Fede, 
timore, e amore, e ch' abbia ſempremai la ſua fiducia 
in te, e che cerchi ſempre il tuo onore e gloria, 

Noi tt ſupplichtamo, &c. 

Che ti piaccia d'eſſer il ſuo Difenſore e Protettore, 

dandogli vittoria ſopra tutti i ſuoi nemici, 
Noi tt ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia di benedire e mantenere la noſtra 
Regina benigna CARLOTTA, ſua Altezza Reale 
GEORGIO Principe di Galles, e tutta la FamicL1a 
REGIA, 


Noi ti ſupplichiamo, & e. 
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Che ti piaccia illuminare tutti i Veſcovi, Preti, 
e Diaconi, di vera conoſcenza e intelligenza della tua 
Parola; e che tanto per la lor predicazione, come per 
la lor vita e converſazione, la poſſano avvanzare e ſpie- 
gare come ſi conviene ; 


Mei ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia dotare i Signori del conſiglio, e tutta 
la Nobilta, di grazia, ſapienza e intelligenza, 
Mi ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia benedire e proteggere i Magiſtrati, 
dando loro forza di far giuſtizia, e mantener la verita. 
Noi ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia benedire e cuſtodire tutto tuo po- 
polo, 
Not ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia dare a tutte le nazioni, unione, pace, 
e concordia. 
Now i ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia darci un cuore diſpoſto ad amarti e 
temerti, e di viver diligentemente ſecondo j tuoi co- 
mandamenti, | 
Noi ti Supplichiamo, &c. 
Che ti piaccia dare a tutto I tuo popolo accreſcimento 
di grazia, d' aſcoltar umilmente la tua parola, e ri- 
ceverla di pura affezione, e di produrre i frutti dello 
Spirito, 
Noi ti ſupplichiamo, &c, 
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Che ti piaccia ridurre nella via di verità, tutti quelli 
ch” hanno errato e ſono ſoddotti. 
Not ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia fortificare quelli che ſono retti, e con- 
ſolar e aiutar i deboli di cuore, rizzar quei che cado- 
no, e fnalmente abbatter il diavolo ſotto i noſtri piedi, 

Not li ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia ſoccorrere, aſſiſtere, e conſolare tutti 

quelli che ſono in pericoli, neceſſità, e tribolazione, 
Noi ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia conſervar tutti quelli che viaggiano, ſia 
per mare o per terra, tutte le donne che ſono in dolor 
di parto, tutti gli ammalati e piccioli fanciulli, e far 
ſentir la tua miſericordia a tutti quelli che ſono car- 
cerati o in ſervità, 

Not ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia difendere e provveder per tutti gli orfani 
e vedove, e tutti quelli che ſono deſolati e oppreſſi, 
Moi ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia aver pietà di tutti gli uomini, 
Moi ti ſupplichiamo, &c. ; 
Che ti piaccia perdonare ai noſtri nemici, perſecutori 
e calunniatori, e convertire i loro cuori, 
Noi ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia conſervarci i frutti della terra, in modo 
che poſſiamo goderne al biſogno, 
Not ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia darci vera penitenza, rimetterci tutti i 
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noſtri peccati, negligenze e ignoranze, e arricchirci 

con Ja grazia del tuo Santo Spirito, acciocche rifor- 

miamo 1 coſtumi noſtri ſecondo la tua Santa Parola, 
Moi tt ſupplichiamo, &c. 


Figliuolo di Dio, noi ti ſupplichiamo d' eſaudirci, 
Figliuolo di Dio, noi tt ſupplichiamo d' cſaudirci. 

O Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
Concedici la tua pace, 

O Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
Abbi pietd di noi. 

O Criſto eſaudiſcici, 
O Crifto eſaucliſcici. 

Signore, abbi miſericordia di noi, 

Signore, abbi miſericordia di noi, 

Criſto abbi pietà di noi, 

Criſto abbi pietà di noi. 

Signore, abbi com paſſione di noi, 

Signore, abbi comfaffione di noi. 

Padre noſtro che ſei ne* Cieli, &c. 

M. O Signore non trattarci ſecundo i noftr1 peccati. 

R. Ne ricompenſarci ſecondo le noſtre iniquità. 


Preghiamo. 
DIO Padre miſcricordioſo, che non iſprezzi mai i 
foſpiri d'un cuor contrito, ne i deſiderj di quelli 
che ſono contriſtati, ſoyvieni miſericordioſamente alle 
noſtre preghiere, le quali ti facciamo in tutte le noſtre 


wibolaa joni e neceſſità, ogni volta che ci aggravano, e 
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-efaudiſcici miſericordioſamente, acciocchè, quei mali 
che per V aſtuzia del diavolo, o degli uomini, ſono 
Ro machinati contra di noi, ſiano diſſipati e ridotti a 
niente, e che per la provvidenza della tua bontà, ſiano di- 
* ſperſi, acciocche noi, tuoi ſervitori, non eſſendo nociuti 
da qualunque perſecuzione, poſſiamo ſempremai render 
5 laudi e grazie al tuo nome nella tua ſanta chieſa, per 
X Geſit Criſto, noſtro Signore. 

N. O Signore, levati in noſtro aiuto, e liberaci per 
XZ amor del tuo nome. 


DIO, noi abbiamo udito coi noſtri orecchj, e 

i noſtri padri ci hanno raccontate le opere mara- 
viglioſe che tu faceſti ai di loro, e nei tempi avanti 
loro. 


N. O Signore levati in noſtro aiuto, e liberaci per 
amor del tuo onore. 

Gloria ſia al Padre, al Figliuolo, ed allo Spirito 
Santo, &c. 


M. Difendici dai noſtri nemici, o Criſto. 

R. E conſidera miſericordioſamente le noſtre affli. 
_ zioni. 

M. Riguarda pietoſamente i dolori de' noftri cuori. 

R. E perdona miſericordioſamente i peccati della tua 

gente. 
M. Eſaudiſci favorevolmente le noſtre orazioni. 
R. O Figliuol di David abbi picta di noi. 
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M. Ed ora, e ſempre, piacciati eſaudirei, o Criſt. 
R. Eſaudiſcici pietoſamente, o Criſto; eſaudiſcici 
pietoſamente, o Criſto Signore. 
M. Signore, fa veder la tua miſericordia ſopra di noi. 
R. Siccome ci confidiamo in te. 
Preghiamo. 
Ol ti ſupplichiamo umilmente, o Padre, di riguar- 
dare compaſſionevolmente le noſtre infermita; e per 
la gloria del tuo nome, ſtornar da noi tutti quei mali 
ch' abbiamo debitamente meritati; e far che in tutte 
le noſtre calamita poſſiamo riponer tutta la noſtra fidu- 
cia, e ſperanza nella tua miſericordia, e ſempremai ſer- 
virti in ſantita, e purita di vita, all' onor e gloria del 
tuo nome, per l' unico noſtro Mediatore e Interceſ- 
ſore Geſu Criſto, noſtro Signore. Amen. 


JPDIO Onnipotente, che ci hai fatta la grazia a queſt? 
ora di preſentarti unanimemente le noftre communi 
ſupplicazioni, e prometti che, quando due o tre ſaranno 
radunati infieme, nel tuo nome, tu eſaudirai le loro 
dimande. Adempiſci preſentemente, o Signore, ai de- 
fiderj e ſupplicazioni deꝰ tuoi ſervidori, come può effer 
loro pin eſpediente ; dandoci in queſto ſecolo la cono- 
ſcenza della tua verita, e nel ſecolo avvenire, la Vita 
Eterna. Amen. | 
La Grazia del Signor noſtro Geſ Criſto, e la ca- 
rità di Dio, e la comunione dello Spirito Santo ſia con 
tutti noi, per ſempre. Amen. 
Qui finiſce la Litania, 
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Preghiere e rendimenti di grazie in varie occorrenze, da 
dirſi innanxi le due ultime Preghiere della Litania, ous 
vero delle Preghiere della Mattina, o della Sera. 


Preghiera per Pioggia. 
DIO Padre celeſte che hai promeſſo per il tuo Fi- 
gliuolo, Geſa Criſto, a tutti quelli che cercano il 
tuo regno, e la giuſtizia di eſſo, tutte le coſe necefiarie al 
ſoſtentamento della vita; mandaci, noi ti ſupplichiamo, 
in queſto noſtro gran biſogno, della pioggia cosi mode- 
rata, che veniamo a godere i frutti della terra a noſtra 


conſolazione, e a tuo onore, per Geſa Criſto, noſtro 
Signore. Amen. 


Per Bel tempo. 


DDI Onnipotente, che, per il peccato delP uomo 

ſommergeſti una volta tutto I mondo, da otto per- 
ſone in poi, e dopo prometteſti per tua miſericordia di 
non voler diſtruggerlo mai pid; noi ti ſupplichiamo 
umilmente, che ſebbene, per le noſtre iniquità abbia- 
mo degnamente meritato il caſtigo di pioggie e grandi 
acque pero, avendo riguardo alla noſtra vera peni- 
tenza, ti piaccia mandarci un cosi bel tempo, che poſ- 
ſiamo raccogliere i frutti della terra, nella lor ſtagione, 
e cosi imparare dai tuoi caſtighi a ravvederci, e per le 
tue benigniti, a renderti laudi e grazie, per Geſd 
Criſto, noſtro Signore. Amen. 


PREGHIEKEs 


In tempo di Fame e Curęſt ia. 


DIO Padre Celeſte, da cui viene che cade la piog- 

gia, che la terra rende il ſuo frutto, le gregye 
s aumentano, e i peſci moltiplicano; riguarda, noi ti 
preghiamo, le afflizioni del tuo popolo, e fa che la 
fame e ſcarſità, che patiamo ora meritamente per le 
noſtre iniquita, ſiano, per tua inſinita bonta, convettite 
in abbondanza e derrata, per l'amor di Geſi Criſto, 
noſtro Signore, al quale con te, e lo Spirito Santo, fia 2? 
onor e gloria, ora e in eterno. Amen. 4 
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Ov vero queſto. 


DIO Padre miſericordioſo, che nel tempo del Pro- 

feta Eliſeo faceſti in un ſubito mutar la ſcarſità e 
careſtia di Samaria in grand' abbondanza; abbi pietà 
di noi, acciocch? noi, che per i noſtri peccati, ſiamo ora 
caſtigati, nel medeſimo modo poſſiamo ancora trovar 
ſoccorſo in tempo opportuno; accreſci, o Signore, i 
beni della terra con la tua benedizione celeſte, e facci 
la grazia che, ricevendo la tua abbondante liberalità, ne 
uſiamo alla tua gloria, al ſoſtentamento di quelli che 
ſono nell' inopia, e a noſtra nnn, per Geſu 
Criſto, noſtro Signore. Amen. 


In tempo di guerra e di Tumulti. 


122 Onnipctente, Re de* Re, e governatore di tutte 
le coſe, la cui potenza niuna creatura può reſiſtere; a 


PRECHIERED, 


* ui ſolo appartiene giuſtamente di caſtigare i peccatori, 
ed uſar miſericordia verſo quelli che ſono penitenti ; 
5 ſalvaci e liberaci, noi ti preghiamo umilmente, dalle 
| mani de' noſtri nemici, abaſſa il lor orgoglio, fa ceſſar 
1a lor malizia, e confondi le loro machinazioni, accioc= 
ch, eſſendo noi armati col tuo ſcudo, fiamo ſem- 
5 premai difeſi da ogni ſorta di pericoli, per glorificar te, 
che (ci il ſolo donatore di tutte le vittorie, per i meriti 
dell' unico tuo Figliuolo Geſù Crifto, noſtro Signore. 
Amen. 


In tempo di Peſte o altro mal contagioſo. 

JPP1O Onnipotente, che nella tua ira mandaſti la 

mortalita ſopra 'I tuo popolo nel diſerto, per la loro 
o ſtinata ribellione contra Moiſe e Aaron, come anco, 
nel tempo del Rez David, uccideſti col flagello delle 
peſte ſettanta mila perſone, e pure, ricordandoti delle 
tue compaſhoni, ſalvaſti il rimanente ; abbi pieta di noi, 
miſeri peccatori, che fiamo viſitati da grave contagione e 
mortalità; acciocch?, ficcome ti piacque allor d' aggra- 
dire una propiziazione, e commandaſti all Angelo di- 
ſtruttore di non proceder pit oltre nel caſtigare, che ti 
piaccia ſomigliantemente ora di ritrar da noi queſto 
flagello e gran mortalità, per Geſa Chriſto, noſtro 
Signore. Amen. 


Da digi nelle ſettimane de Quattro tempi, ogni di per 
quelli c' hanno da efſer ammęſſi negli Ordini Sacri. 
ak Onnipotente e Padre celeſte, che ti ſei acqui=- 

ſtata una chica univerſale, per il ſangue prezioſo del 


PREGHIEREF». 


tuo diletto Figliuolo, conſiderala miſcricordioſamente, 
e in queſto tempo, guida e governa in tal modo le menti 
de' tuoi ſervidori, i Veſcovi e Paſtori del tuo gregge, 
che non vengano ad imponer le mani troppo ſubitamente 
ſopra alcuno, anzi, che facciano elezione fedelmente, 
e ſaviamente di perſone idonee per ſervire nel ſacro mi- 
niſterio della tua chieſa. Ed a quelli che ſaranno ordi- 
nati a qualche ſacra funzione, piacciati dar la tua gra- 
Zia, e celeſte benedizione, acciocche, cosi per la lor vi- 
ta come dottrina, poſſano narrare la tua gloria, e a- 
vanzare la ſalute di tutti gli uomini, per Geſù Criſto, 
noſtro Signore. 


Ovvero queſta. 


JPPIO Onnipotente, donatore d' ogni buon dono, che, 

per la tua Divina Provvid-nza, hai aſſegnate pin ſorti d 
ordini nella tua chiefa ; noi ti ſupplichiamo di ſpander 
il dono della tua grazia ſopra tutti quelli ch' hanno ad 
eſſer chiamati ad alcun offizio od amminiſtrazione in 
eſſa; e riempirgli in tal modo della tua dottrina, e do- 
targli d' innocenza di vita, che poſſano ſervir fe- 
delmente nel tuo coſpetto, alla gloria del tuo gran 
nome, e l bene della tua ſanta chieſa, per Geſù Criſto, 
noſtro Signore. Amen. 


Preghiera per ! Eccelſa Corte del Parlamento, da dirfi 
tutto I tempo della ſua Seffione. 


DDIO miſericordioſo, noi ti ſuppl:chiamo, come per 
queſto regno, in generale, cosi particolarmente an- 
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# i ſuo Reame, ch' ogni coſa ſia, in tal modo regolata e 


PREGHIERE. 


4 per I Eccelſa Corte del Parlamento radunata in 
gqueſto tempo, ſotto ] noſtro pio e benigno Re ; che ti 
piaccia d' indrizzare e proſperare le loro conſulte all' 
avanzamento della tua gloria, il bene della tua chieſa, 
la ſicurezza, onore e proſperita del noſtro Sovrano, e 


ſtabilita, per la lor cura, ſopra il miglior e più ſicuro 
fondamento, che pace e felicita, verità e giuſtizia, la 
religione e pietà, ſiano ſtabilite fra di noi, di genera- 
zione in generazione; tutte le quali coſe, infieme con 
ogn' altra, che tu ſai eſſer neceſſaria per noi, e per tutta 
la tua chicſa, noi te le domandiamo umilmente nel 
nome e mediazione di Geſù Crifto, noſtro Signore, 
ſalvatore benedetto. Amen. 


Una Colletta, » Preghiera per uomini d' ogni ſtato e condi- 
⁊ione da uſarſi, quando non fi ha da dire la Litania. 
O DIO, Creatore e Preſervatore di tutto il genere 

umano, noi ti ſupplichiamo con ogni umiltà, per 
tutti gli uomini di qualſiſia ſorta e condizione che ti 
piacci fargli note le tue vie, la tua ſalute a tutte le na- 
zioni. Ed in particolare, ti preghiamo per la proſpe- 
rità della Chieſa Cattolica; che ſia in tal modo condotta 
e governata dal tuo buon Spirito, che tutti quegli che 
fi dicono criſtiani ſiano condotti nella via di veritay 
e che s'attengano alla Fede in unita di Spirito, nel le- 
game di Pace, e in giuſtizia di vita. Finalmente rac- 
comandiamo alla tua bonta paterna tutti quegli che ſono, 
in qualunque modo affiitti o diſtretti di mente, corpo, o 
facult\, particolarmente quelli, per i quali, ſono richie- 


RENDIMENTI DI CRAZIF, 


fie le noſtre Preghiere che ti piaccia di conſolare e 
fovvenirgli ſecondo le lor differenti neceſſità, dando loro 
pazienza nei lor patimenti, e ſelice liberazione da 
tutte le loro afflizioni; tutte lequali coſe ti domandia- 
mo, per Þ amore di Geſu Criſto. Amen. 


Orazione che ſi può fare dopo qualunque delle precrdenti. 


DIO la cui natura e propricta E ſempre d' aver 

compaſſioue e di perdonare; accetta le noſtre umili 
ſupplicazioni; e ſebbene ſiam legati con le catene de 
noſtri peccati, ſciolgaci la tua compaſſione e miſericor- 
dia, per I amor di Geſù Criſto, noſtro Av vocato e In- 
terceſſore. Amen. 


Rendimento di Grazie generale, 


DDIO Onnipotente, Padre di tutte le miſericordie, 

noi, tuoi indegni ſervidori, ti rendiamo laudi e grazie 
dal pid profondo de' noſtri cuori, di tutte le tue bonta e 
grazie infinite, fatte a noi e tutti gli uomini, e parti- 
colarmente a quelli che deſiderano offerirti le loro laudi 
e grazie per le benignita che t' ha piacciuto nuovamente 
fargli ; noi ti benediciamo per la noſtra creazione, e 
preſervazione di tutte le benedizioni di queſta vita; 
ma ſoprattutto, per la carita infinita nella Redenzione 
del mondo per Geſt Criſto, noſtro Signore; per i mezzi 
d' ottener la grazia e la ſperanza di gloria: e ti ſuppli- 
chiamo di darci quel debito ſentiments di tutte le tue 
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"grazie, che i cuori noſtri ſiano ſinceramente grati, e 
" pubblichiamo la tua laude, non ſolo con le labbra, 


ma cziandio nelle noſtre converſazioni, dedicandoci al 


'G tuo culto, e cammiuando nel tuo coſpetto, ſautamente e 


eee tutti i giorni delle vite noſtre, per Geſd 
Criſto, noſtro Signore, al quale, con te, e lo Spirito 
Santo, ſia onor e gloria ne? ſecoli de* ſecoli. Amen. 


Per Pioggia. 


O DIO Padre noſtro celeſte che, per la tua Provis 

denza. miſericordioſa, fai cadere la pioggia della 
prima e ultima ſtagione ſopra la terra, acciocchè pro- 
duca frutto per il bene dell' uomo; noi ti rendiamo 
audi e grazie, che t' ha piaciuto mandare, finalmente 
nella noſtra gran neceſſità, una cosi grata pioggia ſopra 
la tua eredità, o rinfreſcarla quando era arſa, alla gran 
conſolazione di noi, tuoi indegni ſervidori, e gloria del tuo 


ſanto nome, per le tue miſericordie in Geſu Criſto, 
noſtro Signore. Amen. 


Per Bel tempo. e 


O Signor Iddio che ci avevi giuſtamente umiliati col 

flagello di grandi acque e pioggie ſmiſurate, e poi 
nella tua pieti ci hai ſoccorſi, e conſolate le anime no- 
ſtre con queſto, cosi benedetto cambiamento di tempo, 
noi laudiamo e glorifichiamo il tuo ſanto nome per 
queſta tua grazia, e narreremo ſempre le tue infinite 
benignita di generazione in generazione, per Geſù Crit- 
to, noſtro Signore. Amen. 
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Per Abbondanza, 
PADRE miſericordioſiſſimo, che per tua bontà e 


miſericordia hai eſaudite le umili e divote preghiere 
della tua chieſa, e mutata la noſtra careſtia e ſcarſezza 
in abbondanza e gran derrata : Noi ti rendiamo laudi e 
grazie di queſta tua gran liberalita, pregandoti di con- 
tinuarci queſta tua benignita, acciocche la noſtra terra 
ci renda i ſuoi frutti abbondantemente, alla tua gloria, e 
noſtra conſolazione, per Geſu Criſto, noſtro Signore, 
Amen. 


Per Pace e liberazione dai noſtri nemict. 
JPDIO Onnipotente, che ſei una potente torre di di- 


feſa ai tuoi ſervidori contra la faccia dei lor nemici ; 
noi ti rendiamo laudi e grazie della noſtra liberazione 
da quei grandi e imminenti pericoli coi quali eravamo 
circondati. Noi riconoſciam eſſer egli Veffetto della tua 
gran hontà, che non ſiamo ſtati dati loro iu preda; e ti 
preghiamo di continuarci ſempre queſte tue tali grazie, 
acciocchè tutto I mondo ſappia, che tu ſei il noſtro 
ſalvatore e potente liberatore, per Geſu Criſto, noſtro 
Signore. Amen. 


Per la riflorazione d' una general Pace nel Reg. 
DIO eterno e Padre noſtro celeſte, che ſolo fai naſcer 
I' unione in una caſa, e quiet: la furia d'un popolo 
afrenato; noi benediciamo i} tuo ſanto nome, che t' ha 


RCN DIMENTI DI CRAZIE., 


iaciuto acquetare quei ſedizioſi tumvlti che fi erano 
vati fra di noi; e ti preghiamo umilmente di far che 
er I avvenire camminiamo ubbidientemente nella via 
de“ tuoi ſanti comandamenti, e che, menando una vita 
quieta e pacifica in vera pieta e lealtà, t' offeriamo del 
ontinuo i noſtri ſacrficj di laudi e rendimenti di gra- 
zie, per queſte tue benedizioni ſparſe ſopra di noi, per 
Geſu Criſto, noſtro Signore. Amen. 
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Per Liberazione delle Peſte. 
O SIGNOR Iddio, che ci hai feriti per i noſtri pee- 


cati, e conſumatici per le noſtre traſgreſſioni, con 
la tua nuovamente finita ſpaventevol viſitazione, e ora 
nel mezzo di giudizio, ricordandoti delle tue compaſ- 
ſioni, hai riſcattate le vite noſtre della gola della morte; 
noi offeriamo alla tua bonta paterna i corpi, e le anime 
noſtre da te liberate, in ſacrifi z io vivente alla tua Di- 
vina Maeſta, eſaltando e magnificando ſempre le tue 
miſericordie nel mezzo della tua chieſa, per Geſù Criſto, 
noſtro Signore. Amen. 


Ovvero queſta. 
7 OI riconoſciamo umiliſſimamente in tua preſenza, 
o Padre m iſerĩcordioſiſſimo, che tutti quei giudizj 
che ſono minacciati nella tua legge, avrebbero giuſta- 
mente potuto cadere ſopra di noi, per le noſtre tanto 


er numeroſe prevaricazioni, e induramento de' noſtri cuori. 
10 Perꝭ, poiche ti ha piaciuto, nelle tue gran miſericor- 


Fr te, accettando la noſtra debole e indegna umiliazione, 


RENDIMENTI DI GRAZ IE. 


di far ceſſare la malatia contagioſa, della quale ſiamo 
ſtati coſi gravemente afflitti, e renderci la voce di giu- 
bilo, e ſalute nelle noſtre abitazioni ; offeriamone alla 
tua Divina Maeſta il ſacrifiz io di laudi e grazie, cele- 
brando e magnificando il tuo nome ylorioto, per queſta 


tua preſervazione e provyvidenza, per GeſU Criſto, noſtro 
Signore. Amen. 


B 


LE COLLETTE, EPISTOLE, E EVANGELII 


DA USARSI PER TUTTO L' ANNO. 


La Colleita per la Prima Domenica in Avvento. 

DIO onnipotente, facci la grazia di poter rigettare 
le opere delle tenebre, e riveſtirci delle arme di luce, 
ora, in queſto tempo della noſtra vita mortale nella 
quale il tuo figliuolo, Geſù Criſto, venne a viſitarci in 
grand' umilita, acciocchè, nell ultimo giorno, quando 
ritornera nella ſua maeſtà glorioſa, per giudicare i vivi 
e | morti, riſuſcitiamo alla vita immortale, per lui 


che vive e regna con te, e lo Spirito Santo, ora e 
cternamente. Amen, 


Que/ta Colletta debbe ripeterſi ogni giorno, colle altre Colo 
lette in Avvento, fino alla vigilia del Natale. 


L' Epiſtola. Rom. xiii. 8. 
NON dobbiate nulla ad alcuno, ſennon ad amarvi gli 
uni gli altri: perciocchè chi ama altrui, ha adem- 
piuta la legge, concioſiacoſachè queſti comandamenti, 
non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, 
non dir falſa teſtimonianza, non concupire; e ſe v'& 
alcun altro comandamento, ſieno ſommariamente com- 
preſi in queſto detto, AMA 1L TVO PROSSIMO COME 
TE STESSO. La carità non opera male alcuno contr* 
al proſimo; I adempimento adunque della legge & la 
aritz, E queſto vieppid dobbiam fare, veggendo 1 
empo: perciocche egli E ora che noi ci riſvegliama 
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dal fonno : concioſiachè la ſalute ſia ora pit prefſo 
di noi, che quando credemmo. La notte & avan- 
rata, e il giorno & vicino: gittiamo adunque l' opere 
delle tenebre e ſiam veſtiti degli arneſi della luce. Cam- 
miniamo oneſtamente, come di giorno, non in paſti 
ed ebbrezze; non in letti e laſcivie; non in conteſa ed 
invidia; anzi ſiate riveſtiti del Signor Geſù Criſto, e 
non abbiate cura della carne e eoncupiſcenza. 


L' Evnmgelio. S. Matt. xxi. 1. 


e ſurono vicin di Geruſalem, e furono ve- 
nuti in Betfage, preſſo al monte degli Ulivi, Geſù 
mandò due diſcepoli, dicendo loro: andate nel caſtello 
ch' è dirimpetto a voi, e ſubito troverete un' aſina 
legata, ed un puledro con eſſa; ſcioglietegli e mena- 
teglimi. E fe alcuno vi dice nulla, dite che I Signore 
ne ha biſogno, e ſubito gli mandera. Or tutto cid fu 
fatto, accioccht s' adempieſſe cio che ft: detto dal pro- 
feta, dicendo: dite alla figliuola di Sion, ecco, il tuo 
rè viene a te manſueto e montato ſopra un aſino ed 
un puledro, figlio d' un aſina che porta il giogo. Ed i 
diicepoli andarono e fecero come Geſu avea loro im- 
poſto, e menarono l' aſina e puledro, e miſero ſo- 
pra quelli le lor veſti, e Geſù montò ſopra I puledro. 
Ed una grandiſſima moltitudine diſteſe le ſue veſti nella 
via, ed altri tagliavano de' rami dagli alberi, e gli di- 
ſtendevano nella via. E le turbe ch' andavano davanti, 
e che venivano dietro, gridavano, dicendo : Oſanna al 


Ggliuolo di David; Benedetto colui che viene nel 


* commoſla, dicendo : chi è coſtui ? E le turbe dicevano; 


$ICONDA DOMENICA IN AVVEN Tro. 


nome del Signore: Oſanna ne' luoghi altiſſimi. E, 
eſſendo egli entrato in Geruſalemme, tutta la citta fu 


coſtui e il profeta Geſi, che & di Nazaret di Galilea. E 
Geſa entrò nel tempio di Dio, e caccio fuori tutti co- 
loro che vendevano e compravano nel tempio, rivers le 
tavole de' cambiatori, e le ſedie di coloro che vendevano 
i colombi, e diſſe loro, egli e ſcritto : la mia caſa ſarà 


chiamata caſa d' orazivnez ma voi n' avete fatta una 
ſpclonca di ladroni. 


Per la Seconda Domenica in Avent. 
La Colletta. 

O DIO benedetto, ch' hai voluto che tutte le ſacre 
ſcritture foſſero ſcritte per noſtra iſtruzione, facci 

la grazia di poter aſcoltarle, leggerle, oſſervale, impa- 
rarle, digerirle interiormente, in modo tale, che per 
pat ienza e conſolazione della tua fanta parola, poſſia- 
mo abbracciare, e tenerci ſempre fermamente alla beata 


ſperanza della vita eterna, che ci hai data nel noftra 
Salvatore, Geſù Criſto. Amen. 


L' Epiſtola. Rom. xv. 4. | 

UTTE le coſe che furono gia innanzi ſcritte, fu- 
rono ſcritte per noſt ro ammaeſtramento; acciocche 

per la pazienza e per la conſolazion delle ſcritture, noi 
riteniamo la ſperanza. Ora Iddio della pazienza e 
della conſolazione vi dia d' avere un medeſimo ſenti- 
mento {ra voi, ſecondo Geſù Criſto, acciocchè di 
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pare conſentimento e d' una ſteſſa bocca, glorifichiate 
Iddio, che & il padre del noſtro Siguor, Geſu Criſto; 
percio accoglictevi gli uni gli altri, ficcome ancora 
Criſto ci ha accolti nella gloria di Dio. Or io dico che 
Criſto è ſtato miniſtro della circonciſione, per la verita 
di Dio da ratificar le promeſſe faite a' Padri, ed ha 
accolti i Gentili per la miſericordia di eſſo da glorificar 
Iddio; ſiccome è ſcritto per queſto : io ti celebrerò fra le 
genti, e ſalmeggerò al tuo nome. Ed altrove: tutte le 
genti, laudate il Signore; voi, popoli tutti celebratelo. 
E altrove Iſaia dice: vi fara la radice di ſeſſe, e colui che 
ſorgerà per regger le genti, le nazicni ſpereranno in 
lui. Ora Iddio della ſperanza vi riempia d' ogni al- 
legrezza e pace, credendo, acciocchs abbondiate nella 
ſperanza, per la forza dello Spirito Santo. 


L' Evangelio. S. Luc. xxl. 25. 

Ol appreſſo vi ſaranno ſegni nel Sole e nella Luna e 
nelle Stelle: ed in terra angoſcia delle genti con 
ſmarrimento, rimbombando il mare e I fiotto: gli 
uomini, ſpaſimando di paura e d' aſpettazion delle coſe 
che ſopraggiugneranno al monde: perciocche le potenze 
de' cicli ſaranno ſcrollate. Ed allora vedranno il fi- 
gliuol dell' uomo venire in una nuvola con potenza e 
gran gloria. Or, quando queſte coſe cominceranno ad 
avvenire, riguardate ad alto ed alzate le voſtre teſte: 
perciocchè la voſtra redenzione è& vicina. E diſſe loro 
una ſimilitudine: riguardate il fico e tutti gl albert; 
quando gia hanno germogliato, voi, veggendolo, rico- 
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noſcete da voi ſteſſi che gia la ſtate & vicina. Cos) an- 
cora voi, quando vedrete avvenir queſte coſe, ſappiate 
che ] rezno di Dio & vicino. To vi dico in veritꝭ, che 
queſt' et i non paſſera finchꝭ tutte queſte coſe nn ſieno 
avveuute. II cielo e la terra paſſeranno; ma le mie 
parole non paſſcranno mai. 


La Terza Domenica in Awvento, 

(O) 5'GNORE nofro Gem Criſto, che alla tua prima 

venuta mandaſti il tuo meſſo per prepararti la via, 
fa che i miniftri e diſpenſatori deꝰ tuoi miſteri, pre- 
parino e acconcino parimente le tue vie in tal modo, 
che, convertendo i cuori de' ritroſi alla ſapienza de” 
giuſti, alla tua ſeconda venuta per giudicare il mondo, 
hamo trovati accettevoli nel tuo coſpetto, che vivi e 
regni inſieme col Padre e lo Spirito Saato, un ſolo e- 
terno Dio, ne” ſecoli de' ſecoli. Amen. 


L' Epiſtola. 1 Cor. iv. 1. 
Ost faccia l' uomo ſtima di noi, come di mĩniſtri di 
Criſto e di diſpenſatori deꝰ miſteri di Dio; ma nel 
reſto fi richiede ne' diſpenſatori, che ciaſcuno ſia 
trovato fedele. Or quant' © a me, io tengo per coſa 
minima d' eſſer giudicato da voi, o da al-uno giudizio 
umano: anzi, non pur mi giudico me ſteſſo. Percioce 
che non mi ſento nella colcienza colpevole di coſa al- 
cuun: tuttavolta non per queſto ſon giuſtificato ; ma 
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il Signore è quel che mi giudica z percid non giudicate 
di nulla innanzi al tempo, finche ſia venuto il Signore, 
il quale mettera in luce le coſe occulte delle tenebre, e 
manifeſtera i conſiglj de' cuori, ed allora ciaſcuno avra 
la ſua laude da Dio. 


L' Evangelio. S. Matt. xi. 2. 


R Giovanni, avendo nella prigione udite le opere 
di Gela, mandò due de' ſuoi diſcepoh a dirgli : fer 
tu colu che ha da venire, o pur n' aſpetteremo noi un al- 
tro? E Geſd, riſpondendo, diſſe loro: andate e rap- 
portate a Giovanni le coſe che voi udite e vedete. I 
ciechi ricoyrano la viſta, e gli zoppi camminano : i leb- 
broſi ſon mondati, ed i fordi odono ; i morti ſon riſuſct- 
tati, e I Evangelio & annunziato a' poveri ; e beato e 
colui che non ſi (ara ſcandalizzato di me. Or come 
eſſi ſe n' andavano, Geſu preſe a dire alle turbe intorno 
a Giovanni, che andaſte voi a veder nel deſerto * Una 
canna dimenata dal vento? Ma pure, che andaſte 
a vedere? Un uomo veſtito di veſtimenti morbidi? 
Ecco, coloro che portano veſtimenti morbidi fon nelle 
caſe dei F. Ma pure che andaſte a vedere? Un pro- 
feta ? Si certo, vi dico, e pit che profeta : perciocch: 
coſt ui & quel di cui è ſcritto: ecco, io mando il mio 
Angelo davanti alla tua faccia, il quale acconcerà il 
tuo cammino dinanzi a te. 


QUARTA DOMENICA ix AVVENTO. 


La Quarta Domenica in Avventa. 

O SIGNORE, innalza, noi ti preghiamo, la tua po- 

tenza, e vieni fra noi, e ſoccorrici con gran forza, 
acciocche, ſiccome ſiamo impediti e ritenuti dai noſtri 
peccati e iniquita da correr il pal io propoſtoi, la tua 
abbondante grazia e miſericordia ci aiuti e liberi, per la 
foddisfazione del tuo figliuolo, noſtro Signore, a cuj 
con te e lo Spirito Santo ſia onor e gloria, ne ſecoli de* 
ſccoli. Amen. 


L' Ep iſtola. Phil. iv. 4. 

ALLEGRATEVI del continuo nel Signore; da ca- 

po dico, rallegratevi, la voſtra manſuetudine ſia nota 
a tutti gl uomini : il tuo Signore è vicino. Non ſiate 
con anſietà ſolleciti di coſa alcuna; ma ſieno in ogni 
coſa le voſtre richieſte notificate a Dio per l' orazione 
e per la preghiera con ringraziamento. E la pace di 
Dio, la qual ſopravanza ogni intelletto, guardera i 
voſtri cuori, e le voſtre menti in Criſto Geſu, 


I' Evangelia. S. Giovan. i. 19. 

UESTA è la teſtimonianza di Giovanni; quando i 
Giudei da Geruſalemme mandorono de' Sacerdoti 

e de' Leviti per domandargli: tu che ſei? Ed egli rico- 
nobbe ch' egli era, e nol nego; anzi lo riconobbe, 
dicendo: jo non ſono il Criſto, Ed effi gli domanda- 
rono, che ſei adunque? Sei tu Elia? Ed egli diſſe: ia 
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IL NATALE. 


nol ſono, Sei tu il profcta? Fd ezli riſpoſe, no. 
Ef adunque differo : chi ſei? acciucche rendiamo ri- 
ſpoſta a coloro che ci hanno mandati ; che dici tu di te 
ſteſſo? Egli diſſe: io ſon la voce di colui che grida 
nel diſerto: addirizzate la via del Signore, ſiccome il 
profeta Iſaia ha detto. Or coloro ch” erano flati man- 
dati erano d' infra i Fariſci, ed effi gli domandarono e 
gli diſſero: perchè dunque battezzi, ſe tu non ſei il 
Criſto, ne Elia, ne I Propheta ? Giovanni riſpoſe loro, 
dicendo : io battezzo con acq a; ma nel mezzo di vci 
à preſente uno il qual voi non conoſcete. Eſſo è colui 
che viene dietro a me, il qual in” è ſtato antepoſto, di 
cui io non ſon degno di ſciogliere il cintolo della ſcarpa. 
Qeſte coſe avvenncro in Bettabara di 1a del Giordano, 
ove Giovanni battczzava. 


LA FESTA DEL NATALE. 


La Colleita. 


DD:O Onnipotente, che ci hai dato I' unico tuo fi- 

gliuolo, per aſſumer la nottra natura, e come in queſto 
tempo eſſer nato d' una pura vergine, facci la grazia 
che, eſſendo noi rigenerati e fatti figliuoli tuoi, per 
adottazione e per grazia, ſiamo, di giorno in giorno, rin- 
novati per la virtù del tuo Santo Spirito, per quel me- 
deſimo Geſa Criſto, noſtro Signore, il qual vive e re- 
gna con te e il medeſimo Spirito, ſempre un ſolo Der 
nc ſccoli de' ſccoli. Amen. 


134 . 4 Wet Goh 


IL NATALEs: 


L' Ejiftdla. Heb. is 1. 

VENDO Iddio, variamente ed in molte maniere, 
parlato gia anticamente a' padri ne' profeti, in 
queſli ultimi giorni ha parlato a noi nel ſuo figliuolo, 
il quale egli ha coſtituito erede d' ogni coſa; per lo 
ſplendor della gloria, e il carattere della ſuſſiſtenza d' 
eſſo, e, portando tutte le coſe colla parola della ſua po- 
tenza, dopo aver fatto per ſe ſteſſo il purgamento de' 
noſtri peccati, s' è poſto a ſedere alla deſtta di maeſtà 
ne luoghi altiſſimi, eſſendo fatto di tanto ſuperiore agli 
Angeli, quanto egli ha eredato un nome pin eccellente 
ch* eſſi. Perciocchè a qual degli Angeli diſſe egli mai: 
tu ſci i] mio figliuolo, oęgi io t ho generato? E di 
nuovo, io gli fard padre, ed egli mi ſarà figliuolo? 
Ld ancora, quando egli introduce il primogenito nel 
mondo, dice: ed adorinlo tutti gli Angeli di Dio; ma 
degli Angeli dice: chi fa 1 venti ſuoi Angeli, e la 
ſiamma del fuoco ſuoi miniſtri; ma del figliuolo dice: 
o Dio, il tuo trono è ne' ſecoli de' ſecoli, lo ſcettro del 
tuo regno & un ſcettro di dirittura. Tu hai amata la giu- 
ſtizia, ed hai odiata la iniquità; perciò Iddio, Iddio tuo 
t' ha unto d' olio di letizia ſopra 1 tuoi conſorti. Tu, 
Siguore, nel principio fondaſti la terra, ed i cieli ſono 
opere delle tue mani : effi periranno, ma tu dimori, ed 
juvccchieranno tutti a guifa di veſtimento, e tu gli pie- 
gherai come una veſte, e ſaranno mutati, ma tu ſei ſem- 
pre lo ſteſſo ed i tuoi anni non verranno giamimai meno. 
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3. STEFATO, 


L' Evangelio. S. Giovan. i. 1. 


NEL principio la Parola era, e la Parola era appo 


Iddio, e la Parola era Dio. Eſſa era nel principio 
1ppo Dio. Ogni coſa è ſtata fatta per eſſa, e ſenza eſſa 
viuna coſa fatta & ſtata fatta, In lei era la vita, e la 
vita cra la luce degli uomini. E la luce riluce nelle te- 
nebre, e le tenebre non I hanno compreſa. Vi fu un 
vomo mandato da Dio, il cui nome era Giovanni. 
Coſtui venne per teftimonianza, afhn di teſtimoniar della 
luce, acciocche tutti credeſſero per lui. Egli non era la 
luce, anzi era mandato per teſtimoniar della luce. 
Colui è la vera luce, che illumina ogni uomo che 
viene nel mondo. Era nel mondo, e mondo è ſtato 
fatto per eſſo; ma il mondo non l ha conoſciuto. Egli 
© venuto in caſa ſua, ed i ſuoi non I hanno ricevuto; 
ma a tutti coloro che I hanno ricevuto, i quali cred:no 
nel ſuo nome, egli ha data queſta ragione d' eſſer fatti 
figliuoli di Dio; i quali non di ſangue ne di volonta di 
carne, ne di volonta d' uomo, ma ſon nati da Dio. E 
la Parola è ſtata fatta carne; ed è abitata fra noi, e noi 
abbiam conte mplata la ſua gloria; gloria come dell' 
unigenito proccduto dal padre pieno di grazia e di 
verita, 


La Fa di S. Stefano. 
La Colli tia. 


ONCE DI, o Signore, che in tutte le noſtre ſoffrenze 
in queito mondo, per la teſtimonĩanza della tua ve- 


rita, riguardiamo ſempre fiſſamente al cielo, e con- 
templiamo per fede la gloria che ha da eſſerci manifeſta- 
ta, e, eſſendo riempiti dello Spirito Santo, impariamo, 
ail' eſſempio del tuo primo martire S. STs Faxo, ad 
amare e benedire i noſtri perſecutori, il qual pregava per 
quelli che lo lapidavano a te, o Geſù benedetto, che ſtai 
alla deſtra di Dio, pronto ad aiutar tutti quelli che pa- 


tiſcono per te, noſtro Mediatore e Interceſſore unico. 
Amen. 


Poi ſeguira la colletta del giorno di Na TAU, la qual 
ha da dirfi contimeamente, infino alla wigilia del Capo 


A" anno. 


Per  Epiftela, Fatti d' Apoſt. vii. 56. 

TEFANO), eſſendo pieno dello Spirito Santo, affiſſati 
gli occhj al cielo, vide la gloria di Dio e Geſù che 
ſtava alla deſtra di Dio, e diſſe: Ecco, io veggo i cieli 
aperti e' figliuol dell' uomo che ſta alla deſtra di Dio; 
ma eſſi, gittando di gran gridi, fi turarono gl' orecchj, 
e tutti inſieme di pari conſentimento ſi avventarono ſo- 
pra lui, e cacciaronlo fuor della citta, e lo lapidavano; ed 
iteſtimoni miſero gia le lor veſte a' piedi d' un gio- 
vane, chiamato Saulo, e lapidavano Stefano ch' invo- 
cava Geſùũ e diceva : Signor Geſù, ricevi il mio ſpirito. 
Poi, poſtoſi inginocch' oni, gridd ad alta voce, Signore, 
non imputar loro queſto peccato. E detto queſto, s ad- 


dormentò. 


8. CIOVANNI L' EVANCELISTA, 


L' Evangelina. S. Matt. xxiii. 34. 
CCO, iv vi mando de' profeti, e de' ſavj, e degli 
(crioi; e di loro ne ucciderete e crociſiggerete, al- 
tri ne flagellerete nelle voſtre raunan ze, gli perſeguirete 
di eittà in città, accid vi venga addoſſo tutto l ſangue 
giuſto ſparſo in terra, dal ſangue del giuſto Abel infino 
al ſangue di Zaccaria, ſigliuol di Barachia, il qual voi uc- 
cideſic fra '] tempio e I altare. Io vi dico in verit?, 
che tutte quieſte coſe verranno ſopra queſta generazione. 
Geruſalemme, Geruſalemme, ch' uccidi i proſeti, e 
lapidi coloro che ti ſon mandati, quante volte ho voluto 
raccogliere i tuoi figlinoli, nella manicra che la gallina 
raccoglie i ſuoi pulcini ſotto le ale, e voi non avete vo- 
juto? Ecco la voſtra caſa v* < laſciata diſetta; per- 
ciocchè io vi dico che da ora innanzi, voi non mi ve— 
drete fin che diciate: Benedetto & colui che viene nel 
nomie el Signore. 


La fefta di S. Giovanni  Ewvangeli/ta. 
La Colletta. 


IGNORE miſericordioſo, noi ti preghiamo di far ri- 
ſplendere i raggj della tua luce ſopra la tua chieſa, 
acciocche, eſſendo illuminata per la dottrina del tuo 
beato Apoſtolo, e Evangeliſta S GioVANNI, poſſa cam- 
minare talmente nella luce della tua verità, che pervenga 
finalmente alla luce della vita cterna, per Geſù Criſto 
noſtro Signore. Amen. 


8. CIOVANNT L'“ EVANGELISTA. 


L' Epifla. 1 S. Giovan. i. 1. 


Q” ELLO ch' era dal principio, quello che abbiamo 

udito, quello che abbiamo veduto cogli occhj no- 
ſtri, quello che abbiamo contemplato, e che le noſtre 
mani hanno toccato della parola della vita (e la vita & 
ſtata manieſtata, e noi V abbiam veduta e ne rendiam 
teſtimonianza, e v' annunziam la vita eterna, la quale 
ca appo il padre, e ci è ſtata manifeſtata) quello dico, 
che abbiam veduto ed udito, noi ve l' annunziamo, ac- 
cihechò voi ancora abbiate comunione con noi, e che la 
noſtra comunione ſia col padre, e col ſuo ſtigliuolo, 
Gelt Criſto. E vi ſeriviamo queſte coſe, acciocche la 
voltra allegrezza ſia compiuta, or queſto ©  annunzio 
che abbiamo udito da lui, e I quale v' annunziamo ch' 
Idlio e luce, e che non vi ſono in lui tenebre alcune. 
ge noj diciamo, che abbiamo comunione con lui, e cam- 
miniamo nelle tenebre, noi mentiamo e non procedia- 
mo in verita, Ma fe camminiamo nella luce, ficcome 
egli è nella luce, abbiam comunione, egli e noi in- 
ſieme; e *'I ſangue di Geſà Criſto, ſuo figliuolo, ci 
purga da ogni peccato. Se noi diciamo che non v' e 
peccato in noi, inganniamo noi ſteſſi; e la verità non & 
in noi; ſe confeſſiamo i noſtri peccati, egli è fedele e 
giuſto per rimetterci i peccati, e purgarci da ogni ini- 
quita; ſe diciamo di non aver peccato, lo facciamo bus 
giirdo, e la ſua parola non & in noi. 


OL? INNOCENT Is 


L' Evangelio. S. Giov. xxi. 19. 
TEST diſſe a Pietro, ſeguitami. Or Pietro, rivoltoſi, 
vide venir dietro a ſe il diſcepolo che Geſd amava; 
il quale, eziandio nella cena, era coricato in ſul petto di 
Geſti, ed avea detto, Signore, chi è colui che ti tra- 
diſce? Pietro, avendolo veduto, diſſe a Geſù: Signore, 
chi è coſtui? Geſù gli diffe : ſe io voglio ch' egli di- 
mori fin ch' io venga, che tocca cio a te? Tu, ſeguitami. 
La onde queſto dire fi ſpaiſe tra fratelli, che quel diſce- 
polo non morrebbe. Ma Geſd non avea detto a Pietro 
ch' egli non morrebbe, ma fe io voglio ch? egli dimori 
fin ch” io venga, che tocea ciò a te? Queſto è qud 
diſcepolo che teſtimonia di queſte coſe, e che ha ſcritte 
queſte coſe, e noi ſappiamo che la ſua teſtimonianza & 
verace. Or vi ſono ancora molte altre coſe che Geſù ha 
fatte, le quali fe foſſero ſcritte ad una ad una, io non 
penſo che nel mondo ſteſſo capeſſero i libri che ſe ne 
ſeriverebbero. 


La Feſta deg! Innocenti. 
La Colletia. 


IDDIo Onnĩ potente che hai, per la bocca de' bambini 

che poppano, ordinato forza, e voleſti eſſer glorificato 
per la morte de” fanciullini; piacciati mort ificare, e 
uccidere in noi ogni ſorta di vizj e fortificarci in tal 
modo, con la tua grazia, che per I innocenza dei noſtri 
coſtumi, e coſtanza della noſtra fede intin' alla morte, 


GL" INNOCENTTI. 


gloriſichiamo il tuo ſanto nome, per Geſù Criſt 
noſtro Signore. Amen. 


Per] Epiſtola. Apocal xiv. 1. 

IDT, ed ecco, I' agnello che ſtava in pie in ſul monte 

di Sion, e con lui erano cenquarantaquattromila 
perſone, che avevano il ſuo nome, e ' nome del ſuo 
padre ſcritto in ſulle lor fronti. Ed io udii una voce 
dal cielo a guiſa d' un ſuono di molte acque, ed a guiſa 
d' un romore di gran tuono, e la voce ch' io udii era 
come di ceteratori, che ſuonavano in ſulle lor cetere, E 
cantavano un cantico nuovo davanti al trono, e davanti 
a quattro animali, e davanti a' vecchj, e niuno poteva 
imparare il cantico, fe non quei cenquarantaquattromila, 
i quali ſono ſtati comperati dalla terra. Coſtoro ſon 
quclli che non fi fon contaminati con donne; perciocchè 
ſon vergini : coſtoro ſon quelli che ſeguono l' agnello 
dov unque egli va; coſtoro ſono ſtati da Geſii comperati 
d' infra gli uomini, per eſſer primizie a Dio, ed all' 
agnello. E nella bocca loro non è ſtata trovata men- 


zogna ; concioſiacoſachè fieno irreprenſibili davanti al 
trono di Dio. 


5 Exangelio. 8. Matt. ii. 13. 


UN Angelo del Signore apparve in ſogno a Gioſef, 

dicendo : deſtati e prendi il fanciullino e ſua madre, 
e fuggi in Egitto, e ſta quivi, finche io te lo dica; per- 
ciocchè Erode cercherà il fanciullino, per farlo morire. 
Ezli adunque, deſtatoſi, preſe il fanciullino e ſua madre, 


LA DOMENICA DOPO NATALE. 


di notte, e ſi ritird in Egitto, e ſtette quivi fino alla 
morte d' Erode, acciocchè s' adempieſſe quello che fu 
detto dal Signore, per il profeta, dicendo : io ho chia- 
mato il mio figliuolo fuor d' Egitto. Allora Erode, 
veggendoſi beffato da Magi, s' adird gravemente, e 
mandò a fare uccidere tutti i fanciulli ch' erano in Bet- 
leem, ed in tutti i ſuoi confini, d' eta da due anni in 
git ſecondo l tempo del quale egli s era diligentemente 
informato da Magi. Allora s' adempi quello che fu 
detto dal profeta Geremia, dicendo : un grido è ſtato 
udito in Rama, un lamento, un pianto, ed un gran 
rammarichio; Rachel piange i ſuoi figliuoli e non ha 
yoluta eſſer conſolata, perciocchꝭ non ſono pid. 


La Domenica do Natale, 


La Cclletta. 


DDIO Oanipotente che ci hai dato l' unico tuo fi- 

gliuolo, per aſſumer la noſtra natura, e come in queſto 
tempo eſſer nato d' una pura vergine; facci la grazia, 
ch' eſſendo noi rigenerati e fatti figliuoli tuoi, per adot- 
tazione e per grazia, ſiamo, di giorno in giorno, rinn9- 
vati per la virtù del tuo Santo Spirito, per quel me- 
deſimo Geſu Criſto, noſtro Signore, i! quale vive e 
regna con te, ed il med-fimo Spirito, ſemre un ſolo 
Dio, ne' ſecoli de' ſecoli. Amen. 


LA DOMENICA Dopo NATALE., 


L. Epiftola. Galat. iv. 1. 


R io dico che in tutto il tempo che I erede & fan- 

ciullo, non è punto differente dal ſervo; bench? egli 
ſia ſignor di tutto. Anzi egli è ſotto tutori e curatori, 
ſiao al tempo ordinato innanzi del padre. Cos ancora 
noi, mentre eravamo faaciulli, eravamo tenuti in ſer- 
vith ſotto gl' elementi del mondo. Ma quando è venuto 
il compimento del tempo, Iddio ha mandato il ſuo 
figliuolo, fatto di donna, ſottopoſto alla legge, affinchꝭ 
riſcattaſſe coloro ch' erano ſotto la legge, accioc chꝭ noi 
riceveſſimo I” adottazione. Or, perciocch? voi ſiete fi- 
gliuoli, Iddio ha mandato lo Spirito del ſuo figliuolo 
ne* cuori voſtri, che grida, Abba Padre, tal che non ſei 
pit ſervo, ma figliuolo, e ſe tu ſei figliuolo, ſei an- 
cora erede di Dio per Criſto. 


L' Evangelio. S. Matt. i. 18. 

A Nativitz di Geſù Criſto avvenne in queſto modo: 

Maria ſua madre, eſſendo ſtata ſpoſata a Gioſef, 
avanti che foſſero venuti a ſtar inſieme, fi trovò gravi- 
da, il che era di Spirito Santo. E Gioſef, ſuo ma- 
rito, eſſendo uomo giuſto, e non volendola pubblica- 
mente infamare, voleva occultamente laſciarla. Ma, 
avendo queſte coſe nell' animo, ecco un Angelo del 
Signore gli apparve in ſogno ; dicendo : Gioſef, Fi- 
gliuol di David, non temere di ricever Maria tua mo- 
glie, perciocchè cid che in eſſa è generato, © di Spi- 
ro Santo; ed ella partoriva un figliuolo, e tu gli pore 


LA CERCONCISIONE DI eise. 


rai nome GESU ; perciocchè egli ſalverà il ſuo popols 
da' lor peccati. Or tuttecio avvenne, acciocchè s' adem- 
pieſſe quel ch' era ſtato detto dal Signore, per il proſeta; 
dicendo: ecco una vergine ſarà gravida e partorirà un 
figliuolo, il qual ſarà chiamato Emmanuel; il che in- 
terpretato vuol dire, Dio con noi, E Gioſef, deſtatoſi 
dal ſonno, fece ſecondo che l' Angelo del Signore gli 
avea comandato, e ricevette la ſua moglie; ma egli 
non la conobbe finche ebbe partorito il ſuo figliuols 
primogenito, ed ella gli poſe nome Geſu 


—— 
La Circoncifione di Crifto, 
La Colletta. 


1 Onnipotente che hai voluto, per il bene deęli 

uom ini, che *l tuo benedetto figliuoio foſſe circon- 
ciſo, ed ubbidiente alla legge, dacci, o Signore, la vera 
circoncifione dello Spirito, acciocche i noſtri cuori, e le 
noſtre membra, eſſendo mortificate da ogni ſorta di con- 
cupiſcenze carnali e mondane, ubbidiamo intieramente 
alla ſua ſanta volonta, per eſſo Geſu Criſto, tuo fi- 
gliuolo, noſtro Sig nore. Amen. 


| L' Epi/tola, Rom. iv. 8. 
BEATO f uomo a cui il Signore non avra imputato 
peccato; ora dunque queſta beatitudine cade ella ſol 
nella circonciſione, ovvero anche nel prepuzio? Con- 


czofiacoſachd noi diciamo che la ſede fd imputata ad 


LA CIRCONCISIONE DI CRISTO. 


Abraam a giuſtizia: in che modo adunque gli fa ella 
imputata? Mentre egli era nella circonciſione, ovvero 
mentre era nel prepuzio ? Non mentre era nella circon- 
cifione, anzi nel prepuzio. Poi ricevette il ſegno della 
circonciſione ſigillo della giuſtizia della fede, la qual” egli 
avea avuta, mentre era nel prepuzio, acciocche ancora 
a loro ſta imputata la giuſtizia, e padre della circonci- 
ſione a riſpetto di coloro che non ſolo ſon della circon- 
cifione, ma eziandio ſeguono le pedate della fede del 
padre noftro Abraam, la quale egli ebbe, mentre era 
ne] prepuzio ; perciocche la promeſſa d' eſſer I' erede del 
mondo, non fu fatta ad Abraam od alla ſua progenie, 
per la legge, ma per la giuſtizia della fede, perche fe 
coloro che ſon della legge ſono eredi, la fede & ſvanita, 
e la promeſſa annullata. 


L' Evangelio. S. Luc. ii. 15. 

ED avvenne che quando gli Angeli ſene furono andati 

da loro al cielo, quei paſtori difſero fra loro: or 
paſſiamo fino in Betleem, e veggiamo queſta coſa ch' & 
avvenuta, la qual il Signore ci ha fatta ſapere. E ven- 
nero in fretta e trovarono Maria, e Gioſef, e fanciul- 
lino che giaceva nella mangiatoia. E vedutolo, divol- 
garono cid ch' era loro ſtato detto di quel piccol fanciul- 
lino. E tutti coloro che gi udirono, fi maravigliarono 
delle coſe ch* erano lor dette da“ paſtori. E Maria con- 
ſervava in ſe tutte queſte parole, conferendole inſieme 
nel cuor ſuo. Ed i paſtori ſene ritornarono, glorifi- 
cando e laudando Iddio di tutte le coſe chꝰ aveano udite e 
vedute, ſecondo ch' era loro ſtato parlato, E quando 
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gli otto giorni, in eapo de” quali egli dovea eſſer circon- 
ciſo, ſurono compiuti, gli fi poſto nome Geſd, ſecondo 
chꝰ era ſtato nominato dall' Angelo, innanzi che foſſe 
conceputo nel ventre. 


La medeſima Colletta, Epiſtela, ed Evangelio hanno da 
ſervire fin all' Epifania. 


L Er1ranta, o manifeſtazione di Criſto ai Gentili. 
La Colletta. 

O DIO, che, per la condotta d' una ſtella, manifeſta- 
ſti I unigenito tuo figliuolo a' Gentili ; facci la 

grazia, per tua miſericordia, che noi, che ora ti cono- 

ſciamo per fede, abbiamo, all' avvenire, il godimento 

della tua Divinita glorioſa, per Geſù Criſto, noſtro 

Signore. Amen, 


L' Epiftola. Eſeſ. iii. 1. 

PER queſta cagione, io Paolo, il prigioniere di Criſto 

Geſi per voi, Gentili, ſe pur avete udita la diipen- 
ſazion della graz ia di Dio, che m' è ſtata data inverſo 
voi ; come per rivelazione egli m' ha fatto conoſcere il 
miſterio, (ficcome avanti in breve ſcriſh ; e che potete, 
leggendo, conoſcere qual ſia la mia intelligenza nel 
miſterio di Criſto) il quale non fu dato a conoſcere nelle 
altre eta a' figliuoli degli uomini, come ora E ſteto ri- 
velato a' ſanti Profeti ed Apoſtoli d' eſſo in iſpitito ; 
acciocchè i Gentili ſiano coeredi, e d' un medeſuno 
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corpo, e partecipi della promeſſa d' eſſo in Criſto per 
 Evangelio, del quale io ſono ſtato fatto miniſtro, ſe- 
condo il dono della grazia di Dio che m' è ſtata data, 
dalla virtu della ſua potenza. A me, dico, il mi- 
nimo di tutti i ſanti, è ſata data queſta graz ia d' evan- 
gelizzar fra' Gentili le non inveſtigabili ricchezze di 
Criſto, e di manifeſtare a tutti quale è la diſpenſazion 
del miſterio, il quale da' ſecoli è flato occulto in Dio 
che ha create tutte le coſe per Geſù Criſto; acciocchè, 
nel tempo preſente, ſia data a conoſcere a' principati ed 
alle podeſta ne” luoghi celeſti, per la chieſa, la molto- 
varia ſapienza di Dio, ſecondo il proponimento eterno, 
il quale egli ha fatto in Criſto Geſũ, noſtro Signore, in 
cui noi abbiamo la libertà e I introduzione in confi- 
denza, per la ſede di eſſo. 


L' Evangelio. S. Matt. ii. 1. 
SEND O Geſd nato in Betleem di Giudea, ai di del 
re Erode; ecco de' Magt d' Oriente arrivarono in 
Geruſalemme, dicendo: dove & il rè de' Giudei ch”$ 
nato? Concioſiacoſachè noi abbiamo veduta la ſua 
ſtella in Oriente, e ſiamo venuti per adorarlo. E I rs 
Erode, udito queſto, fu turbato, e tutta Geruſalemme 
con lui. Ed egli raunati tutti i principali ſacerdoti e 
gli ſcribi del popolo, s' informs da loro dove il Criſto 
doveva naſcere; ed eſſi gli diſſero in Betleem di Giudea, 
perciocchè cosi è ſcritto per il Profeta : e tu Betleem, 
nella terra di Giudea, non ſei il minimo fra i Principi di 
Giudea, perciocchè di te uſcirà un capo, il qual paſcera il 
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mio popolo Iſrael. Allora Erode, chiamati, di naſcoſo, i 
Magi, domandd loro del tempo appunto che la ſtella 
era apparita. E mandandogli in Betleem, diſſe loro: 
andate e domandate dilegentemente del fanciullino; e 
quando l' avrete trovato, rapportatelomi, acciocche 
ancora io venga e l' adori; ed eſſi, udito il rè, anda- 
rono; ed ecco la ſtella ch' aveano veduta in Orien- 
te andava dinanzi a loro; fin che giunta diſopra al 
juogo dove era il fancinllino, vi ſi fermd. Ed effi, ve- 
duta la ſtella, ſi rallegrarono di grandiſſima allegrezza. 
Ed entrati nella cafa, trovarono il fanciullmo con 
Maria ſua madre: e, gittatiſi in terra, l' adorarono. 
Ed aperti i lor teſori, gli offerirono doni, oro, in- 
cenſo, e mirra. Ed, avendo avuta una rivelazion divina 
in ſogno di non tornare ad Erode, per un altra ſtrada ſi 
riduſſero nel lor paeſe. 


— 
Ta Prima Domenica dopo ! Epifania. 


La Colletta. 
SIGNORE, noi ti ſupplichiamo d' eſaudire miſe- 
ricordioſamente le preghiere del tuo popolo che in- 
voea il tuo nome, e fa che comprenda e ſappia, quali 
ſono le coſe che debbe fare, e mediante la tua divina aſ- 
ſiſtema ſi applichi ad adempirle fedelmente, per Geſd 
Chriſto, noſtro Sigaore. Amen. 
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L' Epiſtola. Rom. xii. 1. 

O » eforto dunque, Fratelli, per le compaſſioni di 
Dio, che voi preſentiate i voſtri corpi in oſtia vi- 
vente, ſanta, accettevole a Dio; e non vi conformiate a 
queſto ſecolo, anzi fiate transformati per la rinnovazion 
della voſtra mente; acciocche proviate qual ſia la buona, 
accettevole e perfetta volontà di Pio. Perciocchè io, 
per la grazia che m' è ſtata data, dico a eiaſcuno eh' & 
fra voi che non abbia alcun ſentimento ſopra cid che 
conviene avere; anzi ſenta a fobrieta, ſecondo che Iddio 
ha diſtribuita a ciaſcuno la miſura della fede; percioe- 
che, ficcome in uno ſteſſo ſteſſo corpo abbiam molte 
membra, e tutte le membra non hanno una medeſima 
operazione, co noi, che ſiamo molti, ſiamo un mede- 
ſimo corpo in Criſto, e ciaſcun di noi & membro l' un 

dell' altro. | 


L' Evangelio. S. Luc. ii. 41. | 

R ſuo padre e ſua madre andavano ogni anno in 
Geruſalemme nella feſta della Paſqua, e come egli 

fa di eta di dodici anni, eſſendo effi ſaliti in Geruſa- 
lemme, fecondo la uſanza della feſta, ed avendo com- 
piuti 1 giorni d' eſſa, quando ſene tornavano, il fanciul- 
lo Geſù rimaſe in Geruſalemme ſenza la ſaputa di 
Gioſef, ne della madre d' eſſo. Ma, ſtimando ch egli 
foſſe fra la compagnia, camminarono una giornata, ed 
allora ſi miſero a cercarlo fra lor parenti e fra lor cono- 
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centi; e, non avendolo trovato, tornarono in Geruſa- 
lemme, cercandolo. Ed avenne che, tre giorni appreſ- 
ſo, lo trovarono nel tempio, ſedendo nel mezzo de 
dottori, aſcoltandogli e facendo loro delle domande. E 
tutti coloro che I udivano, ſtupivano del ſuo ſenno e 
delle ſue riſpoſte. E quando eſſi lo videro, ſbigottirono. 
E ſua madre gli diſſe : Figliuo:o, perche ci hai fatto 
cos? Ecco tuo padre ed io, ti cercavamo, eſſendo in 
gran travaglio. Ma egli diſſe loro: perche mi cercate ? 


Non ſapevate voi ch' egli mi conviene attendcre alle 


coſe del Padre mio? Ed eſſi non inteſero le parole cli 
egli avea lor dette. Poi egli diſceſe con loro e venne in 
Nazaret, ed era loro ſoggetto ; ma ſua madre riſerbava 
tutte queſte parole nel ſuo cuore, e Geſu s' avanzava 
in ſapienza ed in iſtatura, ed in grazia appo Iddio ed 


appo gli uomini. 


Sp p — —— 


La Seconda Domenica dopo ! Epifania. 
La Colletia. 


JPDIO eterno e onnipotente, che governi tuto cid 

ch'e in cielo e in terra, eſaudiſei miſericordioſa- 
mente le ſupplicazioni del tuo popolo, dandoci la tua 
pace tutto il tempo della vita noſtra, per Geſa Criſto, 
noſtro Signore, Amen. 
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L' Epiſtola. Rom. xii. 6. 

OR, avendo noi doni diff:renti ſecondo la grazia che 

ci è ſtata data, ſe abbiam profezia, profetiziamo, 
ſecondo la proporzion della fede ; ſe miniſterio, atten- 
diamo al miniſterio ; parimente il dottore attenda all' 
inſegnare. E colui ch' eſorta, attenda all' eſortare; 
colui che diſtribuiſce, faccialo in ſemplicità; colui che 
preſiede, con diligenza; colui che fa opere pietoſe, con 
allegrezza. La carita ſia ſenza fimulazione. Abborrite 
il male, ed attenetevi fermamente al bene. Siate incli- 
nati ad avervi gli uni agli altri affezione per amor fra- 
terno; prevenite gli uni gli altri nell' onore. Non ſiate 
pigri nello ſtudio; ſiate ferventi nello Spirito, ferventi 
col Signore, allegri nella ſperanza ; pazienti nell' affli- 
zione; perſeveranti nell' orazione, comunicanti a' bi- 
ſogni de” ſanti, procaccianti l' ofpitalitaz, Benedite 
quelli che vi perſeguitano; beneditegli, e non gli male - 
dite: rallegratevi con quelli che ſono allegri: piagnete 
con quelli che piangono. Abbiate fra voi un medeſimo 


ſentimento : non abbiate I animo alle coſe alte, ma ac» 
commodatevi alle baſſe. 


L' Eangelio. S. Giovan. ii. 1. 


E Tre giorni appreſſo ſi fecero delle nozze in Cana di 

Galilea; e la madre di Geſù era quivi. Or anche 

Geſu co' ſuoi Diſcepoli fu chiamato alle nozze, 

E, eſſendo venuto meno il vino, la madre di Geſa 
E 
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gli diſſe : non hanno vino. Geſii le difſe : che v' & fra te 
e me, o Donna? L' ora mia non è ancora venuta. 
Sua madre diſſe a* ſervidori : fate tutto cid ch' egli vi 
dira, Or quivi erano ſci pile di pietra, poſte ſecondo 
uſanza della purificazion de' Giudei, le quali contene- 
vano due o tre miſure grandi per una. Geſù diſſe loro: 
empiete di acqua le pile; ed eſſi l' empirono ſino in ci- 
ma. Poi egli diſſe loro: attignete ora e portatele allo 
ſcalco, ed eſſi gliele portarono. E come lo ſcalco ebbe 
aſſaggiata I' acqua ch' era ſtata fatta vino (or egli non 
ſapeva onde quel vino fi foſſe, ma ben lo ſapevano i ſer- 
vidori che aveano attinta I' acqua) chiamò lo ſpoſo e 
gli diſſe: ogni uomo puone prima il buon vino, e dopo 
che s' è bevuto largamente, il men buono; ma tu hai 
ſerbato il buon vino infino ad ora. Geſt fece queſto 
principio di miracoli in Cana di Galilea, e manifeſto la 
ſua gloria, ed 1 ſuoi diſcepoli credettero in lui. 


—— . — 


La Terza Demenica dopo ! Epifania. 
La Colleita. 
JPPIO eterno e onnipotente, guarda miſericordioſa- 


mente le noſtre infermità, e in tutti i noſtri pericoli 
e neceſſità ſtendi la tua deſtra per aiutarci e difenderci, 
per Geſũ Criſto, noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſtola. Rom. xii. 16. 
ON ſiate ſavj appo voi ſteſſi. Non rendete ad alcu- 
no mal per male. Procurate coſe oneſte nel co- 
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petto di tutti gli vomini, Si egli E poſſibile in quanto & 
in voi, vivete in pace con tutti gl uomini. Non fate 
voſtre vendette, cari miei, anzi date luogo all' ira, per- 
cio echè egli è ſcritto, a me la vendetta, io renderò la re- 
tribuzione, dice il Signore. Se dunque il tuo nemico 
ha fame, dagli da mangiare ; fe ha fete, dagli da bere, 
perciocche, facendo queſto, tu raunerai de' carboni ac- 
ceſi ſopra '] ſuo capo. Non eſſer vinto dal male; anzi 
vinci il male per il bene. 


L' Evangelio. S. Matt. viii. Is 
Qu. ANDO egli fu ſceſo dal monte, molte turbe lo ſe- 


guitarono. Ed ecco un lebbroſo venne e I adoro, 
Hcendo: Signore, ſe tu vuoi, tu puoi nettarmi. E. 
Geſl, diſteſa la mano, lo tocco ; dicendo : si, io voglio, 
fi netto; ed in quello iftante, la lebbra d' eſſo fa netta- 
ta. E Geſuͤ gli diſſe: guarda ehe tu nol dica ad alcu- 
no: ma va, moſtrati al ſacerdote ed offeriſci I offerta 
che Moite ordinò, in teſtimonianza a loro. Or, quando 
cgli fa entrato in Cafarnaon, un Centurione venne a. 
lui, pregandolo e dicendo: Signore, il mio famiglio 
giace in caſa paralitico, gravamente tormentato. E 
Geſa gli difſe : io verrd e lo ſanerd. Ma il Centurio- 
ne, riſpondendo, diſſe: Signore, io non ſon degno che 
tu entri ſotto il mio tetto; ma ſolamente di la parola, 
e i] mio famiglio ſara guarito. Perciocchè io ſono uomo 
ſottopoſto alla podefta altrui, ed ho ſotto di me ſoldati 
e pure ſe dico ad uno: va, egli va; e ſe ad altro vieni, 
egli viene; e fe dico al mio ſervidore; fa queſto, egli 
E 2 
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lo fa; e Geſu, avendo udite qucſte coſe, fi maravigliò, 
e diſſe a coloro che lo ſeguitavano : io vi dico in verità 

che non pure in Iſrael ho trovato cotanta fede, Or io 
vi dico, che molti verranno del Levante e Ponente, e 
ſederanno a tavola con Abraam, con Iſaac e con Jacob 
nel regno de” cieli; ed i figliuoli del regno ſaranno 
gittati nelle tenebre di fuori; quivi fara il pianto e lo 
ſtridor de' denti. E Geſù diſſe al Centurione; va, e, 
come hai creduto, fiati fatto. E il ſuo famiglio fa gua- 
rito in quell' iſtante. 


— —— öꝗ—ͤu 


La Quarta Domenica doo l Epifama. 
La Colleita. 


DIO, che fai che ſiamo circondati da tanti gravi 

pericoli, che per la fragilità della noſtra natura, non 
potiamo ſempre ſtar ritti; concedici tal forza e prote- 
zione che poſſa ſoſtenerci in ogni ſorta di pericoli, e di- 
fenderci in qualfivoglia tentazione, per Geſù Criſto, 
noſtro Signore= Amen, 


L Epiftola. Rom. xiii. 1. 


GNI perſana ſia ſottopoſta alle podeſtà ſuperiori; 
perciocchè non v* è podeſtà ſe non da Dio: e le po- 
deſtà che ſono, ſon da Dio ordinate. Tal che chi re- 
ſiſte alla podeſta, reſiſte all' ordinanza di Dio; e quelli 
che vi reſiſtono, ne riceveranno giudizio ſopra loro. 
Conciofiacoſache i Magiſtrati non ſieno di ſpavento 
alle buone opere, ma alle malvagge : or, vuoi tu non 
temer la podeſta? fa cid ch' & bene, e tu avrai laude 
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| da eſſa; perciocch? il Magiſtrato & miniſtro di Dio per 

17 te e il bene: ma ſe tu fai male, temi; perciocch? egli 
non porta indarno la ſpada; concioſiacoſach' egli ſia 
miniſtro di Dio, vendicator in ira contra colui che fa 
cid ch' & male. Percid conviene di neceſſità eſſergli 
ſoggetto, non ſol per l' jira, ma ancora per la coſcien - 
2a. Concioſiacoſachè per queſta cagione ancora pa- 
ghiate i tributi; perciocchè eſſi ſono miniſtri di Dio, 
vacando del continuo a queſto ſteſſo. Rendete dunque a 
ciaſcuno il debito; il tributo, a chi dovete il tributo; 
la gabella, a chi la gabella; il timore, a chi il timore; 
onore, a chil onore. 


L' Evangelio. S. Matt. viii. 23. 


FP eſſendo egli entrato nella navicella, i ſuoi Diſce- 
poli lo ſeguitarono; ed ecco, avvenne in mare un 
gran movimento, tal che la navicella era coperta dall' 
onde; or egli dormiva. Ed i ſuoi diſcepoli accoſtatiſi, 
lo ſvegliarono, dicendo: Signore, ſalvaci, noi periamo. 
Ed egli difſe : perch? avete voi paura, o uomini di poca 
ſede? E deſtatoſi, ſgridd i venti e I mare, e ſi fece 
gran bonaccia. E la gente fi maraviglid, dicendo : 
qual uomo è coſtui che eziandio il mare ed i venti gli 


, ubbidiſcono? E giunto che fa all' altra riva nella con- 
j trada de' Ghergheſeni, gli fi ſecero incontro due inde- 
I moniati, uſciti de* monumenti, fieri oltra modo, tal 
5 che niuno poteva paſſar per quella via. Ed ecco grida- 
n rono, dicendo: che ' è tra noi e te, o Geſd, figliuolo 
le ii Dio? Sei tu venuto qua per tormentarci innanzi. il, 
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tempo? Or lungi da eſſi era una greggia di molti 
porci, che paſceva: ed i demon} lo pregavano, dicen- 
do: ſe tu ci cacci, permettici d' andare in quella greg- 
gia di porci. Ed egli diſſe loro: andate, Ed effi, uſciti 
{ene andarono in quella greggia di porci; ed ecco, tutta 
quella greggia di porci fi gitto per lo precipizio nel 
mare, e morirono nelle acque. E coloro che gli paſtu- 
ravano, fuggirono; ed, andat i nella citta, rapportarono 
tutte queſte coſe, ed anche il fatto degl' indemoniati, 
Ed ecco, tutta la città uſci incontro a Geſù; ed, aven- 
dolo veduto, lo pregarono che fi dipartiſſe da” lor con- 
fini. | 


— =» 


La Quinta Domenica depo P Epifania. 
La Colletta. 


SIGNORE, noi ti preghiamo di mantener ſempre 

la tua Chieſa e famiglia nella tua vera Religione, 
acciocche quelli che s' appoggiano ſolo ſopra la ſperanza 
della tua grazia celeſte, ſiano ſempremai difeſi con la 
tua gran potenza, per Geſù Criſto, noſtro Signore. 
Amen. 


L' Eg iſtala. Coloſ. iii. 12. 
ESTITEVI adunque, come eletti di Dio, ſanti e 
diletti, di viſcere, di miſericordia, di benignita, d 
umiltà, di manſuetudine, di pazienza, comportandovi 
gli uni gli altri, e perdonandovi, fe alcuno ha qualche 
quercla contr' ad un' altro; come Criſto ancora v' ha 
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perdonato, fate voi altresi il fimile: e per tutte 
queſte coſe, veſtitevi di carita, ch' & il legame della per- 
lezione, Ed abbia la preſidenza neꝰ cuori voſtri la pace 
di Pio, alla quale ancora ſiete ſtati chiamati in un cor- 
po» Siate riconoſcenti: la parola di Criſto abiti in voi 
Joviziolamente in ogni ſapienza; ammaeſtrandovi ed 
ammonendovi gli uni gli altri con ſalmi, ed inni, e can- 
oni ſpirituali, cantando con grazia del cuor voſtro al 
Signore. E qualunque coſa facciate in parola o in ope- 
ra, fate ogni coſa nel nome del Signor Geſù, rendendo 
grazie a Dio, ed al Padre per lui. 


L' Evangelio. S. Matt. xiii. 24. 


JL regno del cielo & fimile ad un vomo che ſemind 

buona ſemenza nel ſuo campo; ma mentre gl uo- 
mini dormivano venne il ſuo nemico, e ſeminò delle 
zizzanie per mezzo l grano, e ſe n'ando. E quando 
erba fu nata, ed ebbe fatto frutto, allora apparvero 
eziandio le zizzanie. Ed i ſervidori del padron di caſa 
vennero a lui e gli diſſero: Signore, non hai tu ſeminata 
buona ſemenza nel tuo campo? Onde avviene adunque 
che vi ſon delle z izzanje? Ed egli diſſe loro: un 
uomo nemico ha cio fatto. Ed i ſervidori gli diſſero: 
vuoi dunque che, andiamo e le cogliamo? Ma egli 
diſſe : no, che tallora, cogliendo le zizzanie, non dira- 
dichiate inſieme con eſſe il grano, laſciate creſcer amen- 
due infieme, infino alla mietitura; ed io dird a' mieti- 
tori, nel tempo della mietitura ; cogliete prima le Ziz- 
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zanie, e legatele in faſci per bruciarle : ma accogliete i 
grano nel mio granaio. 


La Seſta Domenica dojo P Epifania, 
La Cilletta. 


DIO, il cui benedetto figliuolo & ſtato manifeſtato, 

acciocche diſtruggeſſe le opere del diavolo, e ci ren- 
deſſe figliuoli di Dio, e eredi della vita eterna; facci 
la grazia, noi ti preghiamo, che avendo queſta ſperan- 
za, ci purifichiamo, ſiccome egli & puro; acciocch? 
quando apparirà di nuovo, con potenza e ſomma gloria, 
ſiamo reſi ſimili a lui, nel ſuo regno eterno e glorioſa, 
dove vive e regna con te, o Padre, e te, o Santo Spirito, 
ſempre un ſolo Dio, ne' ſecoli de? ſecoli. Amen. 


L Epiftola, Giovan. iii. 1. 


EDE TE qual carita ci ha data il padre, che noi 
ſiamo chiamati figliuoli di Dio: percid non fi co- 
noſce il mondo, perciocche non ha conoſciuto lui. Di- 
letti, ora ſiamo figliuoli di Dio, ma non & ancora appa- 
rito cid che ſaremo; ma ſappiamo, che quando egli ſara 
apparito, ſaremo fimili a lui; perciocche noi lo vedre- 
mo come egli &. E chiunque ha queſta ſperanza in lui 
ſi purifica, coma eſſo & puro. Chiunque fa il peccato, e 
del diavolo; conciofiacoſache i diavolo pecchi dal prin- 
cipio : per queſto 8 & apparito il figliuol di Dio, e 
disfaccia l' opere del diavolo. 


LA' SETTUAGESIMA. 


L' Evangelio. S. Matt. xxiv. 23. 


LLORA ſe alcuno vi dice, ecco il Criſto & qui o 1a 
nol crediate, perciocche falſi criſti, e falſi profeti 
ſorgcranno, e faranno gran ſegni e miracoli, tal che 
ſedurrebbero, fe foſſe poſſibile, eziando gli eletti. Ec- 
co io ve l'ho predetto. Se dunque vi dicono : ecco eali 
© nel diſerto, non ' andate ; ecco egli è neile came- 
rette ſegrete, nol crediate ; perciocch2 ſiccome il lam- 
po eſce da Levante ed appariſce fino in Ponente, tale 
ancora ſara la venuta del figliuol dell' uomo ; percioc- 
che dovunque fara il carname, quivi s' accoglieranno le 
aquile. Or, ſubito, dopo VP afflizion di que' giorni, il 
Sole ſi ſcurerà, e la Luna non darà il ſuo ſplendore, e le 
ſtelle caderanno dal cielo, e le potenze de” cieli ſaranno 
ſcrollate. Ed allora apparira il ſegno del figliuol dell'“ 
uomo nel cielo; allora tutte le nazioni della terra ſa- 
ranno in cordoglio, e vedranno il figliuol dell' uomo venir 
ſopra le nuvole del cielo con putenza e gran gloria. Ed 
egli mandera i ſuoi Angeli con tromba e gran grido, ed 
eſſi raccoglieranno i ſuoi eletti da quattro venti dall' un, 
de' capi del cielo infino all' altro. 


— — — 


— — 
— 


La Domenica detta Settuageſima; ovvero la Terza Do- 
menica innanxi la Quareſima. 
SIGNORE, noi ti preghiamo d'aſcoltar benigna- 
mente le preghiere del tuo popolo, acciocchè noi 
che ſiamo giuſtamente gaſtigati per le noſtre colpe, 
E 5 
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ſiamo miſericordioſamente liberati, per la tua bonta, 
a gloria del tuo nome, per Geſù Criſto, noſtro Sal- 
vatore, che vive e regna con te, e lo Spirito Santo, ſem- 
pre un ſolo Dio, ne” ſecoli de' ſecoli. Amen. 


L' Epiſtala. 1 Cor. ix. 24. 


ON ſapete voi che coloro che corrono nell' arringo, 
corrono ben tutti; ma un ſolo ne riporta il palio ? 
Correte per modo che ne riportiate il palio. Or chiunque 
s' eſcrcita ne* combattimenti, e temperato in ogni cofa ; 
e que” tali fanno cio per ricevere una corona corrutti- 
bile : ma noi dobbiamo farlo per riceverne una incor- 
ruttible. Io dunque corro per modo che non corra all' 
incerto; cosi ſchermiſco, come, non battendo Varia, 
anzi macero il mio corpo e lo riduco in ſervitù, ac- 


ciocche talora, avendo predicato ad altri, io ſteſſo non 
ſia riprovato. 


L' Evangelio. S. Matt. xx. 1. 


L regno de” cieli & ſimile ad un padron di caſa il quale 
in ſul far del di uſci fuori, per condurre a prezzo de” 
lavoratori per mandargli nella ſua vigna. E, convenu- 
toſi co' lavoratori in un denaro al di, gli mandd nella 
ſua vigna. Poi, uſcito intorno alle tre ore ne vide altri 
che ſtavano in ſulla piazza, ſcioperati. Ed egli diſſe 
loro: andate voi ancora nella vigua, ed io vi darò civ 
ch' © ragionevole. Ed eſſi andarono. Poi, uſcito anco- 
ra intorno alle ſci, ed alle nove ore, fece il ſimigliante. 
Ora, uſcito ancora intorno alle undici ore, ne trovò 


degli altri che ſene ſtavano ſcioperati; ed egli diſſe loro: 
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perche vene fate qui tutto ' di ſcioperati ? Eſſi gli diſ- 
ſero; perciocchꝭ niuno ci ha condotti a prezzo. Egli 
diſſe loro: andate voi ancora nella vigna, e riceverete 
civ che ſarà ragionevole. Poi, fattoſi ſera, il padron 
della vigna diſſe al ſuo fattore, chiama i lavoratori, e 
paga loro il premio, cominciando dagli ultimi fino a“ 
primi. Allora que' dell' undici ore vennero e ricevet- 
tero un denaro per uno. Poi vennero i primi 1 quali 
penſavano di ricever pin : ma ricevettero anch' effi un 
denaro per uno. E ricevutolo, mormoravano contr” al 
padron di caſa, dicendo : queſti ultimi hanno lavorato 
ſolo una ora, e tu gli hai fatti pari a noi che abbiam 
ſopportata la gravezza del di e IV arſura. Ma egti, ri- 
ſpondendo, diſſe ad un di loro: amico, io non ti fo 
alcun torto; non ti conveniſti tu meco in un denaro ? 
Prendi ciò che t' appartiene, e vattene; ma io voglio dare 
a queſt' ultimo, quanto a te. Non m egli lecito di far 
cio ch' io voglio del mio? L” occhio tuo è egli mali- 
gno, perciocchè io ſon buono? Cosi, gli ultimi ſaran- 
no primi, ed i primi ultimi, perciocchè molti ſon chia- 
mati, ma pochi eletti. 


2 —— 


La Domenica detta Seſſageſſima; ovvero Seconda Dome - 
uica innauxi la Quareſima. 


La Colletta. 
O SIG NOR Iddio, che vedi che non poniamo la 
noſtra fiducia nelle noſtre proprie opere, fa per tua 


miſericordia, che ſiamo ſempremai difeſi per la tua po- 
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tenza, contra ogni ſorta d' avverſità per Geſd Criſto, 
noſt ro Signore. Amen. 


Per ] Epiſtolu. 2 Cor. xi. 19. 


ESSENDO voi ſavj, volentieri comportate i pazzi, 

perciocche ſe alcuno vi riduce in ſervitù, ſe alcuno vi 
divora, ſe alcuno prende, ſe alcuno s' innalza, fe alcuno 
vi percuote in ſul volto, voi lo comportate. To lo dico 
per maniera di vituperio, come ſe noi foſſimo ſtati de- 
boli: e pure in qualunque coſa alcuno & animoſo, io lo 
dico per pazzia, ſono animoſo io ancora. Sono eglino e- 
brei? Io ancora. Sono cglino Iſracliti? Io ancora. 
Sono eglino progenie d' Abraam ? Io ancora. Sono 
egli miniſtri di Criſto? Io parlo da pazzo, io ſon pit 
di loro; in travagli, molto pid; in bittiture, ſenza com- 
parazione pin ; in prigioni, molto più; in morti, molte 
volte pit. Pa' Giudei ho ricevuto cinque volte quaran- 
ta battiture, manco una. Io ſon ſtato battuto con verghe 
tre volte; ſono ſtato lapidato una volta; tre volte ho 
rotto in mare; ſon dimorato nel profondo mare un 
giorno ed una notte. Speſſe volte ſono ſtato in viaggj, in 
pericoli de' ladroni, in pericoli dalla mia nazione, in 
pericoli da' Gentili, in pericoli in città, in pericoli in 
ſolitudine, in pericoli in mare, in pericoli tra ſalſi fra- 
telli. In fatica e travaglio ſovente; in vegghie, in 
fame, ed in ſete, in digiuni, ſpeſſe volte; in freddo e nu- 
dità, oltre alle coſe che ſon di fuori, ciò che fi ſolleva 
tutto di contra a me, è la ſollecitudine per tutte le 
chieſe. Chi & debole, ch' io non ardo? Se convien 
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gloriarſi, io mi glorierò delle coſe della mia debolezza. 
14dio è padre del noſtro Signor, Geſù Criſto, il quale & 
bencdetto in eterno, ſa ch' io non mento. 


L' Evangelio. S. Luc. viii. 4. 


AUNANDOSI gran moltitudine, ed andando la 
gente di tutte le citta a lui, egli diſſe in parabola. . 

Un ſeminatore uſei a ſeminar la ſua ſemenza, e mentre 
egli ſeminava, una parte cadde lungo la via, e fu calpe- 
ſtata, e gli uccelli del cielo la mangiarono tutta, ed un 
altra cadde ſopra le pietre, e come ft natn, fi ſeccd, 
perciocche non avea umore. Ed una altra cadde per 
mezzo le ſpine, e le ſpine, nate inſieme, I affogarono. 
Ed una altra cadde in buona terra, ed eſſendo nata, fece 
frutto cento per uno. Dicendo queſte coſe : gridava, chi 
ha orecchie da udire, oda. Ed i ſuoi Diſcepoli gli do- 
mandarono che voleva dire quella parabola. Ed egli 
diſſe: a voi è dato di conoſcere i miſteri del regno di 
Pio; ma agli altri quelli ſon propoſti in parabole, ac 
ciocchè, veggendo, non veggano, ed udendo, non inten- 
dano. Or, queſto è il ſenſo della parabola. La ſemen- 
za & la parola di Dio; e coloro che ſon ſeminati lungo 
la via, ſon coloro ch' odono la parola; ma poi vien il 
diavolo, e toglie via la parola dal cuor loro, acciocchè 
non credano, e non ſieno ſalvati. E coloro che ſon ſe- 
minati ſopra le pietre ſon coloro, i quali, quando hanno 
udita la parola, la ricevono con allegrezza-> ma coſtoro 
non hanno radice, non credendo ſe non a tempo: ed al 
tempo della tentazione ſi ritraggono indietro. E la parte 
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ch' & caduta fra Je ſpine, fon coloro che hanno udita la 
parola; ma quando ſene ſono andati, ſono affogati dalle 
ſollecitudini, e dalle ricchezze, e da' piaceri di queſta vi · 
ta, e non fruttano. Ma la parte ch' e caduta buona nella 
terra, ſon coloro, i quali, avendo inteſa la parola, la 
ritengono, e fruttano con ſotferenza. 


La Domenica detia Quinquageſima: Ovvero la Dame nica 


Praſima innanxi la Quareſima. 


La Colletta. 


SIGNORE, che ci hai inſegnato, che tutte le no- 

ſtre opere ſenza carita non giovano a nulla; manda, 
noi ti preghiamo, il tuo Santo Spirito, e ſpandi ne' 
cuori noſtri quel tanto eccellente dono di carità, ch' il 
vero vincolo di pace e d' ogni virtt, ſenza la quale, chi 
che ſi ſia, quantunque viva, © ſtimato morto davanti te, 
concedici queſto, per I amor del tuo unico figliuolo, 
Geſu Criſto. Amen. 


L' Eßpiſtola. 1 Cor. xiii. 1. 
VENGA che io parlaſſi tutti i linguaggj degli uomi- 

ni e degli Angeli, ſe non ho carità, divengo un rame 
riſuonante, ed un tintinnante cembolo. E quant unque 
jo aveſſi profezia e intendeſſi tutti i miſterj, e tutta la 
ſcienza: e benche io aveſſi tutta la fede, tal che io tra- 
ſportaſſi i monti, ſe non ho carita, non ſon nulla. Ed 
avenga che io ſpendeſſi in nudrire ĩ poveri tutte le mie 
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facolta, e deſſi il mio corpo ad eſſere arſo, fe non ho 
carita, quello niente mi giova. La carita è lenta all' ira 
e benigna: la carita non invidia, non procede perver- 
ſamente, non ſi gonha, non opera diſoneſtamente; non 
cerca le coſe ſue proprie, non s' innaſpriſce, non diviſa 
il male, non ſi rallegra dell' ingiuſtizia, ma congioiſce 
della verita, ſoffre ogni coſa, crede ogni coſa, ſpera 
ogni coſa, ſoſtiene ogni coſa, La carità non iſcade 
giammai; ma le profezie ſaranno annullate, e le lingue 
ceſſeranno, e la ſcienza ſara annullata; concioſiacoſa- 
che noi conoſciamo in parte, ed in parte profetiziamo. 
Ma quando Ja perfezione ſara venuta, aliora quello ch' & 
ſolo in parte ſara annullato. Quando io ero fanciullo, 
io parlai come fanciullo, avea ſenno da fanciullo, ragio- 
nava come fanciullo : ma quando ſon divenuto uomo, io 
ho diſmeſſe le coſe da fanciullo, come non eſſendo pit 
d' alcun uſo; perciocche noi veggiamo ora per iſpecchio, 
in enimma ; ma allora vedremo a faccia a faccia : ora 
conoſco in parte, ma allora conoſcerd come ancora ſono 
ſtato conoſciuto. Or queſte tre coſe durano al preſente, 
FE DE, SPERANZA, CARITA; ma la maggior di eſſe 
e la carita, 


L' Evangelio. S. Luc. xviii. 31. 


Pol, preſi ſeco i dodici, diſſe loro: ecco, noi ſagliamo 

in Geruſalemme, e tutte le coſe ſcritte da” profeti in- 
torno al figliuol dell' uomo, ſaranno adempite, percioc- 
che egli ſara dato in mano de' Gentili e ſara ſchernito, 
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e oltraggiato, e gli ſara ſputato nel volto. Ed eſſi, dopo 
averlo flagellato, l' uccideranno; ma egli riſuſciterà al 
terzo giorno. Ed eſſi non compreſero nulla di queſte 
cole : anzi queſto ragionamento era loro occulto, e non 
intendevano le coſe ch'erano lor dette. Or, come egli 
s' avvicinava a Gerico, un certo-cieco ſedeva preſſo della 
via, mendicando. Ed, udita la moltitudine che paſſava, 
domandd che coſa cio foſſe; e gli fd fatto ſapere che 
Geſt il Nazareo paſſava. Ed egli grido; dicendo : Geſù 
figliuol di David, abbi pietà di me; e coloro ch' anda- 
vano avanti lo ſgridavano, acciocche t aceſſe: ma egli 
vie più gridava: figliuol di David, abbi pietà di me. E 
Geſù, fermatoſi, comando che gli ſoſſe menato; e come 
fu preſſo di lui, gli domandò, dicendo : che vuoi che io 
ti faccia? Ed egli diſſe: Signore, ch' io ricoveri la 
viſta, E Geſuͤ gli diſſe: ricovera la viſta; la tua fede 
t' ha ſalvato, ed egli in quello ſtante ricoverd la viſta e 
lo ſeguitava, glorificando Iddio, e tutto l' popolo veduto 
cio, diede lode a Dio, | 


DP Primo giorno di Quareſima, detto il di delle Ceneri. 
La Colletia. 


DDIO eterno e onnipotente, che non abboriſci niente 
di tutto cid che hai fatto, e perdoni i peccati di tutti 
quelli che ſono penitenti ; crea in noi, cuori rinnovati e 
contriti, acciocchè, ſoſpirando per i noſtri peccati, e 
confeſſando Ja noſtra miſeria, otteniamo da te, che 


| 
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fcj Iddio d' ogni miſericordia, intiera remiſſione, per 
Geſù Criſto, noſtro Signore. Amen. 


Queſta Colletia ha da dirff tutti i giorni di Quaręſima, 
dapo quella ch” 2 aſſegnata per quei giorni. 


L' Epiſtola. Gioel. ii. 12. 

CONVERTITEVI a me con tutto ' cuor voſtro, dice 

i] Signore, e con digiuno, e pianto, e cordoglio. 
E ſtracciate i voſtri cuori e non i voſtri veſtimenti, e 
convertitevi al Signore, Iddio voſtro; perciocche egli & 
miſcricordiofo e pietoſo, lento all ira, e di gran beni- 
gnitz, e fi pente del male. Chi ſa ſe egli rivolgera, e fi 
pentira, e laſcerà dictro a quello qualche benedizione, 
qualche offerta di panatica, e bevanda, da fare al Si- 
gnore, Iddio voſtro ? Sonate la tromba in Sion; ſanti- 
ficate i] digiuno; bandite la ſolenne raunanza : adunate 
i] popolo ; ſantificate la raunanza ; congregate 1 vecchj; 
accogliete i piccioli fanciulli e quelli che ſucchiano ancora 
le mammelle ; eſca lo ſpoſo della ſua camera, e la ſpoſa 
del ſuo letto di nozze, piangano i ſacerdoti, miniſtri del 
Signore, fra *l portico e' altare, e dicano: perdona, 
Signore, al tuo popolo, e non eſporre la tua eredità a 
vitupero, facendo he le genti la ſignoreggino; perche fi 
direbbe fra“ popoli, dove è Iddio loro? 


L Bae S. Matt vi. 16. 


UANDO digiunerete, non ſiate meſti d' aſpetto, 
come gli ipocriti, perciocche eſſi fi sformano la fac- 
cia, accioechè appariſca agli uomini ch' eſſi digiunano: io 
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vi dico in verità che rjcevono il lor premio. Ma tu, 
quando digiuni, ugniti il capo e lavati la faccia, accioc - 
che non appariſca agli uomini che tu digiuni, ma al pa- 
dre tuo, il qual è in ſegreto; e' padre tuo che riguarda 
in ſegreto, ti rendera la tua retribuzione in paleſe. Non 
vi fate reſori in terra, ove la tignola e la ruggine gli gua- 
ſtano, e dove i ladri ſconficcano e rubano; anzi fatevi te- 
fori in cielo, ove ne tignola ne ruggine gli guaſta, ed ove 
i ladri non ſconficcano e non rubano: perciocche dove il 
voſtro teſoro &, quivi eziandio fara il voſtro cuore. 


——5iʒſ— 


La Prima Domenica di Quareſima. 


La Calleita. 

O SIGNORE, che per amor noſtro, digiunaſti qua- 

ranta giorni e quaranta notti; facci la grazia d' eſſer 
in tal modo aſtinenti, che la noſtra carne, eſſendo intie- 
ramente ſuperata dallo ſpirito, poſſiamo ſempremai ubbi- 
dire ai tuoi divini movimenti in giuſtizia, e vera ſan- 
tità, all' onor, e gloria del tuo nome, che vivi, e regni 
col padre e lo Spirito Santo, un ſolo Dio, ne' ſecoli de 
ſecoli. Amen. 


L' Epiſtela. 2 Cor. vis 1. 
R, eſſendo noi operaj nell' opera ſua, v' eſortiamo 
ancora che non abbiate ricevuta la grazia di Dio in 
vano, perciocche egli dice: io t' ho eſaudito in tempo 
accettevole, e t' ho atutato nel giorno della ſalute; ecco 
ora il tempo acccttevole, ecco ora il giorno della ſalute, 
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non dando intoppo alcuno in cofa veruua, acciocchꝭ il 
miniſterio non ſia vituperato; anzi, rendendoci noi 
ſteſſi approvati in ogni coſa come miniſtri di Dio, in 
molta ſofferenza, in aflizioni, in neceſſità, in ſtrettezze, 
in battiture, in prigioni, in turbamenti, in travagh, in 
vigilie, in digiuni, in purita, in conoſcenza, in pazien- 
za, in benignita, in iſpirito ſanto, in carità non finta, in 
parola di verita, in virtù di Dio, con I armi digiuſtizia 
a deſtra ed a ſiniſtra, per gloria ed ignominia, per buo- 
na fama ed infamia, come ſedduttori, e pur veraci 
come ſconoſciuti, e pur riconofciuti ; come morenti, e 
pur, ecco, viviamo; come gaſtigati, ma pur non meſſi 
a morte; come contriſtati, e pur ſempre allegri; come 
poveri, e pure arricchendo molti; come non avendo 
nulla, e pur poſſedendo ogni coſa. 


L' Evangelio. S. Matt. iv. 1. 


A LLORA Geld fu condotto dallo ſpirito nel diſerto, 

per eſſer tentato dal diavolo. E dopo ch' cbbe di- 
giunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe 
tame. E il tentatore, accoſtatogliſi, diſſe: ſe pur tu 
ſei figliuol di Dio, di che queſte pictre divengano pani. 
Ma egli, riſpondendo, diſſe: egli e ſcritto, VP uomo non 
vive di pan ſolo, ma d' ogni parola che procede dalla 
bocca di Dio. Allora il diavolo lo traſportò nella ſanta 
citti, e lo poſe ſopra J“ orlo del tetto del tempio; e gli 
diſſe: ſe pur ſei fgliuol di Dio, gittati git; perciocche 
egli e ſcritto, egli dara ordine a' ſuoi Angeli intorno a te, 
cd eſſi ti torranno nelle lor mani, che talora tu non 
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t' intoppi del pie in alcuna pietra, Geſd gli diſſe: egli 
è altres! ſcritto : non tentare il Signore, Iddio tuo. Di | 
nuovo il diavolo lo traſportd ſopra un monte altiſſimo, e 
gli moſtrd tutti i regni del mondo, e la lor gloria, e 
gli diſſe: io ti darò tutte queſte coſe, ſe, gittandoti in 
terra, tu mi adori. Allora Geſd gli diſſe: va, Satana, 
concioſiacoſachè egli ſia ſcritto: adora il Signore, Iddio 
tuo, e ierxvi a loi ſolo. Allora il diavolo lo laſcid, ed 
ecco, degli Angeli vennero a lui, e gli miniſtravano. 


La Seconda Domenica di Quareſima. 


La Colletta. 

DDIO onnipotente, che ci vedi non aver forza da noi 
medeſimi di poterci aiutare : guardaci efteriormente 
nei noſtri corpi, e interiormente nelle anime noftre, ac- 
ciocche poſſiamo eſſer difeſi da ogni ſorta d' avverſità, 
incidente al corpo, e da ogni penſier malvagio che poſſa 


aſſalir o nuozer all' anima, per Geſù Criſto, noſtro Sig- 
nore. Amen. 


L' Epiſtola. 1 Teſſal. iv. 1. 


Jol vi preghiamo ed eſortiamo, Fratelli nel Signor 
Geſii, che come avete da noi ricevuto come vi con- 

vien camminare e piacere a Dio, in cid vieppid abbon- 
diate ; perciocche voi ſapete quali comandamenti v' ab- 
biamo dati per il Signore Geſd : concioſiacoſachè queſta 
ſia la volontà di Dio, cioè, la voſtra ſantificazione ; ac- 
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ciocche v aſtenghiate dalla fornicazione, e che ciaſcun 
di voi ſappia poſledere il ſuo vaſo in ſantificazione ed 
onore : non in paſſione di concupiſcenza, come i Gen- 
tili, 1 quali non conoſcon Iddio; e che niuno opprima il 
ſuo proſſimo, ne gli faccia frode negli affari di queſta 
vita; perciocchè il Signore è il vendicatore di tutte 
queſte coſe: ſiccome ancora v abbiamo innanzi detto e 
proteſtato ; concioſiacoſachè Iddin non ci abbia chiamati 
ad immondizia, ma a fantificazione. Percid, chi ſprez- 
za queſte coſe non iſprezza un uomo, ma Iddio, il 
quale ancora ha meſſo il ſuo Santo Spirito in noi. 


L' Evangelio. S. Matt. xv. 21. 


ESU, partitoſi di là, ſi ritird nelle parti di Tiro e di 
Sidone. Ed ecco, una donna Cananea uſcita di que” 
confini, gli gridò, dicendo: abbi picta di me, o Signore, 
hgliuo! di David: la mia figliuola e malamente tor- 
mentata dal demonio Ma egli non le riſpondeva nulla. 
Ed i ſuoi diſcepoli, accoſtatiſi, lo pregavano, dicendo: 
licenziala, perciocche ella grida dietro a noi, Ma egli, 
riſpondendo, diſſe: io non ſon mandato, ſennon alle 
pecore perdute della caſa d' Iſrael. Ed ella venne, e 
1' adord; dicendo : Signore, aiutami. Ma egli, riſpon- 
dendo, diſſe: egli non è oneſto prendere il pan de' fi- 
gliuoli e gittarlo a* cagnuoli. Ed ella diſſe: ben dici, Si- 
gnore, conciofiacoſache anche i cagnuoli mangino delle 
miche che caggiono dalla tzvola de' lor padroni. Allora 


Geſd, riſpondendo, le difſe : o Donna, grande è la tua 
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fede: ſiati fatto come tu voi; e da quell ora la ſua fie 
gliuola fu ſanata. | 


— — 


La Terza Domenica di Quargſima. 


La Colletta. 


7 OI ti preghiamo, o Dio onnipotente, d' aver ri- 

ſguardo agli ardenti deſiderj de* tuoi umilifſimi ſer- 

vi, e ſtender la deſtra della tua Maeſta, per difenderci 

da tutti 1 noſtri nemici, per Geſù Criſto, noſtro Signore. 
Amen. 


L Epiſtola. Eſeſ. v. 1. 
STATE adunque imitatori di Dio, come figliuoli dilet- 


ti; e camminate in carita, ſiccome ancora Criſto ci 
ha amati ed ha dato ſe ſteſſo per noi, in offerta e ſacri- 
ficio a Dio in odor ſoave. E come fi conviene a' ſanti, 
fornicazione e niuna immondizia ed avarizia non ſia par 
nominata fra voi ; ne diſoneſta, ne ſtolto parlare, buf- 
fonerie, le quali coſe non fi convengono, ma piuttoſto 
ringraziamento. Concioſiacoſachè voi ſappiate queſto, 
che niun for nicatore, ne immondo ne avaro, il qual & 
idolatra ha eredità nel regno di Criſto e di Dio. Niuno 
vi ſeduca con vani ragionamenti; perciocche per queſte 
coſe viene l' ira di Dio ſopra i figliuoli di diſubbidienza. 
Non ſiate adunque lor compagni ; perciocche gia eravate 
tenebre, ma ora ſiete luce nel Signore: camminate come 
figliuoli della luce; conciofiacoſache il frutto dello ſpi- 
rito ſia in ogni bontà e giuſtizia e verità, proyando cid 
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ch' & accettevole al Signore, e non partecipate dell' opere 
infruttuoſe delle tenebre, anzi piuttoſto ancora arguitele; 
perciocche egli è diſoneſto pur di dire le coſe che fi fanno 
da coloro in occulto. Ma tutte le coſe, eſſendo arguite, 
della luce ſon manifeſtate; perciocche tutto cid che ma- 
nifeſta ꝭ luce. Perciò dice: riſvegliati tu che dormi, e 
riſurgi da' morti, e Criſto ti fara riſplendere. 


L' Evangelio. S. Luc. xi. 14. 


ESU cacciava un demonio, il quale era mutolo : ed 

avenne che quando ' demonio fu uſcito, il mutolo 
parlo, e le turbe ſi maravigliarono. Ma alcuni di quelli 
dilero: egli caccia i demonj per Beelzebub, principe 
de' demonj. Ed altri, tentandolo chiedevano da lui un 
ſc,no dal cielo; ma egli, conoſcendo i lor penſieri, diſ- 
ſe : ogni regno diviſe in parti contrarie, & diſerto. Pa- 
rimente ogni caſa diviſa in parti contrarie, ſi ruina, 
cosi anche, fe Satana è diviſo in parti contrarie, come 
può durare il ſuo regno ? Poiche voi dite ch' jo caccio 
i demonj per Beelzebub ? E, ſe io caccio demonj per 
Beelzebub, per cui gli cacciano i voſtri figliuoli ? percid 
eſũ ſaranno i voſtri giudici. Ma fe io per il dito di Dio 
caccio i demonj, il regno di Dio è adunque giunto a voi. 
Quando un poſſente uomo, bene armato, guarda il ſuo 
palazzo, le coſe ſue ſono in pace; ma ſe uno più potente 
di lui ſopraggiugne e lo vince, eſſo gli toglie le ſue armi 
nelle quali ſi confidava, e ſpartiſce le ſue ſpoglie. Chi 
non è meco, è contr' a me, e chi non raccoglie meco, 
ſparge. Quando lo ſpirito immondo è uſcito d' alcun 
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alcun uomo, egli va attorno per luoghi aridi, cercando 
ripoſo, e non trovandone dice: io ritornero a caſa 
mia, onde io uſcii; e fe, eſſendovi venuto, la trova 
ſpazzata ed adorna; allora va e prende ſeco ſette altri 
ſpiriti peggiori di lui, e quelli entrano la, e vi abitano; 
e l' ultima condizione di quell' uomo e peggior della 
prima. Or avvenne che, mentre parlava di queſte coſe, 
una donna della moltitudine alzo la voce, e gli diſſe: 
beato il ventre che ti porto, e le mammelle che tu pop- 
paſti ; ma egli diſſe: anzi beati coloro ch' odono la paro- 
la di Dio, e l' oſſervano. 


* 
— — 2. ů 


La Quarta Domenica di Quareſima. 
La Colletta. 


ONCEDI, noi ti preghiamo, o Dio onnipotente, 
che noi, i quali per le noſtre opere malvagie, meri- 
tiamo degnamente d' eſſer gaſtigati, poſſiamo per la con- 
ſolazione della tua grazia eſſer ſoccorſi miſericordioſa- 
mente, per Geſd Criſto, noſtro Signore. Amen. 


L' Epi/tola. Galat. iv. 2 1. 


ITEMI voi che volete eſſer ſotto la legge, non 
udite vol la legge ? Concioſiacoſachꝰ egli ſia ſcritto, 

ch' Abraam ebbe due figliuoli, uno della ſerva, ed uno 
della franca. Or quel ch' era della ſerva fu generato 
ſecondo la carne; ma quel ch' era della franca fu gene- 
rato per la promeſſa; le quali coſe hanno un ſenſo alle- 
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gorico; concioſiacoſachè quelle due donne fieno i due 
patti; I uno dal monte Sina che genera a ſervitò, il 
quale & Agar; perciocchè Agar è Sina monte in Arabia, 
e corriſponde alla preſente Geruſalemme, che ora & in 
ſervitù inſieme co' ſuoi figlj; ma la Geruſalemme celeſte © 
franca, la qual è᷑ madre di tutti noi. Conc ĩoſiacoſachè egli 
fa ſcritto : rallegrati, o ſterile che non partorifti : grida tu 
che non ſentitti doglie di parto, perciocche pit ſaranno i 
li;z1tuoli della laſciata che di colei che avea il marito. 
Or voi, Fratelli, nella maniera d' Iſaac, ſiamo figliuoli 
della promeſſa, ma, come allora, quel ch' era gene- 
rato dalla carne perfeguitava quel ch' era generato 
{ccondo lo ſpirito, cosi ancora avviene al preſente: ma 
che dice la ſcrittura? Caccia fuori la ſerva, e l ſuo 
tgliuolo, perciocchè il figliuol della ſerva non ſarà 
erede col figliuol della franca. Cosi adunque, Fratelli, 
noi non ſiamo ſigliuoli della ſerva, mu della franca. 


L' Evangelio. S. Giovan. vi. Is 


RS!7 ſen andd all' altra riva del mar della Galilea, 
ch' & il mar di Tiberiade z e gran moltitudine lo 
ſ->uitava z perciocchè vedevano i miracoli ch* egli face- 
va per g' infermi. Ma Geſũ fall in ſul monte e quivi 
ſeleva co? ſuot diſcepoli. Or la Paſqua, la feſta de' 
Ciudei, era vicina. Geſu adunque, alzati gli occhj, e, 
eggendo che gran moltitudine veniva a lui, diffe a Fi- 
bo: onde compreremo noi del pane per dar mangiare 
i coſtoro ? Or diceva queſto per provarlo, perciocche 
cgi ſapeva quel ch' era per fare. Filippo gli riſpoſe + 
ane per dugento denari non baſterebbe loro, perch? 
F 
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: Cciaſcun di effi ne prendeſſe pur un poco. Andrea, fra- 
tello di Simon Pietro, uno de' ſuoi diſcepoli, gli diſſe: 
v* & qui un fanciullo che ha cinque pani d' orzo e due 
peſcetti; ma che coſa è cio per tanti? E Geſũ diſſe: 
tate che gl' uomini s' aſſidano. Or v' era in quel luogo 
erba aſſai; la gente adunque ſedꝭ, ed erano in nu- 
mero intorno a einquemila. E Gefu preſe i pani; e 
rendute grazie, gli diftribut a' diſcepoli, ed i diſcepoli 
alla gente aſſiſa. Il ſimigliante fece de' peſci, quanto 
ne volevano. E dopo che furono ſaziati, Geſù diſſe a' 
ſuoi diſcepoli : raccogliete i pezzi avanzati che nulla 
ſi perda. Eſſi adunque gli raccolſero, ed empierono 
Jodici corb:111 di pezzi di que” cinque pani d' orzo, ch 
crano avanzati a coloro ch' aveano mangiato, Laonde 
la gente, avendo veduto il miracolo che Geſù avez 
fatto, diſſe: certo coſtui è il Profeta che dee venice al 
mondo. | 


La Quinta Domenica di Quaręſima. 
La Colletta. 
DDIO onnipotente, noi ti preghiamo, di riguardar 
miſericordioſamente il tuo popolo, acciocche, per 1a 
tua gran bonta, ſia governato, e ſempre conſervato, cos 


nell' anima come nel corpo, per Geſt Criſto, noſtro 
Signore. Amen. 


L' Epiftola. Heb. ix. 11. 
CORISTO, ſommo ſacerdote de' futuri beni, eſſendo 
vecnato per il tabernacolo, ch' è maggiore e più per- 
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ſetto, non fatto con mani, cioè, non di queſta fabbrica, 
c non per ſangue di capri, e di vitelli, ma per il ſuo 
propro ſangue, e entreto una volta nel ſantuario, aven- 
doci acquiſtata una redenzione eterna; perciocche fe '1 
ſangue di tori e di capri è la cenere della carne, quan- 
to più il ſangue di Criſto, il quale per lo ſpirito eterno 
ha offerto ſe ſteſſo puro d' ogni colpa a Dio, purifichera 
cz!li la voſtra coſcienza dell' opere morte, per ſervire 
al Dio vixente; e perciò egli e mediatore del Nuovo 
Teltamento, acciocche, eſſendo intervenuta la morte 
per il pagamento delle traſgreſſioni fatte ſotto *l primo 


Leſtamento, i chiamati ricevano la promeſſa dell cterna 
credità. 


L' Evangelio. S. Giov. vill. 46. 


(ESU difſe ; chi di voi mi convince di peccato? E 

ſe io dico verita, perche non mi credete voi? Chi 
du Dio, aſcolta le parole di Dio; percio voi non I af- 
colrate, perciocche non ſiete da Dio. Laonde i Giudei 
"\{poſero, e gli diflero : non diciamo noi bene che tu 
{ci Samaritano e che hai il demonio * Gelu riſpoſe : io 
non ho demonio, ma onoro il padre mio, e voi mi di- 
ſonorate. Or, io non cerco la mia gloria, v' e che la 
cerca e ne giudica, In verita, in verita, io vi dico che 
alcuno guarda la mia parola, non vedra giam mai in 
cterno la morte. Laonde i Giudei gli diſſero: ora co- 
noſciamo che tu hai il demonio. Abraam cd i profcti 
ion morti; e tu dici: fe alcuno guarda la mia parola, 
i non guſterà giammai in eterno la morte. Sei tu 
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maggiore del padre noſtro Abraam, il qual è morto? I 
profeti, ancora ſon morti : chi ſei tu ſteſſo? Geſd ri- 
ſpoſe : ſe io glorihco me ſteſſo, la mia gloria non è nul- 
la, v' il padre mio che mi glorifica, il qual voi dite 
eſſere il voſtro Dio, E pur voi non l' avete conoſciuto, 
ma io lo conoſco; e ſe io diceſſi ch' io non lo conoſco 
ſarei mendace, ſimile a voi; ma io lo conoſco, e guar- 
do la ſua parola. Abraam voſtro Padre, giubilando, 
deſiderò di vedere il mio giorno; e lo vide, e ſene ralle- 
grö. 1 Giudei adunque gli diflero : tu non hai ancora 
cinquant” anni, e hai veduto Abraam? Geſu diſſe 
loro: in verità, in verit:; io vi dico, ch' avanti ch' 
Abraam foſſe nato, io eſiſtevo. Eſſi adunque levarono 
delle pietre per gittarle contr a lui, ma Geſù ſi naſcoſe, 
ed uſei del tempio. 


La Domenica awani; l.: Paſqua. 


La Colleita. 


DDIO eterno e onnipotente, che per tua benigna ca- 
rità verſo *] genere umano, hai mandato il tuo fi- 
gliuolo Geſù Criſto, noſtro Salvatore, per aſſumer la 
noftra carne, e patir la morte ſopra la croce ; acciocche 
tutto 'I genere umano ſeguiſſe I eſempio della ſua grande 
umiltà; facci la grazia di poter ſeguir l' eſempio della 
fun pazienza, e d' eſſer reſi partecipi della ſua riſurre- 
zione per eſſo Geſt Criſto, noſtro Signore. Amen, 
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L' Epiftola. Filip. 1i. 5. 

IA in vol il medeſimo ſeatimento, il quale ancora © 
ſtato in Criſto Geſu ; il quale, eſſendo in forma di 
Dio, non riputò rapina I eſſere uguale a Dio. E pure 
annichilò ſe ſteſſo, preſa forma di ſervo, fatto alla ſomi- 
glianza degli uomini ; e trovato nell eſteriore fimile ad 
un uomo abbaſſò ſe ſteſſo, eſſendoſi fatto ubbidiente in- 
fino alla morte, e la morte di croce; per la qual coſa 
ancora, Iddio I ha ſovranamente innalzato, e gli ha dato 
un nome, ch' ſpra ogni nome: acciocche nel nome di 
GESU ſi pieghi ogni ginocchio delle creature celeſti, e 
terteſtri, e ſotterranee: ch' ogni lingua confeiti che 

Geſù Criſto & il Signore, alla gloria di Dio Padre. 


L' Evangelio. S. Mat. xxvii. 1. 

PO, venuta la mattina, tutti i principali ſacerdoti e 

gli anziani del popolo tennero conſiglio contr' a 
Geſu per farlo morire, e legatolo, lo menarono e mi- 
ſero nelle mani di Ponzio Pilato, governatore. Allora 
Giuda che I avea tradito, veggendo ch' egli era ſtato 
condannato, fi penti, e reſe i trenta ficli d' argento a' 
principali ſacerdoti ed agli anziani ; dicendo : io ho pec= 
cato, tradendo il ſangue innozente. Ma eſſi diſſero: 
che tocca queſto a noi ? Penſavi tu. Ed egli, gittati 
i ficli d' argento nel tempio, fi ritirò e fe n' andò, e fi 
ſtrangold. Ed i principali ſacerdoti preſero quei denari, 
e diſſero; egli non è lecito di mettergli nel teſoro del 
tempio; conciofiacoſache fieno il prezzo di ſangue. E, 
preſo conſiglio, comprarono con quelli il campo del va- 
ſellalo per luogo di ſepoltura agli ſtranieri ; perciò quel 
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campo & ſtato infino al di d' oggi chiamato, campo di 
langue. Allora s' adempiè cio che fù detto dal Proſeta, 
dicendo: ed effi preſero i trenta ſicli d' argento, prez- 
zo di colui ch' è ſtato apprezzato, il quale hanno ap- 
prezzato d' infra i figliuoli d' Iſrael, e gli diedero per 
comprare i} campo del vaſellaio, ſecondo che 'I Signor 
P avea ordinato, Or Geſù comparve davanti al go- 
vernatore; e' governatore gli domando, dicendo: ſei 
tu il re de' Giudei 2 E Geſũ gli difle; tu ' dici. Ed, 
eſſendo egli accuſato da” principali ſacerdoti e dagli an- 
11ani, non riſpoſe nulla. Allora Pilato gli diſſe: non 
di tu quante coſe teſtimoniano contra a te? Ma eli 
non gli riſpoſe nulla; talchè il governatore fi ma- 
raviglid molto. Or, in queſta feſta ſolevaſi li- 
berare un prigione alla moltitudine, quale ella vo- 
leva. Ed allora aveano un prigione famoſo, detto 
Farabba. Eſſendo adunque effi raunati Pilato diſſe lo- 
ro: qual volete che io vi liberi, Barabba, ovvero Geli, 
detto Criſto > Perciocchꝭ egli ſape va che glielo aveano 
meſſo nelle mani per invidia. Or, ſedendo egli in ſul 
tribunale, la ſua moglie gli mandò a dire, non aver da 
far nulla con quel giuſto ; perciocchꝭ io ho ſofferto oggi 
molto per lui in ſogno, Ma i principali ſacerdoti, e gli 
anziani perſuaſero alle turbe che chiedeſſero Earabba, e 
che faceſſero morir Geſu. E' governatore, replicando 
diſſe loro: qual de' due volete ch' io vi liberi? E 
eſſi diſſe ro; Barabba. Pilato diſſe loro: che fard dun- 
que di Geſù, detto Criſto? Tutti gli diſſero: ſia cli 
crocifiſſo. E' governatore diſſe: ma pure che male ha 
etzli ſatto? Ed effi viepp.u gridavano, dicendo: fi 
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crocifiſſo. E Pilato, veggendo che non profittava nul- 
Ja, anzi, che fi ſollevava un tumuſto, preſe dell' acqua, 
e fi lavò le mani nel coſpetto della moltitudine, dicen- 
do: io ſono innocente del ſangue di queſto giuſto, pen- 
ſateci voi : e tutto ' popolo, riſpondendo, diſſe: ſia il 
ſuo ſangue ſopra noi, e ſopra i noftri figliuoli. Allora 
egli libero loro Barabba 3 e dopo aver flagellato Geſù lo 
diede loro nelle mani, acciocche foſſe crocifiſſo. Allora 
i ſoldati del governatore, avendo tratto Geſù dentro al 
pretorio, raunarono attorno a lui tutta la ſchiera; e 
ſpogliatolo, gli miſero attorno un ſaio di ſcarlatto: e 
conteſta una corona di ſpine, gliela miſero ſopr' il capo; 
ed una canna nella man deſtra; ed, inginocchĩatigliſi da- 
vanti, lo beffavano; dicendo: ti ſalutiamo, o re de' 
Giudei. Poi, ſputatogli adoſſo, preſero la canna e gli 
percuotevano il capo. E, dopo che I ebbero ſchernito, 
lo ſpogliarono di qual ſaio e lo riveſtiron de' ſuoi veſti- 
menti: poi lo menarono a crocifiggere. Or, uſcendo, 
trovarono un Cirenco chiamato per nome Simon, 1} 
quale angariarono a portar la croce di Geſù. E, venuti' 
nel luogo detto Golgota, che vuol dire il luogo del te- 
ſchio, gli diedero da bere dell' aceto meſcolato con 
fiele: ma egli, avendolo guſtato ron ne volle bere. 
Poi, avendolo crocifiſſo, ſpartirono i ſuoi veſtimenti, 
tirando la ſorte; acciocche foſſe adempiuto cid che fùũ 
detto dal Profeta: hanno ſpaytiti fra loro i miei veſti- 
menti, ed hanno tratta la ſorte ſopra la mia veſta. E, 
poſtiſi a ſedere, lo guardavano quivi. Gli poſero an- 
cora ſopra il capo il del itto che gli era appoſto, ſerit- 
to in queſta maniera: COS TUI E GESU IL RE DE 
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GIUDEI. Allora furono crocifiſſi con lui due ladroai 
uno a deſtra, l' altro a ſiniſtra. E coloro che pal. 
ſavano ivi preſſo, lo ingiuriavano, ſcotendo il capo, e 
dicendo: tu che disfai il tempio, ed in tre giorni lo 
riedifichi, ſalva te ſteſſo: ſe ſei figliuol di Dio, ſcendi 
gia di croce, Simigliantemente ancora 1 principali ſa- 
cerdoti, con gli ſcribi, e gli anziani, e ĩ fariſei, facendoſi 
beffe, dicevano: egli ha ſalvati gli altri, e non pud 
ſalvar fe ſteſſo. Se egli è il re d' Iſrael, ſcenda ora gil 
di croce, e noi crederemo in lui. Egli s' & confidato 
in Dio, liberilo ora, fe pur lo gradiſce; concioſiacoſach' 
egli abbia detto, io ſon figliuolo di Dio: lo ſteſſo gli 
rimproveravano ancora 1 ladroni, ch' erano ſtati croci- 
tiffi con lui. Or dalle ſei ore fi fecero tenebre ſopra 
tutta la terra, inſino alle nove. Ed intorno alle nove, 
Geſù gridò con gran voce, dicendo : Eli, Eli, Lamma- 
ſabactani! cioè, Dio mio, Dio mio, perchè m' hai 
abbandonato ? Ed alcuni di coloro ch' erano ivi preſenti, 
udito cis, dicevano : coſtui chiama Elia. Ed in quello 
ſtante un di loro corſe, e preſe una ſpugna, e  empie 
d' aceto; e meſſala intorno ad un canna, gli die da 
bere. E gli altri dicevano, laſcia: veggiamo ſe Elia 
verri a ſalvarlo, e Geſti, avendo di nuovo gridato con 
gran voce, rendè lo Spirito. Ed ecco la cortina del 
tempio fi fende in due da cima a fondo; e la terra tre- 
mo, e le pietre fi ſchiantarono ; ed i monumenti furo- 
no aperti, e molti corpi de' Santi che dormivano, ri- 
ſucitarono. E quelli, uſciti de' monumenti dopo la 
riſurrezion di Geſt, entrarono nella ſanta citta ed ap- 
parvero a molti. Or il Centurione, e coloro ch' erano 
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con lui, guardando Geſi, veduto il tremuoto e le coſe 
avvennute, temettero grandemente, dicendo: vera» 
mente coſtui era il figliuol di Dio. 


Luned! avanti la Paſqua. 
L' Epiſtola. Iſai. Ixiii. 1. 

HI & coſtui che viene d' Edom, di Boſra co' veſti- 
menti macchiati? Coſtui ch' e magnifico nel ſuo 
ammanto, che cammina nella grandezza della ſua for- 
2 I» fon quel che parla in giuſtizia, e ſon grande 
per ſalvare. Perche v' e del roſſo nel tuo ammanto, e 
perch2 ſono 1 tuoi veſtimenti come di chi calca nel tor- 
colo? To ho calcato il tino tutto ſolo, e niuno d' infre 
popoli è ſtato meco z ed io gli calchero nel mio cruc- 
cio, e gli calpeſterò nella mia ira; ed il lor ſangue ſara 
{pruzzato ſopra i miei veſtimenti, ed io brutterò tutti 
miei abiti; perciocche il giorno della vendetta è nel 
110 cuore, e I anno de' miei riſcattati e venuto. Ed 
10 ho riguardato, e non ' è ſtato alcuno che m' aiu- 
taſſe: ed ho conſiderato con maraviglia, e non v' < ſtato 
alcuno che mi ſoſteneſſe: ma il mio braccio m' ha ope- 
rata ſalute, e la mia ira è ſtata quella che m' ha ſoſte- 
nuto. Ed io ho calcati i popoli nel mio cruccio, e gli 
ho inebriati nella mia ira, ed ho ſparſo il lor ſangue in 
terra. Io rammemorerò la benignita del Signore e le 
ſue laudi, ſecondo tutti i beneficj ch egli ci ha fatti, e 
ſecondo *l gran bene ch' egli ha fatto alla caſa d' Iſrael, 
ſecondo le ſue compaſſioni, e ſecondo la grandezza delle 
ſue benignità. Or egli aveva detto: veramente effi ſo- 
no mio popolo, figliuoli che non traligneranno; e fi 
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loro ſalvatore. In tutto le lor afflizioni egli ſteiſo ft in 
athizione , e I angelo dalla ſua ſaccia gli ſalvd; per il 
ſuo amore e per la ſua clemenza, egli gli riſcattd, e gi 
levo in iſpalla, gli portò in ogni tempo. Ma eſũ ſurono 
ribelli e contriſtarono lo ſpirito della ſua ſantità, onde 
eli fi converti Hro in nemico, eg!i ſteſſo combatte con- 
tr' a loro. E pure egli ſi ricordo de' giorni antichi, di 
NMoife, e del {uo popolo. Ma cra, dove & colui che gli 
traſſe tuor-del mare co paſtori della ſua greggia? Dove 
© colui che metteva il ſuo Spirito Santo in mezzo di lo- 
ro? II quale faceva camminare il braccio della ſua 
gioria alla deſtra di Moiſe? II quale fendette I acque 
davanti a loro, per acquiſtarſi un nome eterno ? II 
quale gli conduſſe per gli abiſſi, ove, come un cavallo 
per un deſerto, non s intopparono ? Lo Spirito del Si- 
vnore gli conduſſe pianamente, a guila di beſtia che 
ſcende in una valle; cos: conduceſti il tuo pop lo, pet 
acquiſtarti un nome glorioſo. Riguarda dal cielo, dalla 
ſtabza della tua ſantità, e della tua gloria, e vedi; dove 
© la tua geloſia, la tua forza, e' com movimento delle 
tue interiora, e delle tue compaſſioni? Elle fit ſon ri- 
rette inverſo me. Certo tu ſci noſtro Padre, bench? 
Abraam non ci conoſca, e che Iſrael non ci riconoſca : 
tu, Signore, ſei noſtro Padre, ed il tuo nome ab eterno 
© Redcntor noſt ro. Perche, o Signore, ci hai traviati 
dalle tue vie ed hai indurato il noſtro cuore per non te- 
merti? Rivolgiti per amor de' tuoi ſervidori delle tribù 
della tua eredità. II popolo della tva ſantità è ſtato per 
poco tempo in poſſeſſione; 1 noſtri nemici hanno calpe- 
ſtato il ſantuario. Noi ſiamo ſtati come quell! ſopra ! 
auali tu non hai giammai ſignoreggiato, e ſopra i quali 
il tuo nome non & invocato. 
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L' Lvangelio. S. Mar. xiv. 1. 
UE giorni appreſſo era la Paſqua, e la feſta degli 
azzimi: ed i principali ſacerdoti e gli ſeribi cer- 
cavano il modo di pigliar Geſù con inganno e d' ucei- 
deilo. Ma dicevano, non lo facciamo nella feſta, che 
talora non V1 ſia Gualcic timulto del popolo. Or, eſ- 
ſendo cgi in Betania in caſa di Simone lebbroſo, mentre 
era a tavola, venne una donna, avendo un alberello 
d' olio odorifero di nardo ſchietto di gran prezzo; e 
rotto I albereilo glielo versd ſopra ] capo. Ed alcuni 
Aeg narono tra ſe ſteſſi e diſſero: perchꝭ s' © fatta que- 
da perdita di que” olio ? conciofiacoſache quello ſi foſ- 
i- potuto vendere plu di trecento denari, e quelli darſi 
a poveri. E fremevano contr' a lei. Ma Gesu diſſe: 
(iatela; perch? le date voi noia? Ela ha ſatta unn 
un opera inverſo me; perciocch. ſempre avrete i po- 
vert con voi; e quando vorrete, potrete loro far bene; 
ma me non avrete ſempre, Ella ha fatto civ che per 
ei ft poteva : ella ha anticipato d' ugnere il mio corpo, 
yer una 1mabalfimatura, Io vi dico in ve*it., che per 


o il mondo dovunquꝭ queſto Lvangelio fara predica- 
to, ſara eziandio raccontato. cid che coſtei ha ſatto in 
menoria di lei. Allora Giuda Iſcariot, I un de' dodici, 
ando a' principali ſacerdoti, per darlo loro nelle mani. 
h eſh, udito cis, fi rallegrarono e promiſcro di dargli 
Jenari, Ed egli cercava il modo di tradirlo opportuna- 
mente. Or nel primo giorno della feſta degli azzimi, 
quando ſi ſacrificava la Paſqua, i ſuoi diſcepoli gli diſ- 
ſero: dove vuoi ch' andiamo ad apparecchiarti da man- 
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plar la Paſqua * Ed egli mandd due de' ſuoi diſecpoli, e 
difle loro: andate nella città e voi ſcontrerete un uomo 
portando un vaſo p'en di acqua, ſeguitelo; e dovunque 
{ara egli entrato, dite al padron della caſa: il maeſtro 
dice: ove & la ſtanza dove io mangerò la Paſqua co 
miei diſcepoli? Ed egli vi moſtrera una gran ſala 
acconcia : quivi preparateci la Paſqua. Ed i ſuoi 
diſcepoli andarono e vennero nella città, e trovarono 
come egli avea lor detto; ed apparecchiarono la Paſ- 
qua. Ed egli, quando fu ſera, venne co' dodici. E 
mentre erano a tavola e mangiavano, Gesdù difſe : io vi 
dico in verita, che l' un di voi, il qual mangia meco, 
mi tradiràa. Ed effi preſero ad attriſtarſi, ed a dirgli ad 
uno ad uno: ſono io deſſo? Ed egli, riſpondendo, diſſe 
loro: egli è uno de' dodici, il quale intigne meco nel 
piatto. Certo, il figliuol dell' uomo ſene va, ficcome 
.egli è ſerito di lui ; ma guai a quell' uomo per cui il 
figliuol dell uomo è tradito: bene ſarebbe ſtato per lui 
di non eſſer mai nato. E, mentre effi mangiavano, 
Gesu preſe del pane; e fatta lu benedizione, lo ruppe, e 
lo diede loro; e diſſe: prendete, mangiate, queſto e il 
mio corpo. Poi, preſo *l calice, e rendute grazie, lo 
diede loro, e tutti ne bevvero. Ed egli diſſe loro: que- 
ito è il mio ſangue del nuovo patto, il quale e ſparſo per 
molti. Io vi dico in verita, ch” io non beverò pin del 
frutto della vigna, fino a quel giorno ch' io lo bevero 
nuovo nel regno di Dio. E dopo ch' ebbero cantato 
I'inno, ſene uſcirono al monte degli Ulivi. E Ges 
diſſe loro: voi tutti ſarete ſcandalizzati in me queſta 
notte; perciocche egli è ſcritto, io percuoterò il paſtore, 
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cle pecore ſaranno diſperſe, Ma dopo che ſarò riſuci- 
tato, io andro dinanzi a voi in Galilea; e Pietro gli 
diſſe; avvegnache tutti gli altri ſieno ſcandalizzati di te, 
io pero non lo faro. E Ges" glidiſſe .. io ti dico in ve— 
rita, ch' oggi in queſta ſteſſa notte, avanti che ' gallo 
abbia cantato due volte, tu mi rinegherai tre volte. 
Ma egli vieppid fermemente diceva, quantunque mi 
convenifle morir teco, non pero ti rincgherd, Il ſimi- 
gliante dicevano ancora_tutii gli altri Poi, veunero 
in una villa, detta Getſemane, ed egli diſſe a' ſuoi Diſ- 
copoli : ſedete qui finch' io abbia orato. E preſe ſeco 
Vietro, e Jacopo, e Giovanni, comincis ad eſſere ſpa- 
ventato e gravemente angoſciato. E diſſe loro: I anima 
mia & occupata di triſtizia infino alla morte ; dimorate 
aue vegghiate. E andato un poco innanzi ſi proſtrò in 
terra, e pregava che, fe foſſe poſſibile, quell ora paſſaſſe 
de da lui; e diſſe: Abba, Padre, ogni coſa t' è poſſibile; 
traſporta via da me queſto calice ; ma pure ſia fatto, non 
cio che io voglio, ma ci) che tu vuoi. Poi, venne e 
trove i diſcepoli che dormivano, e difſe a Pietro: Si- 
man, dormi tu? Non hai tu potuto vegghiare pure 
una ora? Vegghiate ed orate, che non entriate in ten- 
tazione : bene è lo ſpirito pronto, ma la carne è debole, 
E di nuovo andd ed oro, dicendo le medeſime parole. E 
tornato trovd i diſcepoli che di nuovo dormivano z per- 
cioccht i loro occhj erano aggravati, e non ſapevano 
che rilpondergli, Poi venne la terza volta, e diſſe loro: 
dormite pur da ora innanzi e ripoſatevi. Baſta; I ora 
> venuta; ecco, il figliuol dell' uomo è dato nelle ma- 
11 de” peccatori, levatevi, andiamo: ecco, colui che mi 
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tradiſce e vicino. Ed in quello ſtante, mentre egli par- 
lava ancora, giunſe Giuda, l' un de' dodici, e con lui 
una gran turba, con iſpade ed afle, da parte de princi- 
pal: ſacerdoti, degli ſcribi c degli anziani. Or, colui 
che lo tradiva, avca dato loro un ſegnale, dicendo: co- 
lat il quale jo avro baciato è deſſo; pigliatelo e mena- 
telo ſicuramente. E come fa giuato, ſubito s' accoft) 
a lui e diſſe: ti ſaluto, Nacſtro, e lo bacid. Allora 
coloro gli miſero le 12211 addoſſo, e lo preſero. Ed uno 
di coloro ch' crano qui vi preſcati trajte la ſpada e per- 
coſſe il ſervidotre del ſuommo ſacerdote, e gli ſpiced V orec- 
chio. L Gesu tece lor motto e diſie: voi ſicte uſciti co 

iſpade ed aſte, come contr' ad un ladrone, per pigtiar- 


mi; io era tutto appreſſo di voi, infegaando nel tem- 


pio, e voi non m' avete preſo : : ma ciò è avvenuto, 2c» 
15 
11 


ciocche le ſcritture ſieno adempiute. E tutti, laſciatolo, 
ſene fuggirono. Ed un certo giovane lo ſeguicava in- 
volto d' un panno lino ſopra la carne ignuda; cd 1 fanti 
lo prefero. Ma egl!, laſciato i] panno, Gras fuggt da 
loro ignudo. Ed eſñ ne menarono Ges1 al ſommo ſa- 
cerdote, appreſio il quale ſi raunarong infieme tutti 
principali ſacerdoti, e gli anziani, e gli ſcribi. E Pictio 
lo ſeguitava da lungi fin dentro alla corte del ſommo 
ſace rdote, ove ſi pole a ſedere co' ſergenti, e fi ſcaldava 
al fuoco. Or i ptincipali ſacerdoti e tutto 'I conciſtoro 
cercavano te ſtimonianza contr' a Gesù per farlo morire 
e non ne trovavano alcuna, perciocchè molti diceyano 
falſa teſtimovianza contr? a lui; ma le lor teſtimonian- 
ze non erano conformi. Allora alcuni, levatiſi, diſſero 
ſalla teſtimonianza contrꝰ a lui, dicendo: noi l' abbia- 
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mo udito che dicca : io disfaro queſto tempio, fatto do- 
pera di mano, ed ia tre giorai ne riedificherò un altro 
che non ſarà fatto d' opera di mano. Ma non pur cosi 
la lor teſtimonianza era conforme. Allora il ſommo 
ſacerdote, levatch in pic quivi in mezzo, domandò a 
Ges, dicendo:; non riſpondi tu nulla? Che teſtimo—- 
niano coſtoro contr' a te? Ma egli tacque e non ri- 
{poſe nulla. Da capo il ſommo ſacerdote gli dimando, 
© gli diſſe: ſet tu il Criſto il figliuol del benedetto? E 
Ges? diſſe: si, io il ſono, e voi vedrete il figliuol dell' 
uomo ſedere alla deſtra della potenza, e venire con le nu- 
vole del ciclo. E l ſommo ſacerdote, ſtracciateſi le 
veſti, diſſe: che biſogno abbiamo piu di teſtimonj? 
Vol avete udita la beſtemmia; che vi pare? E tutti 
I condnnarono, ronunziands ch* egli era reo di mor- 
te. Ed alcuni preſero a ſputargli addoſſo, ed a vclargli 
lu faccia ed a dargli delle guanciate, ed a dirgli, indovi- 
na. Ed 1 ſergenti gli davano delle bacchettate. „ eſ- 
cd Pictro nella conte di ſotto, venne una delle fanti 
del ſonimo ſacerdete; e, veduto Pictro che ſi ſcald. 5 
19 riguv ard) in viſo, e diſe: gra tu cri con Gesù Na- 
vareno. Ma cgli lo cd Geese io non lo conoſco, 
non ſo cid che tu ti dica. Ed uſei fuori all' anti porto, 
e gallo cantd. E la fante, vedendolo di nuovo, co- 
minci» a dire a quelli ch' erano quivi preſenti: coſtui & 
di quelli. Ma egli da capo lo neg. E poco ſtante, 
quelli ch' erauo quivi diſſero di nuovo a Pietro; vera- 
mente tu ſei di quelli; perciocche tu ſei galileo, e Ja tua 
ſavella ne ha la ſimiglianza. Ma egli preſe a maledirſi 


ch a givrare, io non conoſco quell' uomo che voi dite. 
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E 'l gallo canto la ſeconda volta, e Pietro fi ricord) 
della parola che Gesd gli avea detta: avanti che I gail 
canti due volte, tu mi rinnegherai tre volte; e 1 miſe a 
Plagnere, 


Martedi avanti la Paſqua. 
Per P Epiſtola. Iſai. I. 5. 


]- Signore Iddio m' ha aperto I orecchio ed io non 

ſono ſtato ribello, non mi ſon tratto indietro; io ho 
portato il mio corpo a' percuotituri, e le mie guancie a 
quelli che mi ſtrappavano i cappelli z io non ho naſcoſta 
la mia faccia dall* onte, nz dallo ſputo. Ma il Signore 
Iddio è ſtato in mio aiutoz perciò non fono flato confu- 
ſo; perciò ho renduta la mia faccia ſimile ad un maci- 
gno, e fo che non ſarò ſvergognato. Colui che mi giu- 
ſtifica è proſſimo: chi contendera mæco? preſentianci 
pure amendue inſieme: chi ꝭ mio avverſario? Acco- 
ſtiſi pure a me. Ecco il Signore Iddio & in mio aiuto, 
chi mi condannera ? Ecco, tutti coloro ſaran logorati 
come un veſti nento, la tignuola gli rodera. Chi è co- 
lui d' infra voi che tema il Siznore, che aſcolti la voce 
del ſuo ſervidore? Benche cammini in tenebre, e non 
abbia chiarezza alcuna; pur confidiſi nel nome del Si- 
gnore, ed appoggiſi ſopra l' Iddio ſuo. Ecco voi tutti 
ch' accendete del fuoco e vi attoruiate di faville, cam- 
minate alla luce del voſtro fuoco cd alle ſaville ch' avete 
acceſe. Queſto v' & ayvcnuto dalla mia mano, voi 
giacerete in tormento. 
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MARTEDI AVANTI LA PASQUAs 


I' Evangelio. S. Mar. xv. 1. 

Subito la mattina i principali ſacerdoti cogli an- 
2 iani, e gli ſcribi, e tutto *l conciſtoro, tenuto conſi- 
elio, legarono Gesù, e lo menarono e lo miſcro in man 
di Pilato. E Pilato gli domando : fei tu il re de' Giu- 
dei? Ed egli, riſpondendo, diſſegli: tu ' dici, Ed i 
principali ſacerdoti l' accuſavano di molte coſe; ma egli 
non riſpondeva nulla. E Pilato da capo gli domandò, 
dicendo: non riſpondi tu nulla; Vedi quante coſe co- 
ſtoro teſtimoniano contr' a te: Ma Ges) non riſpoſe 
nulla pitt, talchè Pilato ſene maravigliava. Or ogni 
Ha egli liberava loro un prigione qualunque chiedeſſcro. 
Or v* era colui ch' era chiamato Barabba, ch' era pri- 
givne co' ſuoi compagni di ſedizione, i quali aveano fat- 
to omicidio nella ſedizione, e la moltitudine, gridando, 
cminciò a domandare che faceſſe come ſempre avea lor 
fatto. E Pilato riſpoſe loro, dicendo : volete che io vi 
I'beri 11 re de' Giudei ? perciocche riconoſceva bene che 
i principali ſacerdoti glielo aveano meſſo nelle mani per 
invidia; ma i principali ſacerdoti incitarono la mol titu- 
dine a chieder che piuttoſto liberaſſe loro Barabba. E 
Pilato, riſpondendo da capo, diſſe loro: che volete 
adunque ch” io faccia di colui che voi chiamate re de 
Giudei. Ed effi di nuovo gridarono : crocifggilo. E 
Pilato diſſe loro; ma pure che male ha egli fatto? Ed 
eſſi vieppiù gridavano: crocifiggilo. Pilato adunque, 
volendo ſoddisfare alla moltitudine, liberò loro Barab- 
ba. E dopo aver flagellato Ges, lo diede loro in mano, 
per eſſer crocifiſſo. Allora i ſoldati lo menarono dentro 
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alla corte, che & il pretorio, e raunarono tutta la ſchiera, 
E lo veſtirono di porpora, econteſta una corona dl ſpine, 
gliela miſero intorno al capo. Poi preſero a ſalutarlo ed 
a dire: ti ſalutiamo, re de' Giudei. E gli percuotevano 
il capo con una canna, e gli ſputavano addoſſo; e poſtiſi 
inginocchioni, I adoravano; e, dopo che l' ebbero 
{chernito, lo ſpogliarono della porpora, e lo riveſtirono 
deꝰ ſuoĩ proprj veſtimenti, e lo menarono fuori, per cro- 
cifiggerlo. Ed angariarono a portar la cruce d' eſſo un 
certo paſſante, detto Simon Cireneo, padre d' Aleſſandro 
e di Rufo, il qual tornava da“ campi- E menarono 
Gesu al luogo detto Golgota ; il che interpretato, vuol 
dire il luogo del teſchio. E gli diedero da bere del vin» 
condito con mirra, ma egli non lo prete. E dopo averlo 
crocifiſſo, ſpartirono i ſuoi veſtimenti, tirando la ſort? 
ſopra effi, per ſaper cid che ne torrebbe ciaſcuno. Or 
era I ora di terza, quando lo crociſiſſero; e il delitto 
che gli era appoſto era ſcritto diſopra a lui in 
queſta manicra: IL RE DE' GIUDEI. Crocifiſ- 
ſero ancora con lui due ladroni, I un alla ſua de- 
ſtra, e l' altro ala ſiniſtra; e s' alempie la ſcrittura 
che dice: ed egli © ſtato annoverato fra' malfattori. E 
coloro che paſſavano ivi preſſo lo ingiuriavano, ſcotendo 
il capo, e dicendo: tu che disfai il tempio ed in tre 
giorni lo r.edificki, ſalva te ſteſſo e ſcendi giù di croce. 
Simigliantemente ancora i principali ſacerdoti coyli 
ſcribi, beffandoſi, dig evano l' uno all' altro : egli ha ſal- 
vati gli altri, e non può ſalvar ſe ſteſſo; ſcenda ora gi. 
di croce il Criſto re d' Iſrael, acciocchꝭ noi lo veggianio, 
e crediamo: coloro ancora ch' erano ſtati crocitiſſi con 
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jui I' ingiuriavano. Poi, venuta l' ora ſeſta, fi fecero 
tenebre per tutta la terra inſino all' ora di nona, Ed 
all' ora di nona, Gesd gridò con gran voce dicendo : Eli, 
Eli, Lammaſabactani; il che intrepretato vuol dire, 
Dio mio, Dio mio, perchè m' hai abbandonato? Ed 
alcun di coloro ch' erano quivi preſenti, udito cio, dice- 
vano: ecco egli chiama Elia; ed un di loro corſe, ed 
empiuta una ſpugna d' aceto e meſſala intorno ad una 
canna, gli die da bere; dicendo: laſciate, veggiamo fe 
Llia verra per trarlo gil, E Gesd, gittato un gran 
grido, rend® lo ſpirito. E la cortina del tempio fi fend 
in due da cima a fondo, E' Centurion? ch' era quivi 
preſente dirincontro a Ges, veduto che dopo aver cosl 
gridato, egli avea renduto lo ſpꝭrito, diſſe: veramente 
queſt'ꝰ uomo era figliuol di Dio. 


Mercolcdi avanti la Paſyua. 


L' Epiſola. Ebr. ix. 16. | 

JOVE < teſtamento è neceſſario ch' intervenga la 
morte del teſtatore; perciocch? il teſtamento è in 
vigor dypo la morte; poicke non vale ancora, mentre 
vive il teſtatore. Laonde la dedicazione del primo non 
lu fatta ſenza ſangue, perciocchs dopo che tutti 1 co- 
mandamenti, ſecondo la legge, furono da Moiſe ſtati 
proaunziati a tutto ' popslo ;z eyli pieſe il ſangue de' 
vielli c de? becchi, con acqua e luna tinta in iſcarlatto 
cd iſopo, ne ſpruzzd il libro ſteſſo, e tutto l popolo, 
eado: quelt' & il ſangue del patto, ch' Iddio ha ord- 
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nato effervi preſentato. Parimente ancora con quel 
ſangue ſpruzzo il tabernacolo, e tutti i vafi ſacri; 
e preſſo che ogni coſa ſi purifica col ſangue, ſe- 
condo la legge. E ſenza ſpargimento di ſangue non (i 
fa remiſſione. Egli era adunque neceſſario, che le 
cole, rappreſentanti quelle che ſon ne? cieli, foſſero pu- 
rificate con queſte coſe; ma che le celeſti ſteſſe lo fol- 
ſero con ſacrificj pid eccellenti di quelli, concioſiacoſa- 
ch2 Criſto non ſia entrato in un ſantuario fatto con ma- 
no, figura del vero; ma nel cielo ſteſſo, per comparire 
ora davanti alla faccia di Dio per noi, e non acciocchè 
offeriſca ſe ſteſſo piu volte, ficcome il ſoramo ſacerdete 
entra ogni anno una volta nel ſantuario con ſangue alie- 
no. Altrimenti gli ſarebbe convenuto ſoffrir pid volte 
dalla fondazion del mondo. Ma ora una volta, nel 
compimento de' ſccoli apparito per annullare il peccato, 
per il ſacrificio di ſe ſteſſo. E, come agli uomini e 
impoſto di morire una volta e dopo ciò & il giudicio: 
cosi ancora Criſto, eſſendo ſtato offerto una volta, per 
levare 1 peccati di molti; la ſeconda volta apparira ſen- 
za peccato a ſalute, a coloro che aſpettano. 


L' Evangelio. S. Luc. xxii. 1. 


R la feſta degli azzimi, detta la Paſqua, s' avvicina- 
va. Edi principali ſacerdoti e gli ſeribi cercavano 
come lo farebbero morire; perciocchè temevano il po- 
polo. Or Satana entrò Giuda, detto per ſopranome 
Iſcariot, il quale era del numero de' dodici, Ed egli 
andd e ragiond co? principali ſacerdoti e co capitani, 
come egli lo metterebbe loro nelle mani. Ed effi ſeue 
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rallegrarono e patteggiarono con lui di dargli denari. 
Ed egli promiſe di darglielo nelle mani, e cercava op- 
portunita di farlo ſenza tumulto. Or venne il giorno 
degli azzimi nel qual conveniva ſacrificar la Paſqua. E 
Ges mandò Pietro, e Giovanni, dicendo: andate, ap- 
parecchiateci la Paſqua, acciocche la mangiamo. Ed 
ef; gli diſſero ; ove vuoi che I apparecchiamo ? Ed egli 
diſſe loro: ecco, quando ſarete entrati nella citta, voi 
ſcontrerete un uomo, portando un vaſo pien di acqua: 
ſe,uitatelo nella caſa ove egli entrera ; e dite al padron 
ela caſa: il maeſtro ti manda a dire, ove è la ſtanza 
n quale io mangero la Paſqua co' miei diſcepoli? Ed 
4 vi moſtrera una gran ſala preparata: quivi apparec- 
chiate Ja Paſqua. Eſſi adunque, andati, trovarono 
come egli avea lor detto; ed apparecchiarono la Paſqua. 
F quando l' ora fu venuta, egli ſi miſe a tavola, co' do- 
el Apoſtoli. Ed egli diſſe loro: io ho grandemente 
e iderato di mangiar que ſta Paſqua con voi innanzi ch' 
„ (offra, perciocchè io vi dico ch' io non ne mangerò 
, fnch? tutto ſia compiuto nel regno di Dio. Ed, 
avendo preſo il calice, rendè grazie, e difle : prendete 
queſto calice, e diſtribuitelo fra voi; perciocchè io vi 
, ch' io non beverò più del frutto della vigna, finchè 
il r-gno di Dio ſia venuto. Poi avendo preſo 'I pane, 
rende grazie, e lo ruppe e lo diede loro, dicendo : queſt? 
© il mio corpo, il qual è dato per voi; fate queſto in 
tummemorazion di me. Parimente ancora, dopo aver 
cenato, dicde loro il calice; dicendo : queſto calice e il 
novo patto nel mio ſangue, il qual © ſparſo per voi. 
Nel rimanente, ecco, la mano di colui che mi tradiſce 
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© mcco a tavola. E i figliuol dell' uomo certo ſene va, 
ſecondo ch' & determinato; ma guai a quell' uomo, per 
cui egli & tradito. Ed effi cominciarono a domandarſi 
gli uni gli altri, chi foffe pur quel di loro che farebbe 
cio. Or, nacque ancora fra loro una conteſa, chi di loro 
pareſſe che foſſe il maggiore. Ma egli diſſe loro; r: 
delle genti le fignoreggiano, e coluro ch' hanno podeſta 
ſopra eſſe ſon chiamati benefattori, Ma non gia cos! 
voi; anzi il maggiore fra voi ſia come il minore, e quel 
che regge come quel che miniſtra. Perciocche qual'e 
il maggiore, colui ch' è a tavola, o pur colui che ſerve ? 
Non e egi colui ch' & a tavola? Or io ſono in mezzo 
di voi, come colui che ſerve. Or voi ſicte quelli che 
ſiete perſeverati meco nelle mie tentazioni. Ed io al- 
tresi vi diſpongo il regno, ficcome il padre mio me Tha 
diſpoſto, acciccche voi mangiate e beviate alla mia tavo- 
la, nel mio regno, e ſediate ſupra de' troni, giudicando 
le dodici triba d' Iiracl. II Signore diſſe ancora: Si- 
mon, Simon, ecco, Satana ha richieſto di vagliarvi, 
come ſi vaglia il grano, ma io ho pregato per te, accioc · 
chꝭ la tua fede non venga meno; e tu quando un gior- 
no ſarai convertito, conferma i tuoi fratelli. Ma egli 
gli diſſe: Signore, io ſon pronto d' andar teco ed in pri- 
gione ed alla morte. Ma Ges diſſe: Pietro io ti dico 
che *l gallo non cantera oggi prima che tu non abbi ne- 
gato tre volte di conoſcermi. Poi diſſe loro: quando 

io v' ho mandati ſenza borſa e ſenza taſca, e ſenza ſcar- 

pe, avete voi avuto mancamento di coſa alcuna? Ed 

eſſi diticro : di niuna. Diſſe loro adunque: ma ora, 

chi ha una borſa tolgala. Parimente ancora una taſca; 
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2 hi non ne ha, venda la ſua veſte e comperi una ſpa- 
4a, perciocche io vi dico che conviene ch” eziandio que- 
{to ch' è ſeritto ſha adempiuto in me. Ed egli è ſtato 
annoverato fra” malfattori; perciocche le coſe che fon 
(critte di me, hanno il lor compimento, Ed eſſi diflero : 
Signore, ccco qui due ſpade ; ed egli diſſe loro: baſta. 
Poi, eſſendo uſcito, andò, ſecondo la ſua uſanza, al 
monte degli Ulivi; ed 1 ſuoi diſcepoli lo ſeguitaron an- 
he cf, E, giunto al luogo, diſſe loro: orate che non 
entriate in tentazione. Allora egli ſi ſcoſtò da loro, 
quaſi per una gittata di pietra, e poſtoſi inginocchioni, 
orava, dicendo: Padre, oh voleſſi tu traſportar da me 
eſſo calice! . Ma pure non la mia volontà, ma la tua 


{1 fatta. Ed un Angelo gli apparve dal cielo, confor- 


le. Ed egli, eſſendo in agonia, orava vieppin in- 


„ tamente; e' ſuo ſudore divenne ſimile a gocce di 
eue, che cadevano in terra. Poi, levatoſi dall“ ora» 
die, venne a” ſuoi diſcepoli, e trovò che dormivano 
er triſtczza. E diſſe loro: perche dormite? Leva- 
wel, cd orate che non entriate in tentazione. Or 
mentre egli parlava ancora, ecco una turba; e colui 
che ſi chiamò Giuda, uno de' dodici, andava davanti a 
loro; es' accoſtò a Gesu per baciarlo; perciocche egli 
avca lor dato queſto ſegno; colui ch' io bacerò & deſſo. 
I, Ges gli diſſe; Giuda, tradiſci tu il figliuol dell' uo- 
mo con un bacio? E coloro ch' erano della compagnia 
di Ges, veggendo che cola era per avvenire, diſſero: 
Sitznore, percuoteremo noi con la ſpada? Ed un certo 
loro percoſſe il ſervidore del ſommo ſacerdote, e gli 
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diſſe: laſciate, non pid. E, toccato I orecchio di co- 
lui, lo guari. E Gesd diſſe a' principali ſacerdoti, ed 
a capi del tempio ed agli anziani ch erano venuti contr” 
a lui; voi ſiete uſciti.contr” a me con iſpade e con aſte, 
come contr' ad un ladrone? Mentre io era con voi 
tutto di nel tempio, voi non metteſte mai le mani ſopra 
me; ma queſt' è I ora voſtra e la podeſta delle tenebre. 
Ed eſſi lo preſero, e lo menarono, e lo conduſſero dentro 
alla caſa del ſommo ſacerdote, e Pictro lo ſeguitava da 
lungi. Ed avendo eſſi acceſo del fuoco in mezzo della 
corte, ed, eſſendoſi poſti a ſedere inſieme, Pietro fi ſe- 
dette in mezzo di loro. Or una certa fanticella, vedu- 
tolo ſedere appreſſo del fuoco, e puardatolo ſiſo, diſſe: 
anche coſtui era con lui. Ma egli lo negò, dicendo: 
donna, io nol conoſco. E, poco appreſſo, un altro vedu- 
tolo, gli diſſe: anche tu ſei di quelli. Ma Pietro diſſe: 
uomo, nol ſono. Ed infrapoſto lo ſpazio quaſi d' un 
ora un certo altro affermava lo ſteſſo; dicendo: in veti- 
ta, anche coflui era con lui; perciocche egli © Galileo, 
Ma Pietro diſſe: uomo, io non ſo quel che tu ti dic, 
E ſubito, parlando egli ancora, il gallo canto, E' Si- 
enore, rivoltoſi, riguardò Pietro; e Pietro fi ramment- 
la parola del Signore, come egli gli aveva detto, avanti 
che *l gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte. E Pietro 
fene uſc;, e pianſe amaramente. E coloro che tenevano 
Gesu lo ſchernivano, percuotendolo; e velatifili. gl oc- 
chj, lo percuotevano in ſulla faccia, e gli domandava- 
no, dicen'o ; indovina chi & colui che t' ha percoſſo. 
Molte altre coſe ancora dicevano contr' a lui, beſtem- 
miando. Poi, come fu giorno, gli anziani del popolo, 
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, principali ſacerdoti, e gli ſcribi ſi radunarono e lo me- 
1arono nel lor conciſtoro. E gli diſſero: ſci tu il Cri- 
„ Dilloci. Ed cyli diſſe loro: bench? io ve lo dica, 

no] credercte. E fe altresi io vi fo qualche do- 
zinda, voi non mi riſponderete, e non mi laſcerete 
re. Da ora innanzi il figliuol dell' uomo ſcderà 
i deſtra della potenza di Dio. E tutti diſſero: ſei tu 
aunque il figluol di Dio? Ed egli diſſe loro: voi lo 
ate, pereioechè io lo ſono. Ed effi diſſero: che biſogno 


abbiam pin di teſtimonĩanza? concioſiacoſachè noi ſteſſi 
| abbiam udito dalla ſua propria bocca. 


Gioved! avanti la Poſyua. 
L' Epiſtala. 1 Cor. xi. 17. 
OR io noa vi laudo in queſto ch' io vi dichiaro 

cio: che voi vi raunate non in meglio, ma in peg- 
gi; perciocche prima intendo che quando vi raunate 
nclla chieſa, vi ſon fra voi delle diviſioni; e ne credo 
qualche parte, Concioſiacoſachè biſogna che vi ſiano 
cziandio dell' ereſie fra voi, acciocchè coloro che ſono 
accettevoli ſiano manifeſtati fra voi. Quando, adunque, 
voi vi raunate inſieme, ciò che fate nun e mangiar la 
cena del Signore; pereiocchè nel mangiare, ciaſcuno 
prende innanzi Ja ſua propria cena; e l' uno ha fame, 
e altro C ebbro. Ma non avcte voi delle cafe per 
mangiare e per bete? Ovvero ſpr.zzate voi la chieſa di 
Din, e fate vergogna a quelli che non ne hanno? Che 
dito Vi lauderò in cio? Tonon vi laudo. 


Con- 
cu acoſachè io abbia dal Signore ricevuto civ che an- 
G 
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cora ho dato a vol; cioz, che il Signore Gesd, nella notte 
ch' cgli fu tradito, preſe del pane ; e dopo aver rendute 
grazie, lo ruppe, e difie : pigliate, mangiate, queſt' & 
il mio corpo, il qual per voi è rotto: fate queſts in 
comme morazion di me. Parimente ancora preſe il ca- 
lice, dopo aver cenato, dicendo: queſto calice & il 
nuovo patto nel ſangue mio: fate queſto ogni volta che 
voi ne berrete in commemorazion di me; perciocch: 
ogni volta che voi avrete mangiato di queſto pane, e 
bevuto di queſto calice voi annunzierete la morte del 
Signore finch* egli venga. Perciv chiunque avra man- 
giato queſto pane, e bevuto il calice del Signore indegna- 
mente, ſara colpevole del corpo e del ſangue del Signore. 
Or provi l' uomo ſe ſteſſo, e cosi mangi di queſto paue 
e beva di queſto calice; conciohache chi ne mangia e 
beve indegnameate, mangia-e beve il giudizio per fe 
ſteſſo, non diſcernendo il corpo del Signore. Perciò fin 
voi vi ſon molti infermi ed ammalati, e molti dormono; 
perciocchè, ſe noi eſaminaſſimo noi ſteſſi, non ſarem- 
mo giudicati. Or, eſſendo giudicati, ſiamo dal Signore 
corretti, accioche non ſiamo condannati col mondo. Per 
tanto, Fratelli miei, raunandovi per mangiare, aſpettatevi 
gli uni gli altri; e fe alcuno ha fame, mangi in caſa, 
acciocch2 non vi rauniate in giudizio. Or quanto alle 
altre coſe, jo ne diſporro, quando ſarò venuto, 


L' Evangelio. S. Luc. xxiil. 1. 
PUTTA la moltitudine di loro fi levo, e lo meno a 
Pilato. E cominciarono ad accuſarlo, dicendo: 
n 1 abbiam trovato coſtui, ſovvertendo la nazione, e 
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| victando di dare 1 tributi a Ceſare, dicendo, ſe eſſere il 
| Criſto, it re. E Pilato gli domandò, dicendo : ſei tu 
Je de' Giudei ? Ed egli, riſpondendogli, diſſe: tu *l 
dici, E Pilato diſſe a' principali ſacerdoti, ed alle tur- 
be : 10 non trovo colpa alcuna in queſt” uomo. Na eſſi 
{acevano forza, dicendo: egli commove il popolo, in- 
ſegnando per tutta la Giudea, avendo cominciato da 
Galilea hn qua. Allora Pilato, avendo udito nominar 
Galilea, domando ſe quell' uomo era galileo. E, ri- 
laputo ch" egh era della giuriſdizion d' Erode, lo ri- 
mandò ad Erode, il quale cra anche egli in Gerufalem - 
mc a que' di. Ed Erode, veduto Gesd, ſene rallegro 
randemente, perciocchꝭ da molto tempo defiderava di 
ederlo; perche avea udite molte coſe di lui, e ſperava 
veder fargli qualche miracolo. E gli domando per molti 
agionamenti : ma egli non gli riſpoſe nulla. Ed i 
inc ipali ſacerdoti, e gli ſeribi comparvero quivi, accu- 
andolo con grande sforzo. Ma Erode co' ſuoi ſoldati, 
{po averlo {prezzato e ſchernito, lo veſti d' una veſte 
Wanca, e lo rimandò a Pilato. Ed Erode e Pilato di- 
ennero amici inſieme in quel giorno: perciocchè per 
ad etro erano ſtati in inimicizia fra loro. E Pilato, 
amati infieme i principali ſacerdoti, ed i magiſtrati e 
|| popolo ; diſſe loro: voi m' avete fatto comparir queſt' 
emo davanti, come ſe egli ſviaſſe il popolo; ed ecco, 
endolo io in preſenza voſtra eſaminato, non ho trovato 
n lui alcuna colpa di quelle delle quali l' accuſate. Ma 
non pure Erode, concioſiacoſachè io v* abbia mandati a 
; ed ecco, non gli è ſtato fatto nulla, onde egli fia 
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giudicato degno di morte. Io adunque lo gaſtigherò, e 
poi lo liberero, Or gli conveniva di neceſſità liberar 
loro uno, ogni di di feſta. E tutta la moltitudine grids, 
dicendo: togli coſtui, e liberaci Barabba. Coſtui era 
ſtato incarcerato per una ſedizione, fatta nella citta con 
omicidio. Percib Pilato da capo parlò loro, deſiderando 
liberar Gesu. Ma eſſi gridavano in contrario, dicendo: 
crocifiggilo, crocifiggilo. Ed egli la terza volta diſſe lo- 
ro: ma pure che male ha fatto coſtui ? Io non ho tro- 
vato in lui colpa alcuna degna di morte. Io adunque 
lo gaſtighero, e lo liberer@. Ma effi facevano iftanza 
con gran grida, chiedendo che ſoſſe crocifiſſo. E le lor 
grida, e quelle de” principali ſacerdoti, fi rinforzavano, 
E Pilato pronunzio che foſſe fatto cid che chiedevano; e 
libero lor colui, ch' era ſtato incarcerato per ſedizione, 
e per omicidio, il quale eſſi aveano chieſto ; e rimiſe 
Ges alla lor volontàa. E come eſſi lo menavano, pte- 
ſero un certo Simon Cireneo, che veniva da' campi, e 
gli miſero addoſſo la croce, per portarla dietro a Gesd. 
Or una gran moltitudine di popolo e di donne, lo ſegui- 
tava le quali ancora facevano cordoglio, e lo lamentava- 
no. Ma Gesd, rivoltoſi a loro, diſſe: Figliuole di Ge- 
ruſalemme, non piagnete per me, anzi piagnete per voi 
ſteſſe e per 1 voſtri fighuoli ; perciocchè, ecco i giorai 
vengono, che fi dirà: beate le ſterili, e beati i corpi che 
non hanno partorito, e le mammelle che non hanno lat- 
tato. Allora prenderanno a dire a' monti : cadeteci ad- 
doſſo, ed a' colli, copriteci; perciocche ſe fanno queſte 
coſe al legno verde, che ſara egli fatto al ſecco? Or, 
duc altri ancora ch* erano malfattori, erano menati con 
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lui, per eſſer fatti morire. E quando furono andati al 
luogo, detto del teſchio, crocifiſſero quivi lui ed 1 
malfattori, I uno a deſtra, l' altro a ſiniſtra. E Gesit 
diceva : Padre, perdona loro, percioechè non ſanno quel 
che fanno. Poi, avendo fatte delle parti de' ſuoi veſti- 
menti, traſſero le ſorti. EI popolo flava quivi, ri- 
gvardando z ed anche 1 rettori inſieme col popolo lo bef- 
favano; dicendo : egli ha ſalvati gli altri, ſalvi ſe ſteſſo, 
ſe pur coſtui è il Criſto, I' eletto di Dio. Or i ſoldati 
ancora lo ſchernivano, accoſtandoſi e preſentandogli 
dell' aceto, e dicendo : ſe tu ſei il re de' Giudei, ſalva 
te ſteſſo. Or v' era anche queſto titolo difopra al ſuo 
capo, ſeritto in lettere greche, romane, ed ebraiche 
COSTUL E IL RE DE? GiUDEI. Or I uno de' 
malfattori appiccati lo ingiuriava, dicendo : fe tu ſei il 
Criſto, ſalva te ſteſſo e noi. Ma I altro, riſpondendo, 
lo ſgridava, dicendo: non hai tu timore non pur di 
Dio, eſſendo nel medeſimo ſupplizio? E noi di vero vi 
ſiamo giuſtamente; pereiocchè riceviamo la condegna 
pena de* noſtri fatti; ma coſtui non ha comrmeſſo alcun 
misfatto. Poi difſe a Gesò, Signore: ricordati di me 
quando ſarai venuto nel tuo regno. E Gesd gli dine: 
lo ti dico in verita, che oggi tu ſarai meco in Paradiſo. 
Or era intorno alls ſei ore, e fi fecero tenebre ſopra tutta 
la terra, inſino alle nove. Ed il ſole ſcuro, e lu cortina 
del tempio ſi fendè per mezzo. E Gesu dopo aver gri- 
dato con gran voce, diſſe: Padre, io rimetto lo ſpirito 
mio nell: tue mani. E, detto queſto, rende lo ſpirito. 
E l Centurione, vedvto cid ch' era avvenuto, glorificò 
adio, dicendo: veramente queſt* uomo era giuſto. E 
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tutte le turbe ch' erano radunate a queſto ſpettacolo, 
vedute le coſe ch* erano avvenute, ſene tornarono, bat- 
tendoſi il petto. Or, tutti i ſuoi conoſcenti e le donne 
che l' avevano infieme ſeguitato da Galilea, ft fermarono 
da lontano, riguardando queſte coſe, 


Venerdi Santo. 


La Colletta. 


JÞDIO onnipotente, noi ti preghiamo di riguardar 
benignamente queſta tua famiglia, per la quale il no- 
ſtro Signor Gesù Criſto acconſenti d' eſſer tradito, e dato 
nelle mani di gente ſcelerata, e patir la morte della 
Croce, il quale ora vive e regna con te, e lo Spirito 
Santo, un fol Dio, ne' ſecoli de' ſecoli. Amen. 


DO eterno e onnipotente, per il cui ſpirito tutto! 

corpo della chieſa & governato e ſantiſicato, accetta 
le noſtre ſuppliche, le quali ti offerian:o per lo ſtato di 
tutti quelli che ſono della tua ſanta chieſa, acciocch: 
ogni membro d' eſſa, nella ſua vocazione e miniſterio, ti 
ſerva piamente e fedelmente, per Gesò Criſto, noſtro 
Signore e Salvatore, Amen. 


DIO miſericordioſo, che hai creati tutti gli uo- 
mini, e non abboriſci niente di tutto quello che hai 
creato, n deſideri la morte del peccatore, ma piuttoſto 
che ſi convertia e viva, abbi pieta di tutti gli Ebrc), 
Furchi, Iaſedeli, ed Erctici, e togli da loro ogni ſorta 
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d' ignoranza, induramento di cuore, e di ſprezzo della 
tua parola, e raccoglili talmente al tuo gregge, o Si- 
gnore, che ſiano ſalvati co ' reſtante dei veri Iſraeliti, e 
ſiano reſi un ſol ovile ſotto un paſtore, Gesu Criito, no- 
ſtro Signore, il qual vive e regna con te, e lo Spirito 
dauto, un fol Dio, ne' ſecoli de' ſecoli. Amen. 


L' Epiſtola. Ebr. x. 1. 
A VENDO la legge l' ombra de futuri beni, non l'im- 


magine viva ſteſſa delle coſe, non può giammai per 
que? ſacriazy che ſono gli ſteſñ ogni anno, i quali ſon del 
continuo offerti, ſantificar quelli che vi s' accoſtano. 
Altrimenti, ſarebber reſtati d' eſſer offerti; perciocche 
cbloro che fanno il ſervigio divino, eſſendo una volta pu- 
ridciti, non avrebbero più avuta alcuna coſcienza di 
cccati, Ma in eſſi ſi fa ogni anno commemorazion de” 
peccati z perciocchè egli E impoſũbile che '] ſangue di 
tori, e di caproni tolga i peccati. Perciò, entrando egli 
nel mondo, dice: tu non hai voluto ſacriazio, n& offerta, 
ra tu m' hoi apparecchiato un corpo; e non hai gra- 
dico olocauſti, ne ſacrifizj per il peccato. Allora io ho 
«:tto : ecco io vengo; egli è ſcritto di me nel libro, io 
vengo per fare, o Dio, la tua volonta. Avendo detto 
innanzi, tu non hai voluto n2 gradito ſacrifizio, nc of - 
erta, n2 olocauſti, ne ſacrifizj per il peccato, i quali s' of- 
1.200 fecondo la legge ; allora egli ba detto: ecco, io ven- 
„ per fare, o Dio, la tua volont: ; egli toglie il primo 
er iſtavilire i] ſecondo. E per queſta volonta fiamo ſanti- 
ficati noi, che lo fiamo per J offerta del corpo di Gesu 
Crifto, ſatta una volta per ſempre. Ed oltie a C ogni 
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ſacerdote & in pit ogni giorno miniſtrando, ed cfferents 
ſpeſſe volte i medeſimi facrifizj, i quali giammai non 
poſſono togliere i peccati. Ma eſſo, avendo offerto un 
unico ſacrifizio per i peccati, s' è poſto a federe in per- 
petuo alla deſtra di Dio. Nel rimanente, aſpe! tando 
finchs 1 ſuoi nemici ſieno poſti per iſcabello de' {uot pie- 
di; conciutiacoſache per una unica offerta egli abbia in 
perpetuo appieno purificati coloro che ſon ſantificati. Or 
lo ſpirito ſanto ancora celo teſtiſica: percivech”, dopo a- 
ver innanzi detto, queſt' è il patto ch io farò con loro 
dopo que' giorni; il Signore dice, io metterò le mie 
leggi ne” lor cuori, e le ſcriverò nelle lor menti. E non 
mi ricorderò pit de' lor peccati, ne delle lor iniquita, 
Or dove © rimeſſion di queſte coſe, non v' è più offerta 
per il peccato. Avendo adunque, Fratelli, liberti 
d' entrar nel ſantuario in virta del ſangue di Ges?, 
che © la via recente e vivente la quale egli ci ha dedica- 
ta, per la cortina, cio?, per la ſua carne; ed un ſommo 
ſacerdote fopra la caſa di Dio, accoſt iamoci con un vero 
cuore in piena certezza di fede, avendo 1 cuori co- 
ſperſi e netti di mala coſcienza, e corpo lavato d'ac- 
qua pura; riten' amo ferma la confeſſion della noſtra 
ſpcranza : perciocchꝭ fedeie & colui ch' ha fatte le pro- 
meſſe, e prendiam guardia gli uni agli altri per incitarci 
alla carita ed alle buone opere: non abbandonando la 
comune voſtra raunanza, come alcuni ſono uſi di fare; 
ma eſortandoci gli uni gli altri; e tanto più che voi ve- 
dete approſũmarſi il giorno. 
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L' Lvangelio. S. Giov. xix. 1. 
ILATO adunque preſe Gesd, e lo flagellv. Ed i ſol- 


dati, conteſta una corona di ſpine glicla poſero in ſul 
capo, e gli miſero attorno un manto di porpora; e di- 
cevano : ti ſalutiamo, o re de' Giudei, e gli davano delle 
bacchettate, E Pilato uſci di nuovo, e diſſe loro: ecco 
io vclo meno fuori, acciocche ſappiate ch' io non trovo 
in lui alcuna colpa. Gesa dunque uſci, portando la 
corona di ſpine e *l manto di porpora. E Pilato diſſe 
loro: ecco I uomo. Ed i principali ſacerdoti ed i ſet- 
genti, quando lo videro, gridarono, dicendo : crocifig- 
cilo, crocifiggilo. Pilato diſſe loro, prendetelo voi e 
crocibggitclo 3 perciocche 10 non trovo alcuna colpa in 
ui. 1 Giudci gli riſpoſero: noi abbiamo una legge ; e 
lecondo la noſtra legge egli dee morire; perciocchꝭ egli 
5 fatto figliuol di Dio. Pilato, adunque, quando 
ebbe udite quelle parole, temette maggiormente; e rien- 
tro nel palazzo, e diſſe a Ges: donde ſci tu? Ma 
Gear non gli diede alcuna riſpoſta. Laonde Pilato gli 
«(ſe; non parti tu? Non ſai tu ch' io ho podeſt. di 
di liberarti? Ges riſpoſe: non avreſti tu alcuna po- 
dell contr” a me, fe non ti fie data da alto : percio 
colui che mi t ha dato nelle mani ha maggior peccato. 
Da que I ora Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei 
zridavano, d.cendo : ſe tu liberi coſtui, tu non fei amico 
cl Ceſare. Chiunque fi fa re s' oppone a Ceſare. Pi- 
lato, adunque, avendo udite queſte parole, menò fuori 
Ges, e fi poſe a ſedere in ſul tribunale, nel luogo detto 
lattrico; ed in ebreo, Gabbata. Or era la preparazione 
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della Paſqua, ed era intorno all' ora ſeſta, e diſſe 5i 
Giudet : ecco il voſtro re, Ma eſſi gridarono, toglilo, 
toglilo, crocifiggilo. Pilato diſſe loro: crocifiggerò i» 
11 vonro re? I principali ſacerdoti riſpotero, noi non 
abbiario altro re che Ceſare, Allora adungue e1i l 
dicde loro nelle mani, accioechè foſſe crocifiſio. Ed ol 
preſcro Gesu e lo menarono via. Ed egli, portands {a 
ſua croce uſei al luogo detto del Teſchio, il quale in 
Ebreo, ft chiama Golgota; e quivi lo crocifiſſero, c 
con lui duc altri, l' uno di qua e ' altro di là, e Ges! 
in me zo. Or Pilato ſcriſſe ancora un titolo, e lo poſe 
ſopra la croce, e v' era ſcritto, GESU NAZARENO, 
RE DE' GIUDEI. Molti adunque de' Giudei leſſero 
queſto titolo; perciocche *l luogo ove Gesù fu crocifido 
era vicin della città, e quello era ſeritto in Ebreo, in 
Greco, ed in Latino. Laonde 1 principali ſacerdoti dei 
Giudei diflero a Pilato ; non 1ſcrivere re de' Giudei ; ma 
coſtut ha detto, io ſono il re de* Giudei. Pilato riſpoſe: 
cio che ho ſc1itto, ho ſeritto. Or i ſoldati, quando eb- 
ber crocifiſſo Ges", preſero i ſuoi panni, e ne fecers 
quattro parti, una parte per ciaſcun ſoldato, e la tonica. 
Or la tonica era ſenza cucitura, teſſuta tutta al di lungo 
fin da capo. Laonde diſſero gli uni agli altri, non iſtrac- 
ciamola, ma tiriamone la forte a chi ha da eſſere; accioc- 
che s' adempieſſe la ſcrittura che dice: hanno ſpartiti fra 
loro i miei panni, ed hanno tratta la ſorte ſopra la mia 
veſte. I ſoldati adunque fecero queſte coſe. Or prel- 
ſo della croce di Gesù ſtava ſua madre e la ſorella di ſua 
madre, Maria di Cleopa, e Maria Maddalena. Laonde 
Ges, veggendo quivi preſente ſua madre, e ] diſcepolo 
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ch egli amava, diſſe a ſua madre: donaa, ecco I tuo 
h:linolo. Poi diſſe al diſcepolo: ecco tua madre, e da 
quell” ora quel diſcepolo l' accolſe in caſa ſua, Poi 
Ges, ſapendo ch' ogni cola era gia compiuta, ac- 
(ioecchè la ſcrittura s' adempieſſe, diſſo: io ho ſete. Or 
quivi era poſto un vaſo pien d' aceto. Coloro adunque, 
empiuta di quell aceto una ſpugna, e poſtala intorno a 
dell' iſopo, gliela porſero alla bocca. Quando adunque 
Gesu ebbe preſo I aceto, diſſe: ogui cola E compiuta. E 
cuinato il capo, rendè lo ſpirito. Or i Giudei, perch? era 
la preparazione, pregarono Pilato che fi fiaccaſſero loro 
Ic gambe, e che ſi toglieſſero via; acciocche i corpi non 
reutaſſero in ſulla croce in Sabbato; {poiche il Sabbato 
cru un gran giorno). I ſoldati adunque venncro e ſiacca- 
1010 le gambe al primo, e pol anche al!” altro, ch' era 
nato crocifiſſo con lui. Ma, eſſendo venuti a Gesd, 
core videro ch' egli gia era morto, non gli fiaccarono le 
gumbe. Ma uno de' ſoldati gli foro il coftato con una 
jar cia, e ſubito n' uſci ſangue ed acqua. E colui che 
' 1:2 vcduto ne rende teſtimonianza; e la ſua teſtima- 
11.1174 & verace; ed eſſo fa ch' egli dice cole vere, ace 
cicch> voi crediate; perciocch: queſte coſe fon avvenute, 
clocchꝭ la ſcrittura foſſe adempita. N iun oſſu di eſſo 
ſari flaccato. Ed ancora un altra ſcrittura dice: eli 
edranno colui che hanno trafitto, 


La Vigilia di Paſqua. 
La Colleito. 
Ac Ja grazia, o Signore, che, ficcome ſiamo bat- 
t2zzati nella morte del tuo benedetto ſigliuolo Gesu 
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Criito noſtro ſalvatore, ſiamo altresi ſepolti con Ti per 
la continua mortificazione de' noſtri affetti, e che per la 
foiſa e porta della morte paſiamo alla lieta riſurrezione, 
per i meriti di quello che mori, fa ſepolto, e riſucito 


per noi, tuo figliuolo, Gesu Chriſto, noſtro Signore. 
Amen. 


L' Epiſtola. 1 S. Pietr. 3. 17. 
EGLIO e, ſe pur tale è la volonta di Dio, che pa- 
tiate facendo bene, anzi che facendo niale. Con- 
cioſiacoſachè Criſto ancora abbia ſofferto una volta per i 
peccati, il giuſto per gl' ingiuſti, acciocchè ci conduceſſe 
a Dio; eſſendo mortificato in carne, ma vivificato per 
lo ſpirito nel quale ancora andò gia, e predico a gli ſpi- 
riti che ſono in carcere; i quali gia furono ribelli, 
quando la pazienza di Dio aſpettava a' giorni di Noe, 
meatre s' apparecchiava I arca; nella quale poche ani- 
me, cioe, otto furon ſalvate per mezzo le acque; alla 
qual figura corriſpondendo il batteſimo, non 11 netta- 
mento delle brutture della carne, ma la domanda di buo- 
na coſcienza appo Iddio, ora ſalva ancora noi, per la ri- 
ſurrezion di Gesu Criſto, il quale eſſendo andato in 
cielo © alla deftra di Dio, eſſendogli ſottopoſti g, angeli, 
le autorita, e le potenze. 


L' Evangelio. S. Matt. xxvii. 57. 


N ſulla ſera venne un uomo ricco d' Arimatea, chia- 

mato per nome Gioſeffo; il qual era ſtato anche egli 

diſcepolo di Gesn, Coſtui venne a Pilato e chieſe il 

corpo di Gesd. Allora Pilato comandò che I corps 
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gli foſſe enduto. E Gioſeſſo preſo il corpo, lo involſe 
in un lenzuolo netto, e lo poſe nel ſuo monumento 
nuovo, il quale egli avea fatto tagliar nella rupe; ed 
avendo rotulata una gran pietra fin ſull' apertura del 
monumento, ſene and.. Or Maria Maddalena, e I al- 
tra Maria, erano quivi ſedenuo di rincontro al ſepolcro. 
I. I giorno ſeguente, ch' era il giorno d' appreſſo la pre- 
parazione, i pr incipali ſacerdoti ed 1 tariſei fi raunaro- 
no appreſſo di Pilato, dicendo: Signore, e' ci ricorda che 
quel ſodduttore, mentre vivea ancora, diſſe: jo riſucite- 
ry infra tre giorni. Ordina adunque, che ' ſepolcro 
ſiu hcuramente guardato ſino al terzo giorno, che talora 
i {u91 diſcepolt non vengano di notte, e no *l rubino, e 
dicano al popolo: egli & riſucitato da“ morti; onde l' 
ultimo inganno non ſia peggiore del primiero. Ma Pi- 
Jato diſſe loro: voi avete la guardia: andate, aſſicurat elo 
come potete. Eſſi adunque andati, aſſicurarono il ſe- 
porto, ſuggellando la pietra, oltre la guardia, 


LA PASQUA. 


Alla preghiera della mattina, in vece del ſalmo Venite, 
&C. queſte antifone ſaranno cantate, o recilate. 
RISTO, noſtra Paſqua, è flato immolato per noi, 
percid facciam feſta, non con vecchio Jievito di mal- 
vagiti, e di nequizia, ma con azzimi di ſincerità, e di 
verita. 1 Cor. v. 7, 8. 


CrisTo, eſſendo riſucitato da” morti, non muore 
pid: la morte non ſignoreggia pit ſopra lui. 
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Perciocchꝭ ciò in che egli © morto £ morto al peccato 
una volta; ma cio, in che egli vive, vive a Dio. 

Cosi ancora voi riputate, che ben fete morti al pec- 
cato; ma che vivete à Dio in Criſto Ges, noſtro Si- 
gnore. Rom vi. o, 10, 11. 


Cais ro & riſucitato da” morti, e fatto pri mizie di 
coloro che dormono. 

Perciocchꝭ, poiche per un uomo venne la morte, per 
un uomo altres! venne la riſurrezion de' morti: impe- 
rocche ficcome in Adamo tutti muoiono, cosi in Criſto 
tutti ſaranno vivificati, 1%Coy. xv. 20, 21, 22. 


Gloria fa al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spit ito 
Santo, &c. 


La Colleita. 
JPDIO onnipotente, che hai per l' unigenito tuo fi- 
gliuolo Gesn Criito, ſuperata la morte, cd aperta a 
noi la porta della vita eterna; ti ſupplichiamo umil- 
mente, che ſiccome per tua grazia {peciale prevenient? 
c' infondi nelle menti buoni deſide rj, cosi poſſiamo con 
la tua continua aſſiſtenza, recarne il tutto a buon effetto, 
per Ges Criſto, noſtro Signore, che vive e regra con 
te, e lo Spirito Santo, ſempre un Dio, nc' ſccoli de' ſe- 
coli, Amen. 


L Epiftola. Coloſſ. iii. 7. 


E dunque voi ſiete riſucitati con Crifto, cercate le 
coſe di ſopra dove Criſto è a ſedere alla deſtra di Dio. 
Fenſate alle coſe di ſopra, e non a quelle che ſon ſopra 
la terra. Perciocchè voi fiete morti, e la vita voſtra e 
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naſcoſla con Criſto in Dio: quando Crifto, che e la 
noltra vita, apparira, allora ancora voi apparircte cou 
ein gloria. Mortiticate, adunque, le voſtre membra 
cz fon ſopra la terra: fornicazione, immondizia, luſ- 
din nefanda, mala concupilcenza ed avarizia, ch' & 
.lotriaz per le quali coſe viene I ira di Dio ſopra 1 
ii della diſubbidienza; nelle quali gia camminaſte 
ancbra voi, quando vivevate in eſſe. 


I' Evangelio. S. Giovan. xx. Is 

IV primo giorno della ſettimana, la mattina, eſſendo 

ancora ſcuro, Maria Maddalena venne al monu- 
mentov, e vide che la pictra era ſtata rimoſſa dal monu- 
mento. Laonde ella ſene corſe e venne a Simon Pictro 
cd ali' altro diſcepolo il qual Gesù amava, e diſſe loro: 
hanno tolto dal monumento il Signore, e noi non ſap- 
amo ove I abbian poſto. Pietro, adunque, e I altro 
.({cepolo uſcirono fuori e vennero al monumento. Or 
cyrrevano amendue inſieme; ma quell altro diſcepolo, 
corte innanzi più preſtamente che Pietro, e venne il 
primo al monumento. E chinato ft vide il lenzuolo 
che giacevano nel monumento; ma non v' entro, E 
Simon Pietro che lo ſeguitava, venne ed centro nel mo- 
numento e vide il lenzuolo che giaceva, e lo ſciuga - 
tvio ch' era ſopra ] capo di Gesu il qual non era con il 
i{cnzuolo, ma era invoito da parte in un luogo. Al- 
{ora dunque, I altro diſcepolo ch” era venuto il primo 
al monumento, v' entro anch' egli, e vide, e credette ; 
perciocche eſſi non aveano ancura conoſcenza della 
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ſcrittura, che conveniva ch' egli riſucitaſſe da* mor- 
ti. I diſcepoli adunque ſene andarono di nuovo a cafi 
loro. 


— 


— — 


Lunedi della Paſſua. 


La Colletta. 


DDIO onnipotente, che hai per I unigevito tuo fi. 
gliuolo, Gesu Criſto, ſuperata la morte, e aperta a 
noi lu porta della vita eterna; noi ti ſupplichiamo umil- 
mente che, ſiecome per tua grazia ſpeciale perveniente 
ci intond; nelle menti buoni deſiderj, cos: poſſiamo col- 
la tua continua afſifter-za, recarne il tutto a buon effet- 
to, per Gesù Criſto, noſtro Signore che vive e regna 


con te, e lo Spirito danto, ſempre un Dio, ne' ſecoli de 
ſecoli. Amen. 


Per P Epiſtola. Fatti de gli Apoſt. x. 34. 

IET RO, aperta la bocca diſſe: in verita io comprendo 
ch' Iddio non ha riguardo alla qualita delle perſunc: 
anzi che in qualunque nazione chi lo teme ed opera 
giuſtamente gli e accettevole ; ſecondo la parola ch'egli 
ha mandata a' figliuoli d' Iſrael, evangelizzando pace 
per Gesu Criſto, ch” è il Signor di tutti. Voi ſapete ci» 
ch' è avvenuto per tutta la Giudea, cominciando dalla 
Galilea, dopo '] batteſimo che Giovanni predicd z come 
Iddio ha unto di Spirito Santo e di potenza Gesù di Na- 
zaret, il quale andò attorno facendo beneficj, e ſanando 
tutti coloro ch* erano poſſeduti dal diavolo ; perciocche 
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io cra con lui. E noi ſiamo teſtimoni di tutte le 


cob, ch' egli ha fatte nel paeſe de“ Giudei ed in Geru- 


ſalemmoe; il quale eſſi hanno ucciſo, appiccandolo ad un 
I-19. Eily ha Iddio riſucitato nel terzo giorno, ed ha 
to cl egli è ſtato maniſeſtato; non gia a tutto ' po- 
polo, ma a' teſtimoni prima da Dio ordinati, cioè, a 
nen ch' abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo che 
e!: fa riſucitato da” morti, Ed egli ct ha comandato di 
pr:dicare al popolo, e di teſtimeniare ch' egli e quello 
che da Dio è ſtato coſtituito giudice de' vivi e de? mor- 
ti: a lui tendono teſtimonianza tutti i profeti, che 
chiunque crede in lui, riceve la remiſſion de' peccati 
nel nome ſuo. 


L' Evangelio. S. Luc. xxiv. 13. 
ICO due de' ſuoi diſcepoli in quell' iſteſſo giorno 


andavano in un caſtello, il cui nome era Emmaus, 
tante da Geruſalemme ſeſſanta ſtadj. Ed eſſi ragiona- 
vano fra loro di tutte queſte coſe, ch' erano avvenute. 
Ed accadde che, mentre ragionavano e diſcorrevano 
inſeme, Gesn s' accoſtò, e ft miſe a camrainar con effi ; 
Ma gl: occhj loro crano ritenuti, per non conoſcerlo. 
Ed egli diſſe loro: quali fon queſti ragionamenti che 
voi tenete tra voi, camminando ? E perche ſiete me- 
ſti? E I una, il cui nome era Cleopa, riſpondendo, 
gli diſſe: tu ſtraniero in Geruſalemme, non ſai le coſe 
che in eſſa ſono avvenute in queſt! giorni? Ed egli diſſe 
loro: quali? Ed effi gli diſſero: il fatto di Gesi Na- 
ſareno, il quale era un uomo profeta, potente in opere, 
din parole davanti a Dio, e davanti a tutto 'I popolo z 
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e come 1 principali ſacerdoti, ed i noftri_magiftrat! 
hanno dato ad eſſer giudicato a morte, e l' hanno cro- 
cifiſſo. Or noi ſperavamo ch' egli foſſe colui ch' aveſſe a 
riſcattare Iſrael. Ma ancora, oltr' a tutto ciò, benche 
ſiano tre giorni che queſte coſe ſono avvenute, cette 
donne d' infra noi ci hanno fatti ſtupire ; perciocche, e- 
ſendo andate la mattina a buon' ora al monumento, e 
non avendo trovato il corpo d' eſſo fon venute, diceno 
d' aver veduta una viſion d' angeli, i quali dicono ch 
egli vive. Ed alcuni de' noſtri ſono andati al monu- 
mento ed hanno trovato cos], come le donne aveano 
detto; ma non hanno veduto Ges. Allora egli diile 
loro: o inſenſati e tardi di cuore a credere tutte le cole 
che i profeti hanno dette. Non conveniva egli che 
Criſto ſoffriſſe queſte coſe, e cosi entraſſe nella ſua glo- 
ria? E cominciando da Moiſe, e ſeguendo per tutt! 
proſeti dichiarò loro in tutte le ſeritture le coſe, chꝰ eran» 
per lui. Ed, eſſendo giunti al ceſtello ove andavano, 
egli lece viſta d' andar pili lungi. Ma eſſi gli fecer forza, 
dicendo: rimani con noi, perciocch? ſi ta ſera, e' | gior- 
no è gia al fine. Egli adunque entro nell' albergo per 
rimaner con loro. E quando egli fi fu meſſo a tavoia 
con effi, preſe il pane, e fece la benedizione; e rottolo, 
lo diſtribut loro. E gli occhj loro furono aperti, e l 
riconobbero. Ma egli ſpari; ed effi diſſero I uno all 
altro : non ardeva il cuor noſtro in noi, mentre egli ci 
parlava per la via, e ci paleſava le ſeritture? Ed in 
quella ſteſſa ora ſi levarono, e ritornarono in Geruſa- 
lemme, e trovarono raunati gli undici, e quelli ch' erano 
con loro; i quali dicevano, il Signore & veramente ri- 
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ſucitato, ed & apparito a Simon, ed eſſi ancora raccon- 
turono le coſe avvenute loro per la via, e come egli era 
ſtato riconoſciuto da loro nel rompere il pane, 


Martedi della Paſqua, 


La Calletia. 


DDIO onnipotente, che hai per I unigenito tuo fi- 
gliuolo, Ges Criſto, ſuperata la morte e aperta a 
noi la porta della vita eterna; nol ti ſupplichiamo umil- 
mente che, ficcome per tua grazia ſpeciale preveniente 
c infondi nelle menti buoni deſiderj, cos poſſiamo col- 
la tua continua aſſiſtenza, recarne il tutto a buon effetto 
per Gesù Criſto noſtro Signore, che vive e regna con te, 
elo Spirito Santo, ſempre un Dio, ne' ſecoli de” ſecoli. 
Aen. 


L' Efpiſtcla. Fatti degli Apoſt. xili. 26. 

{ OMINI fratelli, figliuoli della progenie d' Abraam, 

e que* di voi che temete Iddio, a voi e ſtata man- 
cata la parola di queſta ſalute; perciocchꝭ gli abitanti di 
Gerufalemme ed i lor rettori, non avendo riconoſciuto 
queſto Gesò, condannandolo hanno adempiuti i detti de 
proſeti, che fi leggono ogni Sabbato. E, benchz non 
tryvatiero in lui alcuna cagion di morte, richi:fero Pi- 
duo che foſſe fatto morire. E, dopo ch' ebbero com- 
plute tutte le coſe che ſono (critte di lui, egli fu tratto 
dal legno e fu poſto in un ſepolero. Ma Iddio lo 
{u.city da” morti. Ed egli fu veduto per molti giorni da 
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eoloro ch' erano con lui ſaliti da Galilea in Geruſalem- 
me, i quali ſono i ſuoi teſtimoni appo 'I popolo. E mi 
ancora v' evangelizziamo la promeſſa fatta a” padri, di- 
cendovi, ch' Iddio l' ha adempiuta inverſo di noi, lr 
figliuoli, avendo riſucitato Ges, ſiccome ancora & 
ſcritto nel ſalmo ſecondo : tu ſei il mio figliuolo, o 
t' ho generato. E, perciocchè egli l' ha riſucitato dai 
morti per non tornar pin nella corruzione, egli ha detto 
cosi: io vi daro le fedeli grazie promeſſe a David. Per- 
ciò ancora egli dice in un altro luogo: tu non permette- 
rai, che I tuo ſanto vegga corruzione. Conciociocoſachè 
veramente David, avendo ſervito al conſiglio di Dio nella 
ſua eta, fi ſia addormentato e ſia ſtato aggiunto a ſuoi 
padri, ed abbia veduta corruzione. Ma colui ch' Lito 
ha riſucitato non ha veduta corruzione. Siavi adunque 
noto, Fratelli, che per coftui v' e annunziata la remiſſion 
de' peccati, e che di tutte le coſe, onde per la legge di 
Moiſe non ficte potuti eſſer giuſtificati, chiunque crede © 
giuſtificato per lui. Guardatevi adunque, che non venga 
ſopra voi cio ch' & detto ne” proſeti: vedete, o ſprezza- 
tori, e maravigliatevi: riguardate e ſiate ſmarriti ; per- 
ciocchè io fo un” opera a' di voſtri, la quale voi non cr:- 
derete, quando alc uno ve la raccontera. 


L' Evangelio. S. Luc. xxiv. 36. 


GE ſteſſo comparve nel mezzo di loro, e diſſe: 

pace a voi ; ma eſſi ſmarriti, ed impauriti penſavi- 
no vedere uno ſpirito. Ed egli diſſe loro, perche ſicte 
turbati? E perchè fi levano ragionamenti ne” cuori 
voſtri ? Vedcte le mie mani, ed i miei piedi, percioe- 
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che io ſon deſſo: palpatemi, e vedete, perche uno ſpi- 
rito non ha carne ne offa, come ne dete aver io. E, 
detto queſto, moſtrò loro le inan ed i piedi. Ma, non 
credendo eſſi ancora per I' alegrezz1, e maravigliandoſi, 
egli difle loro: avete voi qui alcuna coſa da mangiare ? 
E eſſi gli d iedero un pezzo di peſce arroſtito e d' un fa- 
vo di miele. Ld egli preſolo mangio in lor preſenza. 
Poi diſſe loro: queſti ſono 1 ragionamenti ch' io vi te- 
neva, eſſendo ancora con vol : che conveniva che tutte 
le coſe ſc1itte di me nella legge di Moise e ne” profeti, e 
ne ſalmi foſſero adempiute. Allora egli aperſe loro la 
mente, per intendere le ſcritture, e diſſe loro: cost & 
ſcritto, e cost conveniva che *l Criſto ſoffriſſe, ed al terzo 
giorno riſucitafle da* morti z e che nel ſuo nome ſi predi- 
caſſe penitenza, e remiſſione de” peccati fra tutte le genti, 
cominciando da Geruſalemme. Or voi ſiete teſtimoni 
di queſte coſe, 


— — 


La Prima Domenica dopo la Paſqua. 


La Colletta. 


PADRE onn;potente, che hai dato unico tuo figliuo- 

lo, acciocche moriſſe per i noſtri peccati, e che riſu- 
citafſe per la noſtra giuſtiſicazione; facci la grazia di 
W ettar ja tal modo il lievito di malizia e malvagita, 
che ti ſerviamo ſempremai in purità di vita e verità, 
per i meriti di eſſo Gesd Criſto, tuo figliuvlo, noſtro 
CS gnore, Amen. 
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L' Epiſtola. 1 S. Giov. v. 4. 
UT TO quello ch' è nato da Dio vince il mondo: e 
queſt' è la vittoria che ha vinto il mondo, ſennon 
colui che crede, che Gesd & il figliuol di Dio? Queſt'è 
quel ch' è venuto con acqua e ſangue, cio, Gesd Cxiſto: 
non con acqua ſolamente, ma con ſangue e con acqua; 
e lo ſpirito e quel che ne rende teſtimonianza: concioſia- 
coſach? lo ſpirito ſia la veritaz perciocche tre ſon quelli 
che teſtimoniano nel cielo, il padre, il figliuolo, e lo ſpi- 
rito ſanto: e queſti tre ſono una ſteſſa cola. Tre au- 
cora ſon quelli che teſtimoniano il verbo ſopra la terra, 
lo ſpirito, e I acqua, e'] ſangue; e queſti tre fi riferi- 
ſcono a quella ſola coſa. Se noi riceviamo la teſtimo- 
nianza degli vomini, la teſtimonianza di Dio © pur mag- 
giore. Perchè queſta è la teſtimonianza di Dio, la quale 
egli ha teſtimoniata del ſuo figliuolo. Chi crede nel fi- 
gliuol di Dio, ha quella teſtimonianza in ſe ſteſſo; chi 
non crede a Dio, lo fa bugiardo; poiche non ha creduto 
alla teſtimonianza, ch' Iddio ha teſtimoniata intorno al 
ſuo figliuclo. E la teflimonianza è queſta, ch” Iddio 
ci ha data la vita eterna, e che queſta vita è nel ſuo fi- 
gliuolo. Chi ha il figliuolo ha la vita; chi non ha il 
ſigliuol di Dio, non ha vita, 


L' Evangelio. S. Giovan. xx. 19. 
eee fu ſera, in quell iſteſſo giorno ch' era il 
primo della ſetti nana, cd eſſendo le porte del luo- 
go, ove erano raunati i diſcepoli, ſerrate, per tema de 
Giudej, Gesu venne e ſi preſentò quivi in mezzo, e 
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gige loro: pace a voi. E detto queſto, moſtrò loro le 
ue mani, e' coſtato. 1 diſcepoli adunque, veduto il 
Si»nore, fi rallegrarono. E Gesu di nuovo diſſe loro: 
pace a voi, come il padre in' ha mandato, cosi vi mando 
io. E detto queſto, ſoffio loro nel viſo, e difle loro: 
ricevete lo ſpiritoz a chi voi avrete rimeſſi i peccati, ſa- 
ran rimeſſi, cd a chi gli avrete ritenuti ſaran ritenuti. 


La Scconda Demenica dops la Paſqua. 
La Colletta. 


12710 onnipotente, che hai dato I unico tuo figliuolo, 
| pc cfſerci cosi un ſacrifizio per il peccato, come un 
pio di ſantite di vita, facci la grazia di poter ri- 
cr quel prezioſiſſimo benefizio colla debita ricono- 
nh, e affaticarci ſempre a ſeguitare le orme benedette 


tro Signore. Amen. 


L' Epiftcla. 1 S. Pictr. ii. 19. 

Q” ESTO & coſa grata, ſe alcuno per la coſcienza di 

Dio ſoffre moleſtie, patendo ingiuſtamente. Im- 
perocche, qual gloria è egli, ſe peccando ed eſſendone 
PUniti Vol 11 ſoffrite, cio e coſa grata a Iddio; concio- 
acoſachè a queſto ſiate ſtati chiamati, perche Cr:ito ha 
patito ancli' egli per noi, laſciandoci un eſempio accioc- 
che voi ſeguitiate le ſue pedate. 11 qual non tece alcun 
peccato, ne fu trovata frode alcuna nella ſua bucca ; il 
quale oltraggiato, non oltraggiava z patendo, non minac- 
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ciava; ma fi rimetteva in man di colui che giudica giu- 
ſtamente; il quale ha portato egli ſteſſo 1 noſtri pec. 
cati nel ſuo corpo in ſul legno; acciocchè, morti al pee- 
cato, viviamo alla giuſtizia; per lo cui lividore voi ficte 
Nati ſanati; perciocchꝭ voi eravat2 come pecore erranti, 
ma ora ſiete ſtati convertiti al paſtore ed al veſcovo dcl- 
le anime voſtre. 


L' Evangelio. S. Giov. x. 11. 

ESU diſſe: io ſono il buon paſtore; il buon paſto:e 
mette la ſua vita per le pecore. Ma il mercenario, 
e quel che non © paſtore, e di cui non ſono le pecore (: 
vede venire il lupo, abbandona le pecore, e ſene fugge, 
e lupo rapiſce e diſperge le pecore. Or il mercenas 
rio ſene fugge, perciocchè egli © mecenario, e nou fi 
cura delle pecore. To ſono il buon paſtore, e conoſcy 
le mie pecore, e ſon conoſciuto dalle medeſime. Sic- 
come il padre mi conoſce, ed io cono:co il padre, 
e metto la mia vita per le pecore. Io ho anche dee 
altre pecore, che non ſon di queſt” ovile : quelle ancori 
mi convien addurre, ed eſſe udiranno la mia voce, e 

ſara un ſol gregge ed un ſol paſtore. 


La Terra Demenica dopo la Paſgua. 
La Collettas 


110 onnipotente, che ſai vedere a quelli che ſono 
in errore la luce della tua verita, acciocche ritornino 
Ila via di giuſtizia; fa la grazia a tutti quelli die 
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ag ammeM nella comunione della religione di Criſto 
er poter ſchivare le coſe che ſono contrarie alla lor pro- 
{cllion2, e ſeguir tutte quelle che ſono cofff&rmi ad ella, 
per Ges Criſto, noſtro Signore. Amen. 


* Epiſtola. I 8. Piet. 11. 11. 


DiE TI „io v' eſorto che, come avventizj e foreſtie- 
ri, v* aſteniate dalle carnali concupiſcenze, le quali 
r1crreggiano contro all' anima. Avendo converſazione 
vn2ita fra i Gentili; accioechè, la dove parlano di voi 
come di malfattori, g!ortichino Iddio nel giorno della 
vißtazione, per le voſtre buone opere ch' avrano ve» 
dute. Siate adunque ſoggetti ad ogni podeſtà creata 
dugli uomini per V amor del Signore: al Re, come ſo- 
nano; ed a' governatori, come perſore mandate da lui 
n vendetta de' malfattori, ed in lode di quelli che ſan- 
% bene. Perciocchè tale è la volontà di Dio, che, fa- 
cendo bene, turiate la bocca all' ignoranza degli uomini 
ſtolti. Come liberi, ma non avendo la libertà per co- 
perta di malizia; anzi come ſervi di Dio. Onorate tutti; 


amate la fratellanza; temete Iddio; rendete onore al 
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L' Evangelio. S. Giovan. xvi. 16. 
GGESU diſſe a' ſuoi diſcepoli; fra poco voi non m. 
vedrete : e di nuovo fra poco voi mi vedrete ; per- 
ciocch2 io mene vo al padre. Laonde alcuni de' ſuoi 
diſcepoli diſſero gli uni agli altri : che coſa & queſto che 
egli ci dice: fra poco voi non mi vedrete; e di nuovo, 
tro poco mi vedrete, perciocche io mene vo al padre? 
H 


LA QUARTA DOMENICA DOPO LA PASQUA, 


Dicevano adunque, che coſa è queſta, fra poco, ch' ci 
dice? noi noa ſaypiam cis ch' egli ſi dica. Ges, adun- 
que conobbe che lo volevano interrogare ; e diſſe loro: 
domandate voi agli altri cio ch' ĩo ho detto: fra poco voi 
non mi vedrete, e di nuovo, ſra poco voi mi vedrete? In 
verità, in verità, io vi dico che voi pi agnerete e furcte 
cordoglio, e il mondo fi rallegrera, e voi ſarete contri- 
ſtati; ma la volſtra triſtizia ſara mutata in letizia. La 
donna quando partoriſce, ſente dolore; perciocchè il ſu» 
termine & venuto ; ma dopo che ha partorito il fanciulli- 
no, ella non ſi ricorda più dell' angoſcia, per I allegrez- 
za che ſia nata una creatura umana al mondo. Voi 
dunque altresi avrete ora triſtizia, ma io vi vedrò di nuo- 
vo, e I voſtro cuore ſi rallegrera, e niuno vi torra la 


voſtra letiz a. 


La Quarta Domenica dopo la Paſqua. 
La Colletta. * 


DDIO onnipotente che ſolo puoi governar le sfrenate 
volonta ed affetti de” peccatori, fa la grazia al tuo po- 
polo di poter amar le coſe che tu comandi, ebramar quelle 
che tu prometti, acciocchè fra tutte le varie vicifſitudini 
del mondo, i noſtri cuori ſiano fermemente fiſſi, dove fi 
trovano i veri gaudj, per Gesu Criſto, noſtro Signore. 


Amen. 
1 Epiſtola. 8. Giac. i. 17. 
GNI buona donazione ed ogni dono perſetto & da 
alto, diſcendendo dal padre de' lumi, appo 1 quale 
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TA QUARTA DOMENICA DOPO LA PASQUA, 


non v' è mutamento, ne ombra di rivolgimento. Egli 
ci ha di ſua volonta generati per la parola della verita, 
acciocche ſiamo, in certo modo, le primizie delle ſuc 
creature, Percio, fratelli miei diletti, ſia ogni uomo 
yrouto ad udire, tardo a parlare, e lento all' ira, percioc- 
ch: I ira dell' uomo non raeite in opera la giuſtizia i 
Dio. Perciò, depoita ogni lordura e feccia di malizia, 
ricevete con manſuetudine da parola inneſtata in voi, la 
quale può ſalvare le anime voſtre. 


L' Evangelio. S. Giovan. xvi. 5. 

*ESU diſſe ai ſuoi diſcepoli : ora io me ne vo a colui 
che m' ha mancato, e niun di voi mi domanda, ove 
vai? anzi, perciocche io v' ho dette queſte coſe, la triſti- 
/\a v* ha ripieno il cvore ; ma pure io vi dico Ja verità; 
ezli v' è utile che io me ne vada: perciocche ſe io non 
me ne vo, ij conſolatore non verra a voi; ma fe io mene 
vo velo manderò; e quando eſſo ſara venuto, convincera 
i! mondo di peccato, di giuſtizia, e di giudizio : di pec- 
cato, perciocche non credono in me, e di giuſtizia, per- 
ciocche 10 mene vo al padre mio, e voi non mi vedrete 
piu; edi giudizio, perciocche il principe di queſto mondo 
© gia giudicato. Jo ho ancora coſe aſſai a dirvi, ma voi 
non le potete ora capire. Ma quando colui ſara venuto, 
cioè, lo ſpirito di verità, egli vi guiderà in ogni verita, 
perciocche egli non parlerà da fe ſteſſo, ma dira tutte le 
cofe ch' avrà udite, e » annunziera le coſe a venire. 
Lili mi glorificherà, perciocchè prendera del mio e ve 
Vannunzierà: tutte le coſe ch' ha il padre ſon mie: perciò 

ho detto ch? egli prendera del mio, e ve! annunziera. 
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YA QUINTA DONENICA DOPO LA PASQUAs 


La Quinta Dime nic depo fa Pasqua. 
La Collcita. 
( } ignore, da cui proccde tutto cid che vi è di buono; 
ta la grazia a noi, tuoi umili ſervitori, che fer 
tu. i ſacra iſpirazione poſſiamo penſate ſempre a que! 
ch buono, e per Ja tua condotta miſericordioſa eſeguia- 
ulo, per Gesa Criſto, noſtro Signore. Amen. 


L' Efiftola. S. Giac. i. 22. 

*LATE ſtimatori della parola, e non ſolo uditori, in- 
gannando voi fleſſi, perciocchè fe alcuno è uditor 
della parola e non eſtimatore, egli & ſimile ad un uo 
che conſidera la ſua natia ſaccia in uno ſpecchio. Imęe- 
roccht dopo ch' egli s' & mirato, egli ſene va, e ſubit 
ha dimenticato quale egli ſoſſe. Ma chi avrà riguardato 
bene addentro nella legge perfetta, ch' è la legge della li- 
bert?, e ſara perſeverato, eſſo, non eſſendo uditor dimen- 
tichev ole, ma ſtimator dell' opera, ſara beato nel ſuo 
operare. Se alcuno pare eſſer religioſo fra voi, e non 
tiene a freno la ſua lingua, anzi ſedduce il cuor ſuo, 1a 
eligion del tale è& vana. La religion pura ed immaculata 
appo Iddio I Padre è queſta: viſitar gli orfani e le ve- 
dove nelle loro afflizioni, e conſervarſi puro dal mondo. 


L' Evangelio. S. Giovan. xvi. 23. 
N veritz, in verità, io vi dico che tutte lo coſe che 
domandercte al padre nel nome mio, egli vele dam. 
Fino ad ora voi non avetc domandato nulla nel nee 


1L GloRNo DELL) ASCENSION k. 


i: domandate, e riceverete, acciocch: la voſtra leti- 
zia ſia compiuta. Io vi ho ragionate queſte coſe in firmi- 
litudini, ma !' ora viene ch' io non vi parlerd piti in 
fimiiitudini, ma apertamente vi ragionerò del padre. In 
de giorno voi chederete nel nome mio; ed io non vi 
dico ch' io preghero il padre per voi ; perciocchè il padre 
ſteſſo v* ama, perciocchs voi in' avete amato, ed avet- 
cr.duto ch” io fon proceduto da Dio. Io ſon proceduto 
dal padre, e ſon venuto nel mondo: di nuovo io laſcio 1} 
mondo e vo al padre. 1 ſuoi diſcepoli gli diſſ ro: ccd 
tu parli ora apertamente e non dici alcuna 4mijitudine, 
Ora ſappiamo not che tu ſai ogni coſa, e non hat biſogno 
cir alcuno ti domandi; percio crediamo che tu ſei pro- 
ceduto da Dio. Ges riſpoſe loro: cra credete voi? 
Ecco, l' ora viene, e gia è venuta, che ſarete diſperſi, 
claſcuno in cala ſua, e mi laſcerete ſolo; ma 1o non ſen 
ſolo, perciocchè il padre & meco. Io vi ho dette quette 
coſe, aceiocchè abbiate pace in me: vol avrete tribola- 
710902 nel mondo; ma ſtate di buon cuore, is ho vinto 
mondo. 


IL GIORNO DELL' ASCENSIONE. 
La Colletia. 


PACC ha grazia, o Dio onnipotente, che ſiecome cre- 

diamo che '] tuo unigenito figliuolo, Gesu Criſto, 
noſtro Signore, è ſalito in cielo, cos: vi aſcendiamo an- 
cora noi col cuore e col mente, e vi facciamo una e- 
terna dimora con lui, che vive e regna con te, e lo ſpirit 
auto, un fol Dio, ne' ſecoli de' ſecoli. Amen, 
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IL GlIORNO DELL“ ASCENSIONE. 


Per P Epiſtoln. Fatti i. 1. 
O ho fatto il primo trattato, o Teof.lo, intorno a tutte 
le coſe che Gesù preſe a fare, ed ad inſegnare infino 
al giorno ch' egli fù accolto in alto, dopo aver dati man- 
dameati per lo ſpirito ſanto agli Apoſtoli, i quali eli 
avea eletti, a' quali ancora, dopo aver ſofferto, fi preſentd 
vivente con molte certe prove, eſſendo da loro veduto 
per quaranta giorni, e ragionando delle coſe apparte- 
nenti al regno di Dio, e ritrovandoſi con loro, ordinò che 
non ſi dipartiſſero di Geruſalemme, ma ch' aſpettaſſero 
la promeſſa del padre la quale, diſſe egli, voi avete udita 
da me. Perciocche Giovanni batiezzo con acqua, ma 
voi ſarete battezzati con lo ſpirito ſanto fra qui e non 
molti giorni. Eſſi adanque, eſſendo raunati, gli doman- 
darono, dicendo : ſarà egli in queſto tempo che tu reſii- 
tuirai il regao ad Iſrael ? ma egli diſſe loro: egli non iſla 
a voi di ſapere 1 tempi e le ſtagioni le quali il padre la 
meſſe nella ſua propria podeſta. Ma voi riceverete la 
virta dello ſpirito ſanto, il qual verra ſopra voi: e mi 
ſarete teſtimoni, ed in Geruſalemme, cd in tutta la Giu— 
dea, ed in Samaria, ed infino all' eftremit? della terra. 
E, dette queſte coſe, fu elevato, effi veggendolo ; ed una 
nuvola lo rice: ette, e lo tolſe d' innanzi agli occhj loro. 
E come eſſi aveano gli occhj fiſſi in cielo, mentre egli 
ſen' andava, ecco due uomini ſi preſentarono loro in 
veſtimenti bianchi: 1 quali ancora diſſero; vomini Ga- 
lilei, perchz vi fermate, riguardando verſo 'I cielo? que- 
ſto Ges, il quale e ſtato accolto in cielo d' appreſſo voi, 
verra nella medehma manieta che voi l' avete veduto 
andare in ciclo. 


- LA DOMENICA DOPO L' ASCENSIONE. 


L' Evangelio. S. Mar. xvi. 14. 
68 apparve agli undici, mentre erano a tavola, e 
r mprovero loio la lor increculita e durezza di 
cuore, perciocche non aveano creduto a coloro che I 
aveano veduto riſucitato, Ed egli diſſe loro: andate 
per tutto '] mondo, e predicate I Evangelio ad gni 
creatura, Chi avrà c.cduto e ſara battezzato ſara ſal- 
vato, ma Chi non avra creduto ſara condannato. Or 
queliifegniaccompagneranno colcro ch* avra.nocreduto : 
cacceranno i demon} nel mio nome, peileranro nuovi 
I:vgvagg. torranno via i ſerpenti; ed avvegna Che ab- 
biago bevota alcuna coſa Mortiſera, quella ron farà loro 
:lcua ruogimento; metteranno te mani fopra gr inter 
mi, ed eſſi ſftaianno bene. II S$'znore adungue, doro 
ch ebbe lor parlato, fa raccolto nel ciclo e ſedette atla 
deſt. a di Dio. Ed effi, eſſendo uſciti, predicarono in 
ni luogo, operando inſieme con loro il Signore, e con- 

ſer mando la parola per i ſegni che ſcguivano. 
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La Domeuica deo !' Aſcenffone. 
La Colietta. 
Dio, re di gloria, che kai eſaltato l' vnico tuo 
figliuolo, Gesh Crifto, con gran trionfo al tuo regno 
celeſte, noi ti ſupplichiamo di non laſciarci privi di con- 
ſolazione; anzi piacciati mandarci il tuo Santo Spirito 
per conſolarci, e eſaltarci a quel medeſi mo luogo, cove 
| noi ro ſalvatore Criſto è paſſato innanzi, il qual vive e 


rezra con te, e lo Spirito Santo, un fol Dio nc' ſccoli. 


dc fecoli, Amen. 
14 
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LA DOMENICA DoPO L' ASCENSION NE. 


L' Efiftola. 1 S. Pictr. iv. 7. 

A fine d' ogni coſa ò vicina, fate adunque tempera- 
ti e vigilanti all' orazione. Avendo innanzi 44 
ogni coſa, la caritꝭ intenſa gli uni inverſo gli altri, per- 
ciocch? la carità coprira la moltitudine di peccati. Site 
volonteroſi albergatori gli uni degli altri, ſenza mormo- 
rj, ſecondo che ciaſcuno ha ricevuto alcun dono, am. 
niſtratelo gli uni agli altri, come buoni difpenſatori del 
diverſa grazia di Dio. Se alcuno parla, parli come gl 
oracoli di Dio; fe alcuno miniſtra, ſaccialo come dal 
potere che Id lio ſorniſce; acciocchꝭ in ogni coſa ſia glo- 
rificato Iddio per Ges? Criſto a cui apparticne la gloria, 
e l' imperio, ne” ſecoli de” ſecoli Amen, 


L' Evungelio. S. Giovan. xv. 26. e parte del Cato xvi. 

UANDO ſari venuto il conſolatore, il quale jo vi 
n dal padre che è lo ſpirito della vc rità, il 
qual proccde dal padre mio, eſſo teſtimoniera di me. 
E voi ancora ne t=ftimonierete : concioſiacoſachè dil 
priacipio fiate meco. To vi ho dette queſte coſe, accioc- 
chè non ſiate ſcandalizzati. Vi sbandiranno dclle fina- 
goghe; anzi I ora viene che chiunque v' ueciderà pen- 
ſeri far ſervigio a Dio. E vi faranno queſte coſe pei- 
ciocchꝭ non hanno conofc.uto il padre, ne me. Ma io 
vi ho dette queſte coſe, acciocche quando quell' ora fari 
venuta, voi vi ricordiate ch' io ve I ho dette, 


— 
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IL CIORNO DELLA PENTECOSTE. 


La Colletta. 


Dio, che in queſto tempo inſegnaſti i cuori de“ tuoi 

fedeli, mandando loro la luce del tuo Santo Spi- 
rito ; facci la grazia che per quel medeſimo ſpirito, ab- 
amo una vera intelligenza in ogni coſa, e ci rallegriamo 
{cmpremai nella ſua ſanta conſolazione, per i meriti di 
Gen Criſto, noſtro Salvatore che vive e regna con 
te, nell' unica dell' ifteflo ſpirito, un Dio eternamente. 


* 
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Per P Ejiftcla. Fatti degli Apoft. ii. 1. 
ONE il giorno della Pentecoſte ft giunto, tutti erano 
inſieme di pari conſentimento, e di ſubito ſi fece dal 
ch un ſuono come di vento impe*uoſo che ſoſfia; ed 
il riempiè tutta la caſa dove eſſi ſedevano. Ed appar- 
ro loro delle lingue ſpartite come di fuoco, e ciaſcuna 
4" cle ſi posò ſopra ciaſcun di loro. E tutti furono ris 
pioni dello Spirito Santo, e cominciarono a parlare lingue 
ſtrantere, ſecondo che lo ſpirito dava loro à ragionare. 
Or in Geruſalemme dimoravano de' Giudei, uomini 
r.lyviofk d' ogni nazione di ſotto '] cielo. Or, eſſendoſi 
ta'to quel ſgono, la moltitudine fi raund e fi confuſa; 
perciocche ciaſcun di loro gli udiva parlar nel ſuo pro- 
brio linguaggio, e tutti ſtupivano ec fit maravigliavans, 
vicendo gli uni agli altri: ecco, tutti coſtoro che parlano, 
non ſono eglino Galilei? Come adunque gli udiamo n 
varlar ciaſcuno nel noſtro proprio natio linguaggio ? 
Nil Parti, e Medi, ed Llamiti, e quelli ch' abitai to in 
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Meſopotamia, in Giudea, ed in Cappapocia, in Ponto, 
e nell' Aſia, nella Frigia e Panfilia, nell' Egitto e le parti 
della Libia ch' è di rincoatro a Cirene, e noi avveniticci 
Romani, e Giudei e Proſeliti, Creteſi, ed Arabi, gli udia- 
mo ragionar le coſe grandi di Dio ne* noſtri linguaggj. 


L' Evangelio. S. Giovan. xiv. 15. 


GES diſſe a* ſuoi diſcepoli : ſe voi mi amate, oſſervate 

i mici comandamenti. Ed io pregherò il padre ed 
chli vi dara un altro conſolatore che dimori con voi in 
perpetuo; cioè, lo ſpirito della verità il quale il mondo 
non può ricevere: perciocchè non lo vede e non lo co- 
noſce : perciocche dimora appreſſo di voi e fara in voi. 
Io non vi laſcerò orfani; io tornerò a voi fra qui ed un 
poco di tempo, il mondo non mi vedra più; ma voi mi 
vedete; perciocche io vivo, e voi ancora viverete; in 
quel giorno vol ſiete in me ed io in voi. Chi ha i miei 
comandamenti, e gli oſſerva, eſſo è quel che mi ama; 
e chi mi ama ſarà amato dal padre mio, ed io ancora 
' amero e me gli maniſeſterò. Giuda, non I Iſcariot, gli 
difſe : Signore, che vuol dire che tu ti manifeſterai a noi, 
e non al mondo? Ges riſpoſe e gli diſſe: ſe alcuno mi 
ama, offervera la mia parola, e] padre mio I ameri, 
e noi verremo a lui e faremo dimora appo lui. Chi non 
mi ama, non oſſerva le mie parole; e 1a parola che voi 
udite, non è mia, ma del padre che m' ha mandato. Io 
vi ho ragionate queſte coſe, dimorando appreſſo di voi : 
ma il conſolatore, cioe, lo ſpirito ſanto, il qual il padre 
manderà nel nome mio, eſſo v' inſegnerà ogni coſa, e 
vi rammemorera tutte le coſe ch' io v' ho dette. Io vi 
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Jaſcio pace; ma io vi do la mia pace, non ve la do come 
il mondo la di, Il voſtro cuore non fa turbato e non ft 
ſpaventi. Voi avete udito cid ch' io vi ho detto, 19 
mene vo e tornerò a voi: ſe voi m' amaſte, certo vol vi 
rallegrerefte di cid ch' ho detto, io mene vo al Padre, 
conciofiacoſache '] padre ſia maggiore di me. Ed ora io 
ve I ho detto innanzi che ſia avvenuto; affinchè quando 
ayvendra voi crediate. Io non parlerò fra molto con voi, 
perc'ocche il principe di queſto mondo viene e non ha 
nulla in me, ma queſto è acciocche*l mondo conoſca che 
amo il padre e che fo come il padre m' ha ordinato. 


— — — 


J Lunedi di Pentecofte. 


| La Colleita. 

Dio, che ia queſto tempo inſegnaſii i cuori deꝰ tuor 

fedeli, mandando loro la luce del tuo ſanto ſpi- 
rito; facci la grazia che per quel medeſimo ſpirito, ab- 
diamo una vera intelligenza in ogni coſa; e ci ralie- 
griamo ſempremai nella ſua ſanta confolazione, per 1 
meriti di Gesù Criſto, noſtro ſalvatore, che vive e regna 
con te, nell'unità dell' iſteſſo ſpirito, un Dio eternamente- 
Amen, | 


Per  Fhpiltola. Fatti x. 34. 
A LLORA Pietro, aperta la bocca, diſſe : in verità io 
comprendo, ch' Iddio non ha riguardo alla qualità 
alle perfone. Anzi che chi, in qualunque nazione, lo 
me ed opera giuſtamente, gli & acccttcyole, ſccondo lu 
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parola ch” egli ha mandata a' figliuoli d' Iſrael, evange- 
I:zzando pace per Gesù Criſto, ch' è il ſignor di tutti. 
Voi ſapete ciò ch' è avvenuto per tutta la Giudea, co- 
minciando dalla Galilea dopo ' batteſimo che Giovanni 
predico, come Iddio ha unto di ſpir ito ſanto e di potenza 
Gesu di Nazaret; il quale andò attorno, ſacendo bene- 
ej e ſanando tutti coloro ch” erano poſſeduti dal diavolo, 
merciocchs Iddio era con lui, e noi ſiamo teſt imoni di 
zutte le coſe ch' egli ba fatte nel paeſe de' Giudei ed in 
{zerufalemme il quale ancora eſſi hanno uccifo, appiccau- 
dolo al legno. Eſſo ha Iddio riſucitato nel terzo giorno, 
„d ha fatto ch' cgli è ſtato maniſeſtato: non pia a 
t 1tto ] popolo, ma a teſtimoni prima da Dio ordinati, 
io, a not ch' abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo 
ch' egli fu riſucitato da' morti. Ed egli ci ha coman- 
dato di predicare al popolo e di teſtimoniare ch' egli e 
quello cle da Dio & ſtato collituito giudice de? vivie de 
morti. A lui rendono teſtim onianza tutti i proſeti, che 
chiunque crede in lui riceve rimeſſion de” peccati per il 
nome ſuo. Mentre Pictro teneva ancora queſti ragiona- 
menti, lo Spirito Santo cadde ſopra tutti coloro ch' udi- 
vano la parola. E tutti i fedeli della circonciſione, i 
quali erano venuti con Pietro, {tupirono cli” il dono dello 
ſpirito ſanto ſoſſe ſtato ſparſo eziandio ſopra i gentili, 
perche gli udiſſero parlar diverſe lingue e magniti- 
care Iddio. Allora Pietro preſe a dire: puo alcuno 
vietzr I acqua, che non ſieno battezzati coſtoro ch' hanno 
ricevuto lo ſpirito, come ancora noi ? ed cgli comando 
che foſſero battezzati nel nome del Signor Ges) : allora 
eſſi lo pregarono che dimoraſſe quĩvi alquanti giorni. 
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IL MARTEDI DI PENTECOSTE. 


L Evangelio. S. Giovan. iii. 16. 


DNIO ha tanto amato il mondo, ch' egli ha dato il two 
unigenito figliuolo, acciocchè chiunque crede in lui 
non periſca, ma abbia vita eterna. Concioſiacoſachè 
Iudio non abbia mandato il ſuo figliuolo nel mondo, ac- 
cche condanni il mondo: anzi, acciocche il mondo 
ha ſalvato per lui. Chi crede in lui non ſara condan- 
nato, ma chi non crede gia è condannato perciocchè non 
ha creduto nel nome dell' unigenito figliuol di Dio. Or 
queſta & la condannazione che la luce è venuta nel 
mondo, e gli uomini hanno amate le tenebre pin che la 
uc, perciocch? le lor opere erano malvage. Concioſm- 
cofache chiunque fa coſe malvage odj la luce, e non 
venga alla luce, acciocche le ſue opere non ſieno con- 
vinte. Ma colui che fa opere di verità, viene alla luce, 
acciocche le opere ſue ſieno paleſate: perciocchè ſon fatte 
in Dio, 


1] Martedi di Pentecgſte. 


La Colletta. 

Dio, che in queſto tempo inſegnaſti i cuori de? tuoi 

ſedeli, dando loro la luce dello tuo ſanto ſpirito; 
acci la grazia che per quel medeſimo ſpirito, abbiamo 
na vera intelligenza in ogni coſa, e ci rallegriamo ſem- 
premai nella ſua ſanta conſolazione, per i meriti di Ge- 
a Chriſio, noſtro Salvatore, che vive e regna con 
te, nell' unità dell' iſteſſo ſpirito, un D.o cternamente, 
Amen. 


IL MARTED! DI PENTECOSTEY., 


Per P Epiſtela. Fatti viii. 14. 
LI Apoſtoli ch' erano in Geruſalemme, avendo in- 
teſo che Samaria avea ricevuta la parola di Dio, 
mandarono loro Pietro, e Giovanni, 1 quali, eſſendo 
diſceſi 1a, orarono per loro, acciocchꝭ riceveſſero lo ſpi- 
rito ſanto, perciocche eſſo non era ancora caduto ſopr; 
alcun di loro; ma ſolamente erano ſtati battezzati ne 
nome del Signore Gesu allora impoſero loro le mani ed 
eſũ ricevettero lo ſpirito ſanto, 


L' Evangelio. S. Gioy. x. I. 

N verita, in verita, io vi dico che chi non entra per |: 
porta nell' ovile delle pecore, ma vi ſale altronde, efſo 

e rubatore e ladroae. Ma chi entra per la porta è pattor 
delle pecore. A coſtui apre il portinaio e le pecore alcol- 
tano la ſua voce, ed egli chiama le ſue pecore per no- 
me e le conduce fuori. E quando ha meſſe ſuori le ſue 
pecore, va davanti a loro, e le pecore lo ſeguitano, per- 
ciocche conoſcono la ſua voce. Ma non ſeguiteranno la 
ftraniere, anzi ſene fugiranno da lui; perciocchè non 

conoſcono la voce degli ſtranieri. Q efta ſimilitudine 
diſſe loro Ges, ma effi non riconobbero quali fofſero 
le coſe ch' egli ragionava loro. Laonde Gesò da capo 
diſſe loro: in verita, in veriti, io vi dico ch' io ſon 1: 
porta delle pecore. Tutti quanti coloro che ſon venuti 
ſono ſtati rubatori e ladroni; ma le pecore non gli hann» 
aſcoltati. lo fon la porta; ſe alcuno entra per me, fari 
ſalvato, ed entrerà, ed uſcira, e troverà paſtura. 11 ladro 

non viene fe non per rubare, cd ammazzare, e diſtrugge. 


LA DOMENICA DELLA TRINITA, 


lc pecore ; ma io ſon venuto, acciocche abbiano vita ed 
abbondino. 


LA DOMENICA DELLA TRINITAs 


La Colletta. 


IDDIO eterno e onnipotente, che hai fatta la grazia 

a noi, tuoi ſervitori, di riconoſcere per la confeſſione 
della vera ſede, la gloria della Trinita eterna, e nella 
potenza della maeſtà divina, adorare la unità, noi ti 
ſupplichiamo di mantenerci fermi in queſta fede, e di- 
fenderci ſenupremai da ogni ſorta d' avverſita, che vivi e 
egni un fol Dio, ne” ſecoli de ſecoli. Amen. 


Per Þ Epiftola. Apocal. iv. 1. 


J)OPPO queſte coſe io vidi, ed ecco, una porta era 

aperta nel cielo: e la prima voce che ho ſentita era 
a guifa di tromba, parlante meco, dicendo : ſali qua 
ed io ti moſtrero le coſe che devono avvenire da ora 
innanzi. E ſubito io fui rapito in iſpirito; ed ecco un 
trono era poſto nel cielo, ed in ſul trono v* era uno a ſe- 
dere. L colui che ſedea era nellꝰ aſpetto ſomigliante ad 
una pietra di diaſpro e ſarda, ed intorno al trono v' era 
arco celeſte, ſomigliante in viſta ad uno ſmeraldo. Ed 
intorno al trono ' crano ventiquattro troni, ed in ſu i 
vent:quattro troni vidi federe i ventiquattro vecchj, ve- 
iti di veſtimenti bianchi, ed aveano in ſu le lor teſte 
belle corone d' oro. E dal trono procedeyano folgori, e 
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ſuoni e tuoni, e v' erano ſette lampane ardent davart! 
al trono le quali ſono i ſette ſpirĩiti di Dio. E dax ant 
al trono v' era come un mar di vetro, ſimile al criſtallo; 
e quivi in mezzo ove era il trono, e d' intorno ad «liv, 
v* erano quattro animali, pieni d' occhj davanti e dietro. 
E I primo animale era ſimile ad un leone, e I ſecond 
animale ſimile ad un vitello, e' terzo animale avea h 
faccia come un uomo, e quarto animale era fimile al 
una aquila volante. Ed i quattro animali aveano ciaſche- 
duno ſei ale d' intorno, e dentro crano pieni d' occhi, e 
non reſtano mai ne giorno, ne notte, di dire, Santo, 
Santo, Santo © il Signore Iddio,  Onnipotente che er, 
che ©, e che hadavenire. E quando gli animali renderano 
gloria, ed onore, e grazie a colui che ſedeva in ſul trono, 
a colui che vive ne” ſecoli de' ſecoli, i ventiquattro 
vecchj ſi gittavano git davanti a colui che ſedea in ſul 
tronv cd adoravano colui che vive ne” ſecoli de' fecoli, e 
gittavano le lor corone davanti al trono dicendo : ' dey av 
{ct, © Signore, di ricever la gloria, I onore e la potenza, 
perciocche tu hai create tutte le coſe, e per la tua vo- 
lonta ſono, e ſono ſtate create. 


L * Evangelio, 8. Giovan. iii. 1. 


R v' era un' uomo d' infra i Fariſei, il cut nome ern 
Nicodemo, rettor de' Giudei. Coſtui venne a Ce 

di notte, e gli diſſe: maeſtro, noi ſappiamo che tu {i 
un dottore venuto da Dio; conſioſiacoſachè niun 
poſſa fare i ſegni che tu fai, ſe Iddio non & con lui: Ges 
riſpoſe e gli diſſe: in verita io ti dico che fe alcuno not 
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© nato di nuovo, non può vedere il regno di Dio. Nico- 
demo gli diſſe : come può un' uomo, eſſendo vecchio, 
naſcere? pud egli entrar una ſeconda volta nel corpo di 
{.2 madre e naſcere? Gesu riſpole : in verita, in verità, io 
ti dico che ſe alcuno non è nato d' acqua e di ſpirito noa 
pub entrar nel regno di Dio. Ciò chꝰ e nato della carne & 
carne; ma cio ch' è nato dello ſpirito è ſpirito. Non mara- 
vigliarti ch'1o t' ho detto che vi conv ien naſcer di nuovo: il 
vento ſofſia ove egli vuole, e tu odi il ſuo ſuono ma non lai 
onde egli viene, ne ove egli va, cosi è chiunque è nato 
deilo ſpirito. Nicodemo riſpoſe e gli diſſe: come poſ- 
{no farſi queſte coſe? Gesu riſpoſe e gli diſſe: tu ſei 
dottore d' Iſrael, e non fai queſte coſe ? in verita, in verità, 
19 ti dico che noi parliamo quel che ſappiamo e teſti- 
moniamo cio ch' abbiam veduto: ma voi non ricevete la 


noſtra teſtimonianza. Se io v' ho dette le coſe terrene, 
non credete; come crederete, ſe io vi dico le coſe ce- 
leſ!t? or niuno & ſalito in cieli ſe non colui ch' e diſceſo 
dal cielo: cio, il figliuol dell” uomo che e nel cielo. E, 
come Moiſe alzò il ſerpente nel diſerto, cosi convien 
£42 '1 figliuol dell' uomo fra innalzato, acciocchè chiun- 
que crede in lui, non periſca ma abbia vita eterna. 


6 


— 


La Prima Demenica depo la Trinit2. 


La Colleita. 


O P10, che ſei la fortezza di tutti quelh che fi 
contidano in te, ſianti grate le noſtre orazioni; 
© perche, per cagione della fragilita della noſtra natura 
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mortale, non poſſiamo nulla ſenza te, dacci I aſũſten- 
za della tua grazia, acciocche, oſſervando i tuoi coman« 
damenti, ti compiacciamo non ſclo di volont*, ma 
eziandio nelle noſtre opere per Gesd Criſto, noſtro Si- 
gnore, Amen, 


L' Epiſtola. S. Giovan. iv. 7. 

ILETTI, amiamo gli uni gli altri; perciocch? 1; 
carita e da Dio; e chiuvave ama è nato da Dio, e 
conoſce Iddio Chi non ama, non ha conoſciuto 1de 
dio, concioſiacoſach Iddio fra carità. In quelto gt 
mauiſeſtata la caritz, non che noi abbiamo amato Iddio, 
ma ch' egli ha amati noi, ed ha mandato il ſuo figliuob 
per clicr pvrgamento de' noſtri peccati. Diletti, fe Id- 
dio ci ha cos amati, ancora noi dubbiam amar gli uni 
gli altri, Idd'o dimora in noi, e la ſua carita è compivta 
in noi. Per queſto covoſciamo che di noriamo in lui 
ed egli in noi, perciocchè egli ci ha donato il ſuo ſpi- 
rito. E noi ſiamo ſtati ſpettatori e teſſĩimoniamo che 
Padre ha mandato il hgliuolo per eſſer Salvator del 
mondo. Chi avia confeſſato che Gesa è il figliuol di 
Dio, Iddio dimora in lui ed egli in Dio. E noi abbiam 
covoſcivta e creduta la carita ch* Iddio ha javerſc di noi: 
Iddio è cariti, e chi dimora nella cariti dimo!a in Dio, 
ed iddio dimora in lui. In queſto è compiura la cazita 
inverſo noi acciocchè abbiamo confidenza nel giorno del 
giudicio, che quale egli è, tali ſiamo ancora noi in que- 
ſto mondo. Paura noa è nella carità; anzi la com- 
piuta carita caccia fuori la paura; conciofiacoſache la 
paura abbia pena; e chi teme non è compiuto nella ca 
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riti, Noi I amiamo, perciocchè egli ci ha amati il 
primo. Se alcuno dice: io amo Iddio, ed od'a il ſuo 
fratello, & bugiardo, perciocche chi non ama il ſuo fra- 
tello cl” egli ha veduto, come può amare Iddio, ch' egli 
non ha veduto? E queſto comandamento abbiam da 
kuj, che chi ama iddio, ami ancora il ſuo fratello. 


L' Evangelio. S. Luc. xvi. 19. 

' Era un uomo ricco, il qual fi veſtiva di porpora e 

di biſſo, ed ogni giorno godeva ſpleandidamente. V' 

era ultresi un mendico, chiamato Lazaro, il quale gia- 
cc va alla porta d' eſſo, pieno d' ulceri, e deſiderava ſa- 
ziarh delle miche che cadevano dalla tavola del ricco 
anzi ancora 1 cani venivano e leccavano le ſue ulceri. 
Or avvenne che ' mendico mori e ſu poitato dagli an- 
geli nel ſeno d' Abraam; e il ricco mori anch' egli e 
i ſeppclito. Ed eſſendo neꝰ tormenti nell' izferno, al- 
z gli occhj, e vide da lungi Abraam e Lazaro nel ſeno 
4 co. Fd egli gridando, diſſe: padre Abiaam abbi 
picta di me, e manda Lazaro, acciocch>: intinga la 
punta del dito nell' acqua e mi rinfreſchi la lingua, per- 
cixcehe io ſon tormentato in queſta fiamma. Ma Abraam 
ce: figliuolo, ricordati che tu hai ricevuti i tuoi beni 
in vita tua, e Lazaro altresl i mali; ma ora egli è 
conſolato, e tu ſei tormentato. Ed oltr* a tutto cio, fra 
noi e voi & poſta una gran voraggine, talche coloro che 
vorrebbero di qui paſſare a voi non poſſono; parimente 
coloro che ſon di Ja non paſſano a noi. Ed egli diſſe: ti 
prego adungue, o Padre, che tu lo mandi in caſa di mio 
padre, perciocchè io ho eingue fratelli, acciocche teſtiti- 
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chi loro, che tallora anch' effi non vengano in quefo 
luogo di tormento. Abraam gli diſſe: hanno Mei e 
altri: profeti, aſcoltino a queſti: no, padre Abraam, ma 
ſe alcun de' murti va a loro, ſi ravvedranno: ed ezli gli 
die; ſe non aſcohtano Moi ſe cd i profeti, non pur cre- 
deranno avyegna che alcun de' morti riſuci ti. 


—— — —üñ—äjͤ— __— 


La Scconda Deme:ica dopo {a Trinita, 
La Calli tia. 

Signore, che non manchi ma! d' aſſiſtere e governm 

quogli che tu all»vi ue tuo fermo timore ed amore, 
mantieaci, no: ti ſupplichiamo, ſotto la protezione del. 
la tua buona provvidenza, e ſacci aver ſempremai il ti- 
more, e amore del tuo ſanto nome, per Gesdù Criſto, no- 
ſtro Signore. Amen. 


L' Ep:ftela. 18 Giov. iii. 13. 

ON vi maravigliate, fratelli miei, ſe *1 mondo vi 
odia. Noi, perciocchs amiamo i fratelli, ſapp amo 

che ſiamo ſtati traſportati dalla morte alla vita: chi non 
ama il fratello, dimora nella morte. Chiunque odia il 
ſuv frateilo © omicidiale, e voi ſapete ch' alcun omiciditde 
non ha la vita cterna dimorante in ſe. In queſto noi 
abbiamo conoſciuto l' amor di Dio, ch' eſſo ha poſtal 
anima ſua per noi; ancora noi dobbiam porre I anime 
pei fratelli. Or, ſe alcuno ha de' beni del mondo, e 
vede il ſuo fratello averne biſogno, e gli chiude le ſue 
viſcere, come dimora I amor di Dio in lui? Figliuo- 
letti miei, non amiamo di parola n* di lingua, ma 
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| opera ed in verità; ed in queſto conofciamo che noi 
Fein della verita ed accerteremo i cunri noſtri nel ſuo 
© ſotto, Perciocche fe I cuor noſtro ci eondanna, Id- 
iv pur maggiore del cuor noſtro e conoſce ogni cola, 
Nilctti, fe '1 cuor noſtro non ci condanna, noi abbiam 
cnndenza appo Iddio. E qualunque coſa chieggiamo 
it riceviamo da lui, perciocche oſſerviamo 1 ſuot co- 
mandamenti e facciamo le cole che gli fono grate. E 
ele il ſno comandamento, che crediamo al nome del 
{ro ſigliuolo, Gen Criſto, ed amiamo gli uni gli altri, 
{ccome egli ne ha dato il comandamento. E chi oſſerva 
i 1101 comandamenti dimora in lui ed egli in eſſo, e per 
queſto conofciamo ch egli dimora in noi; cioè, dallo 
ſpürtto ch” egli ct ha donato. 


L' Exvangelio. S. Luc. xiv. 16. 

U uomo ſece una gran cena, e v' invitd molti; ed 

a ora della cena mando '! fan ſervidore a dire 
„ invitatiz venite, perciocche ogni coſa & gia apparec- 
clita. Ma in quel medeſimo punto tutti cominciaro- 
no ſcuſarſi. Il primo gli diſte: io ho comprata una 
p-licfione e di neceſſità mi conviene andar fuori a ve- 
derla; to ti prego, abbimi per iſcuſato Ed un alt ro 
dule: io ho comprate cinque paia di buoi e vo a pro- 
vargli; io ti prego, abbimi per iſcuſato. Ed un altro 
diſſe: io ho ſpoſata moglie, e perciò, non poſſo venire. 
E quel ſervidore venne e rapportò queſte coſe al ſuo ſi- 
gnore, Allora il padron di caſa adiratoſi, diſſe al ſuo 
ſervidore: vattene preſtamente per le piazze e per le 
ade della citta, e mena qua i mendici ed i monchi ed 
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i zoppi ed i ciechi. Poi il ſervidore gli diſſe : Signore, 
egli è ſtato ſatto come tu ordinaſti, ed ancora v* & luogo. 
E I Signore diſſe al ſervidore: va ſuori per le vie e per 
le ſiepi e coftrignigli ad entrare, acciocchè la mia casa 
ſia ripiena, Perciocchè jo vi dico, che niuno di quell 
uomini ch' erano ſtati inv itati aſſaggerà della mia ccna, 


La Terza Domenica dopo la Trinit2. 
La Colletta. 
Signore, nol ti preghiamo d' eſaud'rci miſericordio- 
ſamente, e farci la grazia che, ſiccome ci hai dato 
un ardente deſiderio di pregarti, ſiamo anche, per il tu» 
aiuto potente, difeſi e conſolati in ogni ſorta di pericoli e 
avverſità, per Gesù Criſto, noſtro Signore. Amen. 


L' Epiftola. 1 S. Pietr. v. 5. 

OTTOMETTETEVI tutti gli uni agli altri, e ſiate a- 
dorni d' umilita, perciocche Iddio reſiſte a' ſuperbi e di 
grazia agli umili. Umiliatevi adunque ſotto alla poten- 
te man di Dio, acciocche egli v' innalzi, quando ſara il 
tempo; gittando ſopra di lui tutta la voſtra ſollecitudine, 
perciocche il voſtro avverſario, il diavolo, a guiſa di 
leon ruggente, va attorno cercando chi egli poſſa divo- 
rare, al quale reſiſtete, eſſendo fermi nella fede, ſapendo 
che le medeſime ſofferenze fi compiono nella voſtra fra- 
tellanza ch'* è per il mondo. Or Iddio d' ogni grazia, 
il quale v* ha chiamati alla ſua eterna gloria in Criſto 
Gesd, dopo ch' avrete ſofferto per poco tempo; eſſo vi 
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renda compiuti, vi raffermi, vi ſortifichi, vi ſondi: a 
Jui ſia la gloria e l' imperio ne” ſecoli de? ſecoli. Amen, 


L' Evangelio. S. Luc. xv. i. 

LLORA tutti i pubblicani e peccatori 5' accoſlavano 

a lui per udirlo. Ed i fariſei e gli ſcribi ne mor- 

n rav ano, dicendo : coftui accoglie i peccatori e man- 
1 con loro. Ed egli diſſe loro queſta parabola: chi 
uomo d' infra voi il quale, avendo cento pecore, ſe 
ne parde una, non laſci le novantanove nel d:ſerto, e 
n yada dictro alla perduta, finchè I abbia trovata ? 
ed avendola trovata, non ſe la metta ſopra le ſpalle, 
titto allegro? e venuto a caſa, non chiami infieme gli 
miei, cd i vicini, dicendo : rallegratevi meco, percioc- 
d io ho trovata la mia pecora ch” era perduta ? | Io. 
{| 4ico, che cos vi ſara letizia in cielo per un peccatore 
penitente più che per novantanove giuſti, che non han- 
u viſogno di penitenza. Ovvero, quale è la donna, ch' 
aendo dieci dramme, fe ne perde una, non accenda la 
lampana e non iſpazzi la caſa e non cerchi ſtudioſamen- 
te, fiachz l' abbia trovata? E quando VI ha trovata, 
non chiami inſieme l' amiche e le vicine, dicendo: ral - 
egratevi meco, perciocchè io ho trovata la dramma 
lu qual io avea perduta ? Cosi vi dico, vi ſarà alle- 


grezza appo gli angeli di Dio, per un peccatore peni 
dente, 
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La Quarta Domenica dopo la Trinita. 
La Colletta. 


O blo, protettore di tutti quegli che ſi confidano in 

te, ſenza I quale non ci è niente di potente o ſan- 
to, accreſci e moltiplica ſopra di noi la tua mifericordia, 
acciocchè, eſſendo tu il noſtro governatore e condut- 
tore, paſſiamo in tal modo per gli avvenimenti tempo- 
rali, che non veniamo a perder le coſe eterne. Conce- 
dici queſto o Padre celeſte, per l' amor di Gesù Criito, 
noſtro Signore. Amen. 


L' Egiſtola. Rom. viii. 18. 

12 fo ragione che le ſofferenze del tempo preſent? 

non ſon punto ad agguagliare alla gloria che ſarà ma- 
nifeſtata inverſo noi ; concioſiacoſachè I' intento e d- 
ſiderio del mondo creato aſpetti la manifeſtazione & 
figliuoli di Dio. Perciocohe il mondo creato & ſotto- 
poſto alla vanita non di ſua propia inclinazione, ma per 
colui che I ha ſottopoſto ad eſſa. In iſperanza che 
mondo creato ancora ſarà liberato dalla ſervitù della cor- 
ruzione meſſo nella liberta della gloria de' figliuoli di 
Dio. Perciocche noi ſappiamo che fino ad ora tutto 
il mondo creato geme inſieme e travaglia. E non ſolo 
eſſo, ma ancora noi ſteſſi, ch' abbiamo le primizie 
dello ſpirito : noi ſteſſi, dico, gemiamo in noi mede- 
ſimi, aſpettando Þ adattazione, la redenzion del noſtro 
corpoy 
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L' Evangelio. S. Luc. vi. 36. 
O ATE adunque miſericordioſi, ficcome ancora il pa- 
dre voltro & miſericordioſo: non giudicate, e non ſa- 
te giudicati: non condannate, e non ſarete condan- 
ati: rimettete, e vi ſarà rimeſſo: date, e vi ſara da- 
buona miſura, premuta, ſcoſſa e traboccante, perch? 
1 a ſteſſa miſura che miſurerete vi ſara altres: miſurato 
W 1 vi. Or egli diſſe loro una ſimilitudine: può un 
icco guidar per la via un altro cieco? Non caderanno 
n amendue nella foſſa? Niun diſcepolo è da più che '! 
o mactroz ma ogni diſcepolo perfetto dee eſſer come 
'| {uo macſtro. Or, che guardi tu il fuſcello ch è nell 
ohio del tuo fratello, e non avviſi la trave ch' è nell' 
cho tuo proprio? Ovvero, come puoi dire al tuo 
atello, ſratello, laſcia che io ti traggia il fuſcello ch' & 
i occhio tuo, quando tu non avviſi la trave ch' è nel 
149 occhio proprio? Ipocrito, traĩ prima dell' occhi 
% la trave, ed allora avviſerai di trarre il ſuſcello ch' & 
nell' occhio del tuo fratello. 


— 


— 


La Quinta Dame nica dopo la Trinitd. 
La Colleita. 

v4 p 5 8 . . * . 
l, ACCL la grazia, o Signore, noi ti ſupplichiamo, che 
i: Corſo di queſto mondo ſia cosi pacificamente go. 
ate da te, che la tua chieſa ti poſſa ſempre ſervir 
dglatmente in ogni pia tranquillità, per Gesu Crifts, 

ro Signore. Auen. 


. A QUINTA DOMENICA DOPO LA TRINITA: 


L' Epiftola. 1 S. Pietr. iii. 8. 


IAT E tutti concordi, compaſſionevoli, fratellevoli, 

pietoſi, benivoglienti, non rendendo mal per male, od 
oltraggio per oltraggio; anzi in contrario, benedicendo, 
ſapendo che a queſto ſiete ſtati chiamati, accicccht eredi- 
ate la benedizione. Perciocch?, chi vuol amar la vita 
e veder buoni giorni rittenga la ſua bocca da male, e le 
ſue labbra che non proferifcano fraude : ritraggaſi dal 
male e faccia il bene; cerchi la pace e la procacci. Per- 
ciocchè gli occhj del Signore ſono ſopra i giuſti, e le ſue 
orecchie ſono intente alla lor orazione; ma il volto del 
Signore è contr' a quelli che fanno male, E chi far 
colui che vi faccia male ſe voi ſeguite il bene? Ma, ſe 
pur ancora patite per giuſtizia, beati voi : or non temiz- 
te del timor loro e non vi conturbiate; anzi ſantificate 
i Signor Iddio ne* cuori voſtri. 


L' Evangelio. S. Luc. v. 1. 


VVENNE che, eſſendogli la moltitudine addoſſo, 


per udir la parola di Dio, e ſtando egli in pie preſſo 
del lago di Genneſaret, vide due navicelle ch' erano 
preſſo della riva del lago, delle quali erano ſmontati i 
peſcatori, e levavano le lor reti. Ed eſſendo montato in 
una di quelle, la quale era di Simon, lo pregò ches al- 
largaſſe un poco lungi da terra. E poſtoſi a ſedere, am- 
mueſtrava le turbe d' in ſu la navicella. E come fu re- 
ſtato di parlare, diſſe a Simon, allargati in acqua, e ca- 
Ja le tue reti per peſcare. E Simon, riſpondendv 
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gli diſſe : maeſtro, noi ci ſiam affaticati tutta la notte, e 
non abbiam preſo nulla; ma pure alla tua parola, io 
calero la rete. E fatto queſto, rirchiuſero gran molti- 
tudine di peſci, e la loro rete fi rompeva. Ed accenna- 
rono a' lor compagni ch? erano nell altra navicella, che 
veniſſero per aiutargli. Ed eſſi vennero, ed empierono 
amendue le navicelle, talche affondavano. E Simon 
Pictro, veduto queſto, ſi gittd alle ginocchia di Gesu, 
dicendo: Signore, dipartiti da me, perciocchè io ſon 
uomo peccatore. Conciofoſſecoſachè ſpavento aveſſe 
occupato lui e tutti coloro ch” erano con lui, per la pre- 
ſx de” peſci ch' aveano fatta. Simigliantemente ancora 
lacopo e Giovanni, figliuoli di Zebedeo ch' erano com- 
p:12ni di Simon. E Ges diſſe a Simon: non temere ; 
da ora innanzi tu farai prenditore d' uomini vivi. Ed 
eſu, condotte le navicelle a terra, laſciarono ogni cola e 
ly ſeguitarono, 


La Seſta Damenica depo la Trinit. 
La Colletta. 


DIO, che. hai preparato per quelli che ti amano, 
coſe cosi eccellenti, che paſſano l' intelletto umano, 
pandi ne” cuori noſtri un cotanto amore inverſo te, che 
mandoti ſopra ogni altra coſa, ottegniamo le tue pro- 
nee che eccedono tutto quel che poſũamo bramare, per 
cd Criſto, noſtro Signore. Amen. 
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L' Epiſtela., Rom. vi. 3. 

GNORATE voi che noi tutti che ſiamo ſtati bat. 
tezzati in Gesn Criſto, ſiamo ſtati battezzati nella ſu; 
morte? Noi ſiamo adunque ſtati con lui ſeppcliti per 
il batteſimo a morte, acciocchè, ſiccome Criſto & riſu- 
Citato da” morti per la gloria del padre, noi ancora ſimi- 
gliantemente camminiamo in novita di vita. Perciocch:, 
ſe ſiamo ſtati inneſtati con Criſto alla conformita della 
ſua morte, certo lo ſaremo ancora a quella della ſua ri- 
ſurrezion. Sapendo queſto che il noſtro vecchio uom» 
& ſtato con lui erocifiſſo, acciocch2 il corpo del peccato 
ſia annullato, affinche noi non ſerviamo pin al peccato. 
Conciofiacoſache colui ch' e morto ſia ſciolto di peccato. 
Or, ſe ſiamo morti con Ci iſto, noi crediamo che altres 
viveremo con lui. Sapendo che Criſto, eſſendo riſuci- 
tato da* morti, non muore più; la morte non ſigno- 
reggia pin ſopra lui; perciocchꝭ in cio che egli è morto, 
© mortoal peccato una volta; ma in cid ch' egli vive, vive 
a Dio. Cos ancora voi riputate che ben ſiete morti al 
peccato;z ma che vivete a Dio, in Criſto Gesd, nofiro 
Signore. 


L' Evangelio. S. Matt. v. 20. 

ESU diſſe a' ſuoi diſcepoli, ſe la voſtra giuſt i: ia non 
abbonda pi che quella degli fcribi e de' fariſei, voi 

non entrerete punto nel regno de* cieli. Voi avete udito 
che fu detto agli antichi: non uccidere; e chiunque uc- 
:idera ſarà ſottopoſto al giudizio. Ma io vi dico che 


chiunques' adira al ſuo fratello, ſenza eagione, ſara ſotto- 
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poſto al giudizio; e chiunque dira al ſuo fratello, Raca, 
{1:2 ſottopoſto al conſiglio; ma chiunque lo chiamera, 
ſciocco, ſara ſottopoſto alla geenna del fuoco. Se dunque 
tu offeriſci la tua offerta ſopra l' altare, e quivi ti ricordi 
che '] tuo fratello ha qualche coſa contro a te, laſc'a qui» 
vi li tua offerta dinanzi all' altare, e va e riconciliati pri- 
ma col tuo fratello ; ed allora vieni ed offeriſci la tua of- 
{crta, Fa preſto amichevole accordo col tuo avverſario, 
mentre ſei tra via con lui, che talora il tuo avverſario non 
dia in man del giudice, e giudice ti dia in man del 
ſergente e ſii cacciato in prigione. Io ti dico in verita 
che tu non uſcirai di la, finch? tu abbi pagato l' ultimo 
uattrino. 


—— 
— 


La Settima Domenica dopo la Trinita. 
La Colletta. 
O S/GNORE d' ogni forza e potenza, che ſei au- 
tore, e donatore di tutto quel ch' © buono, pianta 
nc cuori noſtrĩ l' amor del tuo ſanto Nome, accreſci in 
noi vera divozione, paſturaci d' ogni virtù, e per tua gra- 
via infinita, mantienci in eſſa per Gesù Criſto, noſtro 


Signore. Amen. 


L' Epiftola. Rom. vi. 19. 
O parlo nella maniera degli uomini per la debolezza 
della voſtro carne ; perciocch?, ficcome preftaſte gia 
le voſtre membra ad effer ſerve alla bruttura ed all'ini- 
quita, per commetter l' iniquità; cosl ora dovete pre- 
!|are le voſtre membra ad eſſer ſerve alla giuſtizia e ſan- 
ficazione. Perc ioechè allora che voi eravate ſervi del 
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peccato, voi eravate franchi della giuſtizia. Qual frut. 
to adunque avevate allora nelle coſe delle quali ora vi 
vergognate ? Conciofiacoſache la fin d' eiſe ſia la mor- 
te. Ma ora, eſſendo ſtati francati dal peccato, e fatti 
ſervi di Dio, voi avete il voſtro frutto a ſantificazione, ed 
alla fine vita eterna. Perciocchè il ſalario del peccato 
© la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna in Criſto 
Gesn, noſtro Signore. 


L' Evangelio. S. Marco viii. 1. 

IN que” giorni, eſſendo la moltitudine grandiſſima, e 

non avendo da mangiare, Ges, chiamati a fe i ſu 
diſcepoli, diſſe loro: io ho pieta di queſta moltitudine; 
perciocch? gia tre giorni continui dimora appreſſo di me, 
e non ha da mangiare; e ſe io gli rimando digiuni a ca- 
ſa, verranno meno tra via, perciocchè alcuni di loro ſon 
venuti da lontano. Ed 1 ſuoi diſcepoli gli riſpoſero : onde 
potrebbe alcuno ſaziar coſtoro di pane qui in luogo di- 
ſerto? Ed egli domandd loro, quanti pani avete ? El 
eſſi diſſero, ſette. Ed egli ordinò alla moltitudine che 
ſi coricaſſe in terra; e preſi i ſette pani, e rendute gra- 
zie, gli ruppe, e gli diede a' ſuoi diſcepoli, acciocche gli 
puoaeſſero dinanzi alla moltitudine; ed effi gliele po- 
ſero dinanzi. Aveano ancora alcuni pochi peſcetti; ed 
avendo fatta la benedizione, comandd di porre quelli an- 
cora dinanzi a loro. Ed effi mangiarono e furono ſi- 
ziati; ed i diſcepoli levarono degli avanzi de' pezzi {tte 
panieri. Or que” che aveano mangiato, erano intorno 4 
quattromila; e poi gli licenziò. 


L' Ottava Domenica dopo la Trimts. 
La Colletta. 


DIO, la cui continua providenza governa tutto 

quello che in cielo, e in terra; noi ti fupplichiamo 
vmilifimamente, di libcrarci da tutto quello che ci può 
cler nocivo, e dare i quello che tu ſai eſſerci utile, per 
Ges Criſto, noſtro Signore. Amen, 


L' Tpiſtala. Rom. viii, 12. 
PRATELLI, noi ſiamo debitori, non alla carne, per 
viver ſecondo la carne, perch? ſe vivete ſecondo la 
carne voi morrete; ma fe per lo ſpirito mortificate gli 
atti del corpo, voi viverete. Concioſiacoſachè tutti coloro 
che ſon condotti per lo Spirito di Dio, ſieno figliuoli di 
Dio. Perciocche voi non avete di nuovo ticevuto lo ſpi- 
rito d' adottazione, per temere, ma avete ricevuto lo 
ſpirito d' adottazione, per il quale gridiamo Abba, Padre. 
Quel medeſimo ſpirito rende teſtimonianza allo ſpirits 
noſtro, che noi ſiam figliuoli di Dio; e ſe ſiam figliuoli, 
ſiamo ancora eredi; credi di Dio, e coeredi di Criſto: 
ſe pur ſofferiamo con lui, acciocche ancora con lui ſiamo 
glorificati. 
L' Evangelio. S. Matt. vii. 15. 
(3VARDATEVI da' falfi profeti, i quali vengono a 
vol in abito di pecore; ma dentro ſon lupi rapaci. 
Voi gli riconoſcerete da' frutti loro: colgonſi uve dalle 
ſpine, o fichi da' triboli? Cos ogni buono albero fa 
buoni frutti: ma I albero malvagio fa frutti cattivi. 
L” albero buono non pud far frutti cattivi, nè I albero 
malvagio far frutti buoni. Ogni albero che non fa buon 


I 4 | 


LA DOMENICA NONA DOPO LA TRINITA, 


frutto & tagliato, e gittato nel fuoco. Voi adunque gli 
riconoſcerete da' lor frutti. Non chiunque mi dice, Si- 


gnore, Signore, entrerà nel regno de' cielo, ma chi fa 
la volonta del padre mio ch' è ne' cieli. 


— — 


La Domenica Nona dopo la Trintta. 


La Colleita. 
Nol ti ſupplichiamo, Signore, d' iſpirarci in tal mv- 
do, che penſiamo e facciamo ſempre quel ch' © 
giuſto; acciocchè noi che non potiamo far alcun bene 
ſenza te, ſiamo per la tua aſſiſtenza reſi capaci di vive: 


ſecondo la tua volontà, per Ges Criſto, noſtro Signore, 
Amen. 


Per P Epiſtola. 1 Cor. x. 1. 


FRATELLI, io non voglio ch*ignoriate che i nofiri 

padri furouo tutti ſotto la nuvola, e che tutti patla- 
rono per il mare; e che tutti furono battezzati in 
Moiſe nella nuvola e nel mare; e che tutti mangiarc- 
go il medeſimo cibo ſpirituale; e che tutti bevvero la 
medeſima bevanda ſpirituale; perciocche beveano della 
pietra ſpirituale che gli ſeguitava : or quella pietra era 
Criſto : ma Iddio non gradi la maggior parte di loro; 
perciocche furono abbattuti nel diſerto. Or queſte cole 
turono figure a noi; acciocche noi non appetiamo cole 
malvage, ficcome anch' eſſi I appetirono; e che non 
divenghiate idolatri, come alcuni di loro, ſecondo ch 
egli & ſeritto: il popolo 8 aſſettò per mangiare e per be» 
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re: poi fi levò per ſollazzare. E non fornichiamo, 
come alcuni di loro fornicarono, onde ne caddero in un 
giorno veutitremila. E non tentiamo Criſto, come al- 
clini di loro lo tentarono, onde perirono per i ſerpenti. 
E non mormoriate, come ancora alcuni di loro mormo- 
iarono, onde perirono per il deſtruttore. Or tutte queſte 
coſe avvennero loro per ſervir di figure; e ſono ſcritte 
er ammonizion di noi, ne' quali fi ſono ſcontrati gli 
uni termini de' ſecoli. Perciò chi ſi penſa far ritto, 
guard che non caggia. Tentazione non v' ha ancora 
colti, ſeanon umana: or Iddio è fedele, il qual non la- 
era che fate tentati ſopra le voſtre forze, ma con la 
tentazione dara l' uſeita, accioechè la poſſiate ſoſtenere. 


L' Evangelia. S. Luc. xvi. I. 


ESV diſſe a' ſuoi diſcepoli, v* era un uomo ricco che 

aveva un fattore ; ed eſſo fu accuſato appo lui, come 
©. Hipando i ſuoi beni. Ed egli lo chiamo, e gli diſſe : 
che coſa & queſto ch' io odo dite? Rendi ragione del 
tuo governo, perciocche tu non puoi più eſſer mio fat- 
tore. E' fattore diſſe fra ſe medeſimo, che faro, Con- 
cioſiacoſachè 'i mio ſignore mi tolga il governo. Io 
non poſſu zappare, e di mendicar mi vergogno. lo ſo 
cio ch io farò, acciocche, quando io ſarò rimoſſo dal 
governo, altri mi riceva in caſa ſua. Chiamati adun- 
que ad uno ad uno i debitoridel ſuo ignore, diſſe al primo. 
Quanto dei tu al mio ſignore? Ed egli gli diſſe, 
cento miiure d' olio; e gli diſſe prendi la tua ſccitta, 
ſerivine cinquanta ; ed egli diſſe ad un altro; e quanto 
lei tu? ed egli riſpoſe cento miſure di fromei to; ed egli 
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glid'ſſe prendi la tua ſeritta, e ſcrivine ottanta. El ſigno- 
re lodò V ingiuſto fattore, perciocchꝭ aveva fatto avvedu- 
tamente; concioſiacoſachè i figliuoli di queſto ſecolo 
ſieno pit avveduti nella lor gener azione, che i figliuoli 
della luce. lo altresi vi dico, fatevi degli amici delle 
ricchezze ingiuſte; acciocchè, quando verrete meno vi 
ricevano ne* tabernacoli cterni. 


 ————— z — 


La Decima Domenica dopo la Trinita. 


La Colletta. 


IANO le orecchie della tua miſericordia attente, 6 
Signore, alle preghiere de' tuoi umili ſervitori, ed 
acciocche poſſino impetrar le loro ſuppliche, fagli chie- 
der quel che ti è grato, per Gesu Criſto, noſtro Signore. 
Amen. 
Per] Epiſtola. 1 Cor. xii. 1. 


NTORNO a' doni fpirituali, fratelli, io non voglio 

che ne ſiate in ignoranza. Voi ſapete ch' eravate Gen- 
tili, traportati dietro agl' idoli mutoli, ſecondo ch' cra- 
vate menati. Perciò io vi fo aſſapere che niuno, par- 
lando per lo Spirito di Dio, dice Gesd eſſer anatema; 
e che altresi niuno pud dire Ges eſſer il Signore, ſe- 
non per lo Spirito ſanto. Or vi ſono diverſità di do- 
ni; ma non v' &, ſenon un medefimo ſpirito. Vi ſono 
ancora diverſità di miaiſteri; ma non ' &, ſenon un 
medeſimo Signore. Vi ſon parimente diverſità d' ope- 
razioni; ma non v', ſenon un medeſimo Iddio, il quale 
opera tutte le coſe in tutti. Or a ciaſcuno & data la 
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manifeſtazion dello ſpirito, per cio ch' è utile ed iſpe- 
diente. Concioſiacoſachè ad uno ſia data per lo ſpiti- 
to, parola di ſapienza; ed ad un altro, ſecondo il me- 
emo ſpirito, parola di ſcienza; ed ad un altro, ſede 
nel medeſimo ſpirito; ed ad un altro, dont delle gua- 
rizioni, per il medeſimo ſpirito; ed ad un altro, ope- 
rar potenti operazioni; ed ad un altro profezia; ed ad 
vn altro, diſcernere gli ſpiriti; ed ad un altro, diver- 
tu di lingue; ed ad un altro, I' interpretazion delle lin- 
eve. Or tutte queſte coſe opera quell' uno e medeſimo 
ſpirito, diſtribuendo particolarmente 1 ſuoi doni a cia- 
ſcuno, come egli vuole. 


L' Evangelio. S. Luc. xix. 47. 


L COME egli fu preſſo della citta, veggendola, pianſe 

ſopra lei, dicendo : oh ſe tu ancora, almeno in 
queſto giorno, aveſſi riconoſciute le coſe appartenenti 
alla tua pace! Ma ora, elle ton naſcoſte dagli tuoi oc- 
chi, perciocch2 ti ſopraggiugneranno giorni, ne' quali 
i tuol nemici ti ſaranno degli argini attorno, e ti cir- 
(onde ranno, e t' aſſed ieranno d' ogni intorno; ed atter- 
r2ranno te ed i tuoi figliuoli dentro di te, e non laſce- 
ranno in te pietra ſoora pietra; perciocchè tu non hai 
riconoſciuto il tempo della tua viſitazione. Poi, entra- 
to nel tempio, preſe a cacciarne colcro che vendevano, e 
che comperavano in eſſo; dicendo loro: egli © ſeritto, la 
caſa mia è caſa d' orazione ; ma voi n' avete fatto una 
ſp lonca di ladroni. Ed ogni giorno egli inſegnava nel 
tempio. 


—ñ—— ——— — — 
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La Domenica Undecima dete la Trimt?, 
La Colletta. 


DIO, che manifeſti la tua onnipotenza, più parti - 

colarmente nel far grazia, dacci per tua miſericor- 
dia, una tal miſura de' tuoi doni ſpirituali, che corren- 
do nella via de' tuoi comandamenti, ottegniamo le tue 
prezioſe promeſſe, e ſiamo reſi partecipi deꝰ tuoi teloit 
ceicſti, per Gesu Criſto, noſtro Signore. Amen, 


Per I Efiſtola. 1 Cor. xv. 1. 

FRATELII, io vi dichiaro I Evangelio, il quale io 

v'ho evangelizzato; il quale ancora avete ricevuto, 
e nel quale ſtate ritti; per il qual ancora ſicte ſalvati, 
ſe lo ritenete voi nella mancera, ch' io ve Pho evange- 
Iizzato, ſe non abbiate creduto in vano. Conciofhacoſa- 
che imprima io v' abbia dato cio ch' ancora ho riccvu- 
to, che Criſto è motto per i noſtri peccati, ſecondo le 
ſcritture. E ch' egli fu ſeppelito, e che riſucitò al 
terzo giorno ſccondo le ſcritture. E ch' egli apparve a 
Cefa, e di poi a' dodici. Appreſſo apparve ad una vok 
ta a pid di cinquecento fratelli; de' quai la maggior 
parte reſta infin 2d a; ed alcuni ancora ne dermono. 
Poi apparve a Iacopo, e poi a tutti gli apoſtoli in- 
ſieme. E dopo tutti, © apparito ancora a me, come 
all' abortino. Perciocche io ſono il mini mo degli apo- 
ſtoli, e non ſon pur degno d' eſſer chiamato apoſiolo, 
perciocch. io ho perſeguitata la chieſa di Dio. Ma per 
ja grazia di Dio, io ſon quel che ſono; e la grazia ſua, 
ch* è lata verſo me, non è ſtata vana : anzi ho vie piu 
iaticato ch' effi tutti: or non gia io, ma la grazia di 
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Dio, la quale & meco. Ed io adunque ed eſſi, cosi pie- 
dichiamo, e cosi avete creduto. 


L' Evangelio. S. Luc. xvili. 9. 

(ESU diſſe queſta parabola a certi che fi conſidavano 
in loro ſteſſi d' eſſer giuſti, e ſprezzavano gli altri. 
Due vomir.i ſalirono al tempio per orare : I uno era 
Fariſeo, e I altro Pubblicano. Il Fariſeo, ſtando in pie 
01ava in diſparte in queſta maniera, o Dio, io ti rin- 
erazio ch' io non ſon come gli altri vomini, rapaci, 
ingiuſti, adulteri, neanche come quel Pubblicano. 1o 
digg uno due volte la ſettimana; io pago la decima di 
tutto cio ch io poſſeggo. Ma il Pubblicano, ſtando da 
lungi, non ardiva pur d' alzar gli occhj al cielo; anzi 
fi hatteva il petto, dicendo, o Dio, ſij placato inverſo 
ine peccutore. To vi dico che coſtui ritornò in caſa ſua 
giuſtificato, più toſto che quell' altro; perciocchè, 
chiungue s' ianalza, ſarà abbaſſato; e chi s' abbaſſa, 
lara jnnalzato. 


— 


La Duodecima Domenica dopa la Trinitd. 


La Colleitn. 


I DIO eterno ed onnipotente, che ſei ſempre pid! pron - 

to ad eſaudire che noi a pregare, e ſci ſolito di darci 
pi di quel che defideriamo, o meritiamo, ſpandi ſopra 
di nt, abbondanza della tua miſericordia, rimetten- 
doi quei peccati per i quali le noſtre coſcienze ſono ſpa- 
ventate, e dandoci più beni che non ſiamo degni di de- 
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mandarti, ſenon per i meriti, ed interceſſione di Get 
Criſto tuo figliuolo, noſtro Signore. Amen. 


Per I Epiſtola. 2 Cor. ili. 4. 


T confidenza abbiamo noi per Criſto appo Iddio : 
non gia che ſiamo da noi ſteſſi ſufficienti pur a pen- 
ſar coſa alcuna, come da noi ſteſſi; ma la noſtra ſuffi- 
cienza è da Dio. Il quale ancora ci ha renduti ſuffi- 
cienti ad eſſer miniſtri del nuovo patto, non di lettera, 
ma di ſpirito: concioſiacoſachè la lettera uccida, ma lo 
ſpirito vivifichi. Or fe ' miniſterio della morte, che 
non era ſenon in lettere, ſcolpito in pietra, fu glorioſo; 
talche i figli:-21i d' Iſrael non potevano riguardar fiſſo nel 
volto di Monte, per la gloria del ſuo volto (laqual pero 
dovea eſſer annullata) come non ſarà pit toſto con glo- 
ria il miniſterio dello ſpirito. Perciocchꝭ, ſe 'I mini- 
ſterio della condannazione fu con gloria, molto pid ab · 
bondera in gloria il miniſterio della giuſtizia. 


L' Evangelio, S. Mar vii. 31. 

GESU, partitoſi da" confini di Tiro e di Sidon, venne 

preſſo al mar della Galilea per mezzo i confini di 
Decapoli. E gli fu menato un ſordo ſcilinguato, e fu 
pregato che meteſſe la mano ſopra lui. Ed egli, trattolo 
da parte d' infra la mo'titudine, gli miſe le dita nelle 
crecchie ; ed avendo ſputato, gli tocch la lingua. Poi 
levati gli occhj al cielo ſoſpirò e gli diſſe, Effata, che 
vuol dire, apriti. E ſubito l' orecchie di colui furono 
aperte, e gli fi ſciolſe il ſcilinguagnolo, e parlava bene. 
E Gesd ordinò loro, che no'! diſſero ad alcuno: ma 
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pit lo divietava loro, pit lo predicavano; e ftupivano 
ſopra modo, dicendo: egli ha fatto ogni coſa bene: 
egli fa udire i ſordi, e parlare i mutoli. 


— 
— 


La Deomenica Decima Terza deo la Tyinitd. 


La Calletia. 


jJ>ÞDiO onnipotente e miſericordioſo, dal cui fol dono 

gratuito avviene, che 1 tuoi fedeli ti rendono vero e 
lodevol culto, facci la grazia di poter ſervirti cosi ſe- 
delmente in queſta vita, che non veniamo pol a man- 
care delle tue promeſſe celeſti, per i meriti di Gesd 
Criſto, noſt ro Signore. Armen. 


L' Epiſtola. Gabat. iii. 16. 

] ,E promeſſe furono fatte ad Abraam ed alla ſua pro- 

genie: non dice, alle progenie, come parlando di 
molte; ma come d' una; ed alla tua progenie, cl &, 
Criſto. Or queſto dico io, la legge venuta quattrocen- 
trent' anni appreſſo non annulla il patto fermato prima 
d1 Dio in Criſto, per ridurre al niente la promeſſa. Or 
adio dond quella ad Abraam per la promeſſa. Perchè 
dunque fa data la legge ? Fu aggiunta per la traſgreſ- 
one, finche foſſe venuta la progenie alla quale era ſtata 
ſatta la promeſſa: eſſendo pubblicata dagli angeli, per man 
di un mediatore. Or il mediatore non © d' uno ma Iddio & 
uno: La legge & ella dunque ſtata data contro alle promeſſe 
di Dio? Cos non ſia: perciocche, ſe foſſe ſtata data la 
lezze, che poteſſe vivificare, veramente la giuſtizia ſa- 


| 
i 
1 
vl 
| 
| 


_—_ — 


r — nn — 


LA DOMENICA DFC IMA TERZA 


rebbe per la legge. Ma la ſcrittura ha rinchiuſa ogni 
cola ſotto peccato, acciocche la promeſſa foſſe data a' 
credenti per la fede di Gesu Criſto, 


L * Evangelio. S. Luc. x. 23. 


2EATI gli occhj che veggono le coſe che voi vedete. 
Pe rciocchè io vi dico, che molti profeti e re hanno 

de ſiderato di veder le coſe che voi vedete, e non le hann 
vedute, e d' udir le coſe che voi udite, e non le hanno 
udite. Allora, ecco un certo dottor della legge ſi levo, 
tentandolo, e dicendo : maeſtro, che farò io per eredire 
la vita eterna ? Ed egli gli diſſe, cio ch' è ſcritto nella 
legge ? Come leggi? E colui, riſpondendo, dille, 
Ama il Signore Iddio tuo con tutto ' tuo cuore, e con 
tutta la mente tua, e *'I tuo proſſimo come te ſteſſo. Ed 
egli gli diſſe, tu hai dirittamente riſpoſto; fa ciò e vi- 
verai. Ed egli, volendo giuſtificarſi, diſſe a Geet, e 
chi è mio proſſimo? E Ges, replicando diſſe: un uo- 
mo ſcendeva di Geruſalemme in Ierico, e s' abbattè in 
ladroni; i quali ſpogliatolo, ed anche dategli di molte 
ferite ſe n' andarano, laſciandolo mezzo morto. Pan- 
mente un Levita, venuto al medeſimo luogo, lo ſguar · 
d, e fe n'ando via. Or a caſo un facerdote ſcendeva 
per quella ſteſſa via; e veduto colui, paſsò oltre dirin- 
contro. Ma un Samaritano, facendo viaggio, venne 
preſſo di lui, e vedutolo, n' ebbe pietà: ed accoſtatoſi, 
faſcid le ſue piaghe, ver ſandovi ſopra dell' olio e del 
vino: poi lo miſe ſopra la ſua propria cavalcatura, 
e lo men» nell' albergo, e ſi preſe cura di lui. E'l 
giorno appreſſo, partendo, traſſe ſuori du aenar) 
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© gli dicde all' oſte, e gli diſſe, prenditi cura di co- 
ſtui, e tutto cid che ſpenderai di pit, io te I ren- 
derd quando io ritornerò: quale adunque di queſti tre 
ti gar eſſere ſtato il proſſimo di colui che s' abbattè ne 
ladroni? Ed egli diſſe, colui che usò miſericordia in- 
cerſo lui. Gesù adunque gli diſſe: va, e fa tu il ſimi- 
gliante. 


La Domenica Decima Quarta dopo la Trinita. 


La Colleita. 
DDIO eterno e onnipotente, dacci l' accreſcimento 
di fede, ſperanza, e carità; e acciocche poſſiamo ot- 
tener quello che tu prometti, facci amare quello che tu 
comandi, per Gesu Criſto, noſtro Signore. Amen. 


L' Epiftola. Galat. v. 16. 

R io vi dico, camminate ſecondo lo ſpirito, e non a- 
dempierete la concupiſcenza della carne. Concio- 
ſtacoſachè la carne appetiſca contro allo ſpirito, e lo 
fpirito contr* alla carne; e queſte coſe ſon ripugnanti 
| una all altra, acciocch2 non facciate qualunque coſa 
volcte. Che fe ſiete condotti per lo ſpirito, voi non 
icte ſotto la legge. Or manifeſte ſon I opere della 
carne, che ſono adulterio, fornicazione, immondizia, 
diluluzione, idolatria, avvelenamento, inimicizie, con- 
teſc, geloſie, ire, rifle, diſſenzioni, ſette, invidie, omi- 
cidj, ebbrezze, ghiottornie e coſe a queſte ſomiglianti, 
delle quali coſe vi predico, come ancora gia ho predet- 
to, che coloro che fanno cotali coſe, non erederanno il 
regno di Dio. Ma il frutto dello ſpirito & carita, alle» 
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grezza, pace, lentczza all'ira, benignita, bonta, fede, 
manſuetudine, continenza : contr' a cotali coſe non v' 
| egge. Or coloro che ſon di Criſto, hanno crocifiſſa la 
carne con gli affetti e con le concupiſcenze. 


L' Evangelio. S. Luc. xvii. 11. 


R avvcane che, andando Gesù in Geruſalemme, 
paſſava per mezzo la Samaria e la Galilea ; e co- 
me egli entrava in un certo caſtello, dieci uomini leb- 
broſi gli vennero incontro, i quali ſi fermarono da lun- 
gi; e levarono la voce, dicendo : maeſtro Gesdò, abbi 
pieta di noi. Ed egli, vedutigli, diſſe loro, andate, 
moſtratevi a' ſacerdoti. Ed avvenne che, come eſſi an- 
davano, furono mondati. Ed un di loro, veggendo ch 
era guarito, ritornd, glorificando Iddio ad alta voce, e 
ſi gittò ſopra la ſua faccia a* piedi di Gesùò, ringrazian- 
dolo. Or colui era Samaritano. E Ges? preſe a dire, 
i dieci non ſono eglino mati nettati? E dove ſono i 
nove? E non ſe n' è trovato alcuno che ſia ritornato 
per dar gloria a Dio, ſenon queſto ſtraniere? e difſe a 
colui, levati, e vattene; la tva fede t' ha ſalvato. 


— —— ——— — 


La Domenica Decima Quinta depo la Trinits. 


La Colletta. 

USTODISCI, o Signore, noi ti preghiamo, la tua 
chieſa colla tua perpetua miſericordia, E percioc- 
che la fragilità dell' uomo è tale, che ſenza te non pus 
far che non caggia, guardaci ſempremai per la tua al- 


D 
14 4 


9 
ory 4 85 r 7 A 


* 


l 
2 


n Ss 


DOPO LA TRINITA. 


% . 


ſiſtenza, da tutto cid ch'ꝰ © nocivo, e guidaci à tutto cid 


ch' & utile alla noſtra ſalute, per Ges Criſto, noſtro 
Signore. Amen. 


L' Efiftola. Galat. vi. 11. 


OI vedete quanta gran lettera v' ho ſcritta di mia 
propria mano. Tutti coloro che voglion piacere 
nella carne, per ſembiante, vi coſtringono d'efler cir- 
cumciſi; ſolo, acciocche non ſieno perſeguiti delia cro- 
cc. di Criſto. Concioſiacoſachè eglino ſteſſi, che fon 
circumciſi, non oſſervino la legge; ma vogliono che 
ſiate circumcifi, acciocche ſi glori ino della voſtra carne. 
Ma, quanto è a me, tolga Iddio ch” io mi glorj in altro 
che nella croce del Signor noſtro, Gcsu Criſto, per la 
quale il mondo è crocifiſſo a me, cd io al mondo. Per- 
ciocchè in Criſto Ges ne la circumciſione ne prepu- 
210 non & d' alcun valore; ma la nuova creatura, E 
ſopra tutti coloro che cammiacranno ſecondo queſta re- 
gola, ſia pace e miſericoadia e ſopra l' Iſrael di Dio. Nel 
rimanente, niuno nii dia moleſtia, perciocche io porto 
el mio corpo le ſtimmate del Signor Gesd. Fratelli, 
ha la grazia del Signor noſtro, Ges Criſto collo Spi- 
rito voſtro. Amen, 


L' Evangelio. S. Matt. vi. 24. 


I IUNO pus ſervire a due Signor, perciocch?, o ne 

odiera Puno, ed amera l' altro, ovvero s' atterrà 
all' uno, e ſprezzerà l' altro. Voi non potete ſervire a 
Dio ed a mammona. Perciò io vi dico, non fiate con 
anſietà ſolleciti per la vita voſtra, che mangerete, o che 
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berrete, n> pel voſtro corpo, di che vi veſtirete. 
Non & la vita pid che 'I nutrimento, e I corpo piu che 
il veſtire? Riguardate gli uccelli del cielo, come non 
ſeminano e non mictono e non accolgono in granaj; e 
pure il padre voſtro celeſte gli nudriſce : non ficte voi 
da molto pid di loro? E chi & colui di voi, che con 
la ſua ſollecitudine poſſa aggiugnere alla ſua ſtatura pure 
un cubito? Ed intorno al veſtire, perchè ſiete con an- 
ſietà ſolleciti> Avviſate come creſcono i gigli della 
campagna: eſſi non faticano, e non filano. E pure io 
vi dico, che Solomone ſteſſo con tutta Ja ſua gloria, non 
fi veſtito al pari dell' un di loro. Or fe Iddio riveſte 
in queſta maniera l' erba de' campi, che oggi è, e do- 
mani è gittata nel forno; non veſtirà egli molto pit 
voi, o uomini dj poca fede? Non fiate adunque con 
anſietà ſolleciti, dicendo, che mangeremo, o che ber- 
remo, o di che ſaremo veſtiti? Concioſiacoſachè i 
pagani ſieno quelli che procaccino tutte queſte co- 
ſe, perciocchè il padre voſtro celeſte fa che voi avete 
biſogno di tutte queſte coſe. Anzi cercate imprima il 
regno di Dio e la ſua giuſtizia; e tutte queſte coſe vi 
ſaranno ſopraggiunte. Non ſiate adunque con anſicta 
ſolleciti del giorno di domani z perciocch? il giorno di 
domani ſara ſollecito delle coſe ſue. Baſta a ciaſcun 
giorno il ſuo male. 
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La Domenica Decima Seſta dopo la Dini. 
La Colleita. 
SIGNORE, noi ti ſupplichiamo che la tua continua 
compaſſione purghi, e difenda la tua chieſa, e per- 
ch> non può reſtar in ſicurezza fenza il tuo ſoccorſo, 
conſervala ſempremai con la tua afiiſtenza e benigaitaz 
per Gest Criſto, noſtro Signore. Amen. 


TL Epiſtola. Efeſ. iti. 13. 
O richiegg o che non vegniate meno dell' animo per 
le mie tribolazioni che ſoffro per voi, il che & la vo- 
itra gloria. Per queſta cagione dico io piego le mie gi- 
nocchia al padre del Signor noſtro, Get Criſto, dal 
quale & nominata tutta la famiglia ne” cieli e ſopra la 
terra; ch' egli vi dia ſecondo le ricchezze della ſua glo- 
ra, d' eſſer fortificati in virtù, per il ſuo ſpirito, nell' 
emo interno; e che Criſto abiti ne' voſtri cuori per la 
ſede, acciocchè, eſſendo radicati e fondati in carità, 
poſtiate comprendere, con tutti i ſanti, quale è la lar- 
derza, e la lunghezza, e Ja profondita, e l' altezza, e 
conoſcer la carità di Criſto, che ſopravanza ogni cono- 
cenza z acclocchè ſiate ripieni fino a tutta la pienezza 
1: Dio. Or a colui che può, ſecondo la potenza che 
opera in noi, fare infinitamente ſopra cid che nol 
chieggiamo, o penſiamo z a lui ſia la gloria nella chie- 
ſa, in Criſto Gesd, per tutte le generazioni del ſccolo 
a" ſecoli. Amen. 
L' Evangelio. S. Luc. vii. 11. 
iD avvenne nel giorno ſeguente, che Ges andava 
In ona cittz, detta Nain; cd i ſuoi diſcepoli in 
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| gran numero, ed una gran moltitudine andavano con 
; tui. E come egli fu preſſo della porta della citta, ecco, 
fi portava a ſeppelire un morto, figliuolo unico di ſua 
madre, la quale ancora era vedova. E gran moltitu- 
dine della città era con ella. E il Signore, vedutala, 
ebbene pietà, e le diſſe: non piagnere. Ed, accoſta- 
toſi, toccò la bara, or i portatori fi fermarono; e diſſe: 
giovanetto, io te ' dico, levati. E il morto fi levo a 
ſedere, e comincio a parlare. E Ges lo diede a ſua ma- 
dre. E ſpavento gli occup) tutti e glotificavano Iddio, 
dicendo: un gran profeta è ſurto fra noi; Iddio ha viſi- 
tato il ſuo popolo. E queſto ragionamento intorno a 
lui ſi ſparſe per tutta la Giudea, e per tutto il paeſe 
circonvicino. 


— — — —— — — 


La Domenica Decima Settima dopo la Trinita. 


La Colletta. 
IGNORE, noi ti preghiamo di prevenirci e actomt 
| Pagnarci ſempre con la tua grazia, e far che ſiamo 
| del continuo diſpoſti a buone opere, pr Gesu Criſto, no- 
ſtro Signore. Amen. 


- 


L' Epiftola. Efeſ. iv. 1. 
12 adunque il prigione, v' eſorto nel Signore che cam- 

miniate condegnamente alla vocazione, della quale 
ſiete ſtati chiamati con ogni umiltà e manſuctudine, 
con pa ienza, comportandovi gli uni gli altri in carita : 
ſtudiandovi di ſervar F unità dello ſpirito per il legame 
della pace. V' © un corpo unico ed un unico ſpirito: 
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come ancora voi fiete ſtati chiamati in una unica ſpe- 
ranza della voſtra vocazione. V' un unico ſignore, 
una fede, un batteſimo, un Dio unico e padre di tutti, 
i quale è ſopra tutte le coſe, e fra tutte le coſe, ed in 
tutti voi. 


L' Evangelio. S. Luc. xiv. 1. 


VENNE che, eſſendo Gesd entrato in caſa d'un de* 

principali de' Fariſei in giorno di Sabbato a mangia- 
re, eſſi I oſſervavano, ed ecco un certo uomo idropico 
cra quivi davanti a lui. E Gesù preſe a dite a' dottori 
della legge ed a' Fariſei, è egli lecito di guarire alcuno nel 
giorno di Sabbato ? Ed eſſi tacquero. Allora, preſo co- 
loi per la mano, lo guarli, e lo licenzio, Poi fece lor 
moto, e diſſe: chi è colui di voi, che, ſe 'I ſuo aſino o 
buc cade in un poz zo, non lo ritragga prontamente fuori 
nel giorno del Sabbato? Ed effi non gli potevano ri- 
{onder nulla in contrario a queſte coſe. Or, conſide- 
rd come eſſi eleggevano 1 primi luoghĩ a tavola, pro- 
»oſe queſta parabola agli invitati, dicendo: quando tu 
{arai invitato da alcuno a nozze, non metterti a tavola 
ncl primo luogo, che talora, alcuno pit onorato di te, 
non ſia fiato invitato dal medeſimo, e che colui che 
avra invitato te e lui non venga, e ti dica: fa luogo a 
coituiz e che allora tu venga con vergogna a tener I ul- 
imo luogo. Ma quando tu ſarai invitato, va, mettiti 
aell' ultimo luogo, acciocchè, quando colui che t' avra 
'nvitato verrà, ti dica; amico, ſali più in ſu: allora 
une avrai onore appreſſo coloro che ſaranno teco a ta- 
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vola ; perciocche chiungue s innalza, ſara abbaſſato, t 
chi s' aibaſſa ſara innalzato. 


6 _m Gn — — 


La D::-nenica Decima Ottava dopo la Trimta, 
La Caolletia. 


QIGNORE, noi ti ſupplichiamo di far la grazia al tuo 
popolo di poter reſiſtere alle tentazioni del mondo, 
della carne, e del diavolo, e con cuori e animi pul! 


ſeguir te, il ſolo Dio, per Gesa Criſto, noſtro Si- 


gaore. Amen. 
L' Epiſiola. 1 Cor. i. 4. 

O del continuo rendo grazie di voi all' Iddio mio, pe! 
la grazia di Dio, che v' è ſtata data in Criſto Gesu, 
Percio, ch' in lui ficte ati arricchiti in ogni coſa, in 
ogni dono di parola, ed in ogni conoſrenza, ſecondo 
che la teſtimonianza di Criſto è ſtata confermata fra 
voi, talchè non vi manca dono alcuno, aſpettando la 
manifeſtazion del Signor noſtro, Ges Criſto, il quale 
eziandio vi confermera infino al fine, acciocche ſiate 
{:nza colpa nel giorno del noſtro Signore, Gesù Criſto. 


L' Evangelio. S. Matt. xxii. 34. 


I FARIS EI, udito avere Ges chiuſa la bocca a' Sad- 

ducci, ſi raunarono infieme ; ed un dottor della legge 
gli domandò, tentandolo, e dicendo; maeſtro, quale c 
maggior comandamente della legge? E Gesd gli diſſe 
ama il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con 
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tutta ] anima tua, e con tutta la mente tua. Queſto & 
primo e il gran comandamento. E il ſecondo, ſimile 
ad eſſo © : ama il tuo proſſimo come te ſteſſo. Da que- 
ſi due comandamenti dipendono tutta la legge ed i 
proſcti. Ed, eſſendo i Fariſei radunati, Ges gli do- 
mandò, dicendo : che vi pare egli del Criſto? Di cui 
degli Egliuolo? Eſſi gli dicono; di David. Egli diſ- 
ſe loro; come adunque David lo chiama egli in ifpirito 
Signore? Dicendo, il Signore ha detto al mio Signore: 
ſicdi alla mia deſtra, finch* io abbia poſti i tuoi nemici 
„er iſcannello de' tuoi piedi? Se dunque David lo 
uma Signore, come & egli ſuo figliuolo? E niuno 
$14.14 rifpondergli nulla; niuno eziandio ardi pit, da 
di innanzi, fargli alcuna domanda. 


os * | 
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La Domenic Decima Nona depo la Trimt2, 


La Colleita. 


0 DIO, poicht ſenza 'I tuo governo non potiamo 
compiacerti, facci la grazia per tua miſericordia, 
tas lanto Spirito indirizzi e governi 1 cuori no- 


ein tutte le occorrenze, per Gesd Cliſto, noſtro 
S'pore, Auen. 


Per!“ Epiftola. Efeſ. iv. 17. 


N ESTO dico adunque e proteſto nel Signore, che 

voi non camminiate più, come camminano ancora 

eri Gentili, nella vanita della lor mente; intene- 

een intelletto; alieni dalla vita di Dio, per 
K 
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I ignoranza ch' è in loro per I induramento del cuor, 
i quali, eſſendo divenuti inſenſibili ad ogni dolore, ſi ſo- 
no abbandonati alla diſſolute zza, da operare ogni im- 
mondizia con inſaziabile cupiditi, Ma voi non avcte 
cosi imparato da Criſto; ſe pur l' avete udito, e fiete 
ſtati in lui ammacſtrati, che la verità è in Ges\ : di 
ſpogliare, quant' e alla primiera converſazione, I uomo 
yecchio, il qual ſi corrompe nelle concupiſcenze della 
ſodduzione ; e d'eſſer rinnovati per lo ſpirito della voſtra 
mente; e d' eſſer veſtiti dell' uomo nuovo, creato ſe- 
condo Iddio, in giuſtizia, e ſantit di verita. Percih, 

depoſta la menzogna, parlate la verita ciaſcuno col ſuo 

proſſimo; concioſiacoſachè noi ſiam membra gli uni de- 
gli altri. Adiratevi, e non peccate : il ſole non tramonti 

ſopra l voſtro cruccio, e non date luogo al diavolo. 

Chi rubava, non rubi piùò, anzi piuttoſto ſatichi, facen- 

do qualche buona opera colle proprie mani, acciocche 

abbia di che far parte a colui che ha biſogno. Niuna 

parola malvagia eſca dalla voſtra bocca, ma alcu- 

na buona ad edificazione, ſecondo ! biſogno, accioc- 

che conferiſca graz ia agli aſcoltanti; e non contriſtate 

lo Spirito ſanto di Dio, col quale ſiete ſtati ſuggellati 

per il giorno della redenzione. Sia tolta via da voi cgi 

amaritudine, ed ira, e cruccio, e grido, e maldicerza 

con ogni malizia. Ma ſiate gli uni inverſo gli altti be- 

nigni, miſericordioſi, perdonandovi gli uni agli altth 

ficcome ancora Iddio v* ha perdonato in Criſto, 


DOPO LA TRINITX. 


L' Evangelio. S. Matt. ix. 1. 


sb, entrando nella navicella, paſsò all' altra riva, e 
venne nella ſua citta, Ed ecco, gli ft preſentato 
un paralitico che giaceva in letto. E Ges, veduta la 
tede loro, diſſe al paralitico : figliuolo, ſta di buon 
cuore, i tuo pcecati ti ſon rimeſſi. Ed ecco, alcuni de- 
gli ſcribi & cevano fra ſe ſteſſi, coſtui beſtemmia. E 
Ges), veduti 1 lor penſieri, diſſe: perch? penſate voi 
coſe malvage ne* voſtri cuori ? Perciocche, quale pit 
azevole a dire, 1 tuoĩ peccati ſon rimeſſt, ovvero dire, 
levati, e cammina? Or, acciocche voi ſappiate che il 
hylivol deli” uomo ha autorità in terra di rimettere i 
peccati; tu levati, diſſe egli allora al paralitico, togli il 
tuo letto, e vattene a caſa tua. Ed egli, levatoſi, ſene 
andy a caſa ſua, e le turbe, veduto ciò, fi maravigliaro- 
e gloritcarono Iddio, che aveva data cotal poletta 
ali uomini. 


— * - — — 


La Domenica Venteſima dopo la Triniti, 


" La Colletta. 

"2a DDIO onnipotente, e miſericordioſiſſimo, noi ti ſup- 
hes plicvamo per tua abbondantiſſima bontà, di guar- 
tri carci da tutto quello che ci può nuocere; acciocche, eſ- 


{-ndo noi ſempre preparati e diſpoſti co del corpo come 
del anima, facciamo lietamente quello che tu richidi 
noi per Gesù Criſto, noſtro Sigaore. Auen. 
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L' Epiſtola. Efeſ. v. 15. 
IGUARDATE adunquc come voi camminate con 
diligente circoſpezione; non come ſtolti, ma come 

ſalvi in ricomperando il tempo, perciocche i giorni lon 
malvagj. Percio, non ſiate diſavveduti, ma intendenti 
qual ſia la volonta del Signore. E non v' inebriate di 
vino, nel quale v' & diflolutezza, ma ſiate ripieni dello 
Spirito, parlando a voi ſteſſi con ſalmi ed inni e can- 
z0ni ſpirituali; cantando e ſalmeggiando col cuor vo- 
fro al Signore; rendendo del continuo grazie d' ogni 
coſa a Dio, e al padre, nel nome del ſignor noſtro Gesd 
Criſto; ſottoponendovi gli uni agli altri, nel timor 
di Dio. | 
L' Evangelio. S. Matt. xxii. 1. 
ESU diſſe : il regno de' ciel i & ſimile ad un 1, il 
qual fece le nozze al ſuo figliuolo; e mandd j ſui 
{ervidori a chiamar gli invitati alle nozze: ma eſſi non 
vollero venire : di nuovo mandò altri ſervidori, dicen- 
do: dite agli invitati, ecco, io ho apparecchiato il mio 
deſinare: i miei giovenchi ed i mici animali ingraſſati 
ſono ammazzati, ed ogni coſa è apparecchiata : venite 
alle nozze. Ma eſſi, non curandoſene, ſen' andarono, 
chi alla ſua poſſeſſione, chi alla ſua mercanzia, e gli 
altri, preſi i ſuoi ſervidori, gli oltraggiarono ed ucci- 
tro. E quel re, udito cid, s' adirꝭ, e mand i ſuol 
eſcrciti, e diſtruſſe queꝰ omicidiali, ed arſe la lor citta, 
Allora egli diſſe a' ſuoi ſervidori ; ben ſon le nozze ap- 
parecchiate, ma i convitati non n' erano degni; andate 
adunque in ſu i capi delle ſtrade, e chiamate alle note 
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chiunque troverete. E que” ſervidori, uſciti in ſulle 
ſtrade, raunarono tutti coloro che trovarono, cattivi e 
buoni, c il luogo delle nozze fu ripieno di perſone ch 
crano a tavola. Or il re, entrato per veder que' che 
crano a tavola, vide quit un uomo che non era veſtito 
di veſtimento da nozze, e gli diſſe: amico, come ſei 
entrato qua, ſenza aver veſtimento da nozze? E co» 
lui cbbe la bocca chiuſa. Allora il re diſſe a' ſervidori: 
legateg!i le mani e piedi, e toglietelo e gittatelo nelle te- 
ncbri di fuori. Ivi ſarà il pianto e lo ſtridor di denti, 
perciocche molti ſon chiamati, ma pochi eletti. 


— 


La Domenica Venteſima Prima dopo la Trinita. 


La Colletta. 


SIGNORE miſericordioſo, noi ti ſupplichiamo di 

dar al tuo popolo fedele perdono e pace, acciocchè, 
cſſzndo purgati da tutti i lor peccati, ti ſervino d' una 
mente tranquilla, per Gesù Criſto, noſtro Signore, 
Amen. 


L' Epiſtola. Efeſ. vi. 10. 

FRATELLI miei, fortificatevi nel Signore e nella 

forza della ſua poſſanza : veſtite tutta I' armadura 
i Dio, per poter dimorar ritti e fermi contr' alle inſi- 
ve del diavolo. Concioſiacoſachè noi nor. abbiamo 
combattimento contr' a ſangue e carne, ma contr” ai 
principati, contro alle podeſta, contro a'rettori del mon- 
49, e delle tenebre di quetto ſecolo; contro agli ſpiriti 
malizni, neꝰ Inoghi celeſti. Percid, prendete tutta ! ar- 
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madura di Dio, acciocebè poſſiate contraſtare nel giorno 
malvagio, e, dopo aver compiuto ogui coſa, reſtar ri 
in pie, Preſentatevi adunque al combattimento, cini 
di verità intorno a' lombi, e veſtiti dell uſbergo deln 
giuſtizia; ed avendo i piedi calzati della preparazio! 
dell' evangelio della pace. Soprattutto, prendendo b 
ſcudo della fede col qual poſſiate ſpegnere tutti i c 
infocati del maligno, pigliate ancora I elmo della { 
Jute, e la ſpada dello Spirito, ch' E la parola di Dio, 
orando in ogni tempo con ogni maniera di preghicia e 
ſupplicazione in iſpirito; ed a queſt” iſteſſo vegghtando 
con ogni perſeveranza ed orazione per tutti i ſanti. E 
per me ancora, acciocche mi ſia data parola con apritura 
di bocca, per far conoſcere con liberta il miſterio del 
Evangelio, per il quale io ſono ambaſciatore in catena; 
acciocche in quello io mi porti francamente come mi 
convien parlare. 


L' Evangelio. S. Giovan. iv. 46. 

era un certo ufficial reale, il cui figliuolo era in- 
fermo in Capernaum. Coſtui, avendo udito che 
Gesi era venuto di Giudea in Galilea, and) a lui e l 
prego che ſcendeſſe, e guariſſe ſuo figliuolo, perciocch? 
egli ſtava per morire. Laonde Gesd gli diſſe: ſe voi 
non vedete ſegui e miracoli, voi non crederete, L u- 
ficial reale gli diſſe: Signore, ſcendi prima che il mio 
fanciullo muoia, Gesd gli diſſe: va, il tuo figliucle 
vive, e quell' uomo credette alla parola che Gesd gli 
avea detta, e ſſene andava. Or, come egli giz ſcen- 
deva, i ſuoi ſervitori gli vennero incontro, e gli ef- 


_—_ 
I 
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portatono, e diſſero i il tuo figliuolo vive, Ed egli do- 
mand? loro dell' ora ch' egli era ſtato meglio. Ed eſſi 
gli diſſero; ieri a ſette ore la febbre lo laſeid. Laonde 
i padre conobbe ch' era nella ſteſſa ora, che Ges gli 
aveva detto, il tuo ſigliuolo vive; e credette egli, e tut- 
ta la ſua caſa. Queſto ſecondo ſegno ſece di nuovo Ge- 
zd, quando fu venuto di Giudea in Galilea. 


————— 


La Domenica Venteſima Seconda depo la Trinita, 


La Colletta. 


IGNORE, noi ti ſupplichiamo di mantenere la 
chieſa, tua famiglia, in continua pietà; che per la 
tua protezione ſia eſente d ogni avverſità, e piamente di- 
{poſta a ſervirti in buone opere, alla gloria del tuo no- 
me, per Gesa Criſto, noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſtola. Filip. iii. 13. 
O rendo grazie all' Iddio mio di tutta la memoria 
ch' iv ho di voi, facendo ſempre con allegrezzu pie- 
phicra per tutti voi, in ogni mia orazione, per la vo- 
{tra comunione nell' Evangelio dal primo di infino ad 
ora, Avendo di queſto ſteſſo fidanza, che colui che ha 
cominciata in voi l' opera buona, la compiera fino al 
giorno di Criſto Gesd, Siccome è ragionevole che io 
penſi queſto di tutti voi: perciocch io v* ho nel cuore, 
voi tutti che ſiete miei conſorti nella grazia, cosi ne? 
mici legami, come nella difeſa e confermazion dell' 
Evangelio. Perciocche Iddio m' è teſtimonio come io 
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v'amo tutti affettuoſamente nelle viſcere di Gesd Criſto, 
e di queſto prego, che la voſtra carita abbondi ſempre 
di più in pit in conoſcenza, ed in ogni ſentiments, af 
finchè approviate le coſe eccellenti, acciocche ſiate fin- 
ceri e ſenza intoppo fino al giorno di Criſto ; ripieni 
de' frutti di giuſtizia che ſon per Gesu Criſto, alla glo- 
ria e laude di Dio. 


L' Evangelio. S. Matt. xvii. 21. 


PIETRO diſſe a Gesu; Signore, quante volte pec- 

cando il mio fratello contr' a me, io gli perdonerd, 
fino a ſette volte? Gesn gli difſe : io non ti dico fino a 
ſette volte, ma fino a ſettanta volte ſette, Percio, il 
regno de' cieli è aſſom igliato ad un re, il qual volle far 
ragione, gli ft preſentato uno, ch' era debitore di dieci- 
 anila talent, e non avendo egli da pagare, il ſuo (ignore 
comandò ch' egli e la ſua moglie ed i ſaoi figliuoli e 
tutto quanto aveva foſſe venduto e che il debito folk 
pagato. Laonde il ſervidore, gittatoſi in terra, ſi pro- 
ſteſe davanti a lui, dicendo: figaore, abbi pazienza in- 
verſo me, ed io ti pagherò tutto. E il ſignore di quel 
ſervidore, moſſo da compaſſione, lo laſc iò andare, e gli 
rimiſe il debito. Ma quel ſervidore, uſcito fuori, trovo 
uno de' ſuoi conſervi, il qual gli dovea cento denart. 
E4 egli lo preſe, e lo ſtrangolava, dicendo; pagami civ 
che tu mi devi. Laonde il ſuo conſervo, gittatogliſi a 
piedi, lo pregava, dicendo : abbi pazienza inverſo me, 
ed io ti pagherd tutto; ma egli non volle, anzi ando e 
lo cacciò in prigione, finchè aveſſe pagato il debito. Or 
v ſuoi conſervi, veduto il fatto, ne ſurono grandemente 
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contriſtati, e vennero al ſignore e gli dichiararono tutto 
il fatto. Allora il ſuo ſignore lo chiamò a ſe, e gli 
difle ; malvagio ſervitore, io ti rimiſi tutto quel debito, 
perciocchè tu mene pregaſti ; non ti ſi conveniva egli 
altrexi aver pietà del tuo conſervo, ſiccome io ancora 
avevo avuta pieta di te? E il ſuo ſignore, adiratoſi, lo 
Jede in man de' ſergenti da martor:arlo, infino a tanto 
ch' egli aveſſe pagato tutto cid che gli era dovuto. Cost 
ancora vi farà il voſtro padre celeſte, fe voi non rimet- 
tete di cuore ognuno al ſuo fratello i ſuoi fa.li. 


— — 


La Domenica Venteſima Terza dopo la Trinitd. 
La Cilletta. 


O DIO, noſtro ricorſo e fortezza, che ſei I autore d' 


ogui pieta, noi ti ſupplichiamo d' eſſer pronto ad 
efaudite le divote preghiere della tua chieſa, e concedi 
de ottegniamo effettivamente quelle coſe che doman- 


Camo fedelmente, per Gesù Criſto, noſtro Signore. 
Amen, 


L' Epiſtola. Filip. iti. 17. 

g ATE miei imitatori, Fratelli, e conſiderate coloro 

che camminano cosi, come avete voi per eſempio, 
perctocch: molti camminano, de' quali molte volte vi 
ho detto ed ancora al preſente io dico piagnendo, che ſo- 
no i nemici della croce di Criſto; il cui fine & perdiaio- 
ne, il cui Dio è il ventre, e la cui gloria & alla confu- 
lone loro; i quali hanno il penfierve V affetto alle coſe 


ureitri, Concioſiacoſachè noi viviamo ne' cieli come 
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nella noftra citta d onde ancora aſpettiamo il falvatore, 
i] Ges Crifto, il qual trasformera il noftro corpo vile, 
acciocche ſia renduto conforme al ſuo corpo glorioſo, 
ſecondo la virtu per la quale può eziandio ſottopurh 
0/111 Cola, 


L” Evangelio. S. Matt. xxii. 15. 


LLORA i Fariſet andarono, e tennero confi7!is 
come I irriterebbero in parole; e gli mandarono i 
lor diſcepoli, con gli Erodiani, a dirgli: maeſtro, noi 
ſappiamo che tu ſci verace, e che inſezni la via di Dio in 
verita, e che non ti curi d' alcuno: perciocchè tu non 
riguardi alla qualita delle perſone degl' uomini. Dicci 
adunque, che ti pare egli? & egli lecito di dare i! cen) a 
Ceſare, o no? E Ges, riconoſciuta la lor malizi., 
diſſe: perche mi tentate, o ipocriti2 Moſtratemi la 
moneta del cenſo. Ed eſſi gli porſero un denaro. Ed 
egli diſſe loro: di cui è queſta figura e queſta ſopraſcrit- 
ta? Eſſi gli diſſe ro: di Ceſare. Allota egli diſſe loto: 
rendete dunque a Ceſare, le coſe ch* appartengono a 
Ceſare, e a Dio le coſe ch' appartengono a Dio. Ed 
eſſi, udito cio, fi maravigliarono, e laſciatolo, ſe n' 
andarono. 


La Domenica Venteſima Quarta dopo la Trinita, 


La Caolletta. 
SIGNORE, noi ti ſupplichiamo di th al tuo 
popolo tutte le lor offeſe, acciocche per la tua ab- 
bondante miſericordia, ſiamo tutti liberati dai legami di 


on 


Doro LA TRINITA. 


* 


quei peccati che abbiam commeſſi per fragilità: conce- 
dici queſto, o Padre celeſte, per I amore di Gesu Cri- 
{tv, noſtro Signore e Salvatore benedetto. Amen. 


Per I Epiſtola. Coloſſ. iii. 3. 

Ol rendiamo grazie a Dio, padre del ſignor noſtro 
Ges? Criſto, facendo del continuo orazione per 
voi; avendo udita la fede voſtra in. Criſto Gesu, e 
Ja voftra cariti inverſo tutti i ſanti, per la ſperanza che 
e ripolta ne” cieli, la quale innanzi avete udita nella 
verita dell' Evangelio; il quale à pervenuto a voi, come 
avcory per tutto il mondo; e fruttifica e creſce, ſiocome 
ancora fra voi, dal di che voi udiſte e conoſceſte la gra- 
zi2 di Dio in verita, Come ancora avete imparato da 
Fpafra noſtro caro conſervo, il quale e fedele miniſtro di 
Cr tio per voi; il qual ancora ci ha dichiarata la voſtra 
carità in iſpirito. Percid ancora noi, dal di ch' ab- 
biamo ciò udito non reſtiam di far orazione per voi, e 
d! richiedere che ſiate ripieni della conoſcenza della vo- 
lont. di eſſo in ogni ſapienza ed intelligenza ſpirituale, 
acciocchè camminiate condegnamente al ſignore per 
compiacergli in ogni coſa, fruttificando in ogni opera 
buona, e creſcendo nella conoſcenza di Dio; eſſendo 
tortificati in ogni forza, ſecondo la poſſanza della ſua 
gloria, ad ogni ſofferenza e pazienza con allegrezza; 
readendo grazie a Dio e padre che ci ha fatti degni di 
partecipar la ſorte de' ſanti nella luce. 


LA DOMENICA VENTESIMA QUINTA 


L' Evangelio. S. Matt. ix. 18. 


NIENTRE Ges ragionava queſte coſe agli diſcepoli 

di Giovanni, ecco, uno de' capi della ſinagoga ven- 
ne e gli s' inchino, dicendo: la mia figliuola è pur o- 
ra trapaſſata; ma vieni, e metti la mano ſopra lei, ed 
ella viverà; e Ges, levatoſi, lo ſeguitò inſieme co 
ſuoi diſcepoli. Ed ecco, una donna inferma di fluſſo di 
ſangue gia da dodici anni, s' accoſtò di dietro, e tocco il 
limbo della ſua veſte, perciocchè ella diceva fra ſe ſteſ- 
ſa, ſc ſol tocco la ſua veſte, ſarò liberata. E Gesd, ri- 
voltoſi, vedutala, le diſſe; fla di buon cuore, figliuola, 
la tua fede ti ha ſalvata. E da quell ora la donna tu 
liberata. E quando Ges fu venuto in caſa Cel capo de- 
la ſinagoga ed ebbe veduti i ſonatori e la moltitudine che 
romoreggiava, diſſe loro: ritractevi, perciocch? la fan- 
ciulla non è mo ta, ma dorme. Ed eſſi fi ridevano di 
lui, ma quando la moltitudine fu meſſa fuori, egli en- 
tro e preſe la fanciulla per la mano, ed ella fi deſtò; e la 
tama di cio andò per tutto quel pace. 


— 


La Domenica Venteſima Quinta dops la Trinita, 


La Colletia. 


USCITA in tal modo, o Signore, 1 cuori del tuo 
popolo fedcle che, producendo loro abbondantement? 


i ſrutti di buone opere, ſiano da te copioſamente rimune- 


rati, per Ges Criſto, noſtro Siguore. Amen. 
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DOPO LA TRINITAs 


L' Epiſtela. Gerem, xxiii. 5. 

co, i giorni vengono, dice il Signore, ch' io fard 
ſurgere a David un germoglio giuſto, il quale regne- 

ri da rè, e proſpererà, e farà giudizio e giuftizia nella 
terra. A ſuoi di Giuda ſarà ſalvato, ed Ifracl abitera 
in ficurta ; e queſto ſarà il ſuo nome, del quale ſarà chia- 
mat», IL SIGNORE NOSTRA GIUSTIZIA. Per- 
c, ccco I giorni vengono, dice il Signore, che non ft 
Cir pitt, Signore vive, che ha tratti i figliuoli d' Iſrael 
wor del paeſe d' Egitto; ma il Signore vive che ha 
tratta e condo:ta la progenie della caſa d' Ifrael fuor 
del pacſe di ſettentrione e di tutti i paeſi dove io gli avea 
ſcacciati: ed eſſi abiteranno nella lor terra. 


L' Evangelio. S. Giovan. vi. 5. 
GE adunque, alzati gli occhj, e veggendo che gran 

maoltitudine veniva a lui, diſſe a Filippo: onde 
compreremo noi del pane, per dar mangiare a coſtoro. 
Or diceva queſto per provarlo, perciocche egli ſapeva 
quel ch' era da fare, Filippo gli riſpoſe, del pane per 
dugento denari non baſterebbe loro, perche ciaſcun d' 
«(li ne prendeſſe pure un poco. Andiea, fratello di Si- 
mon Pietro, I' uno de' ſuoi diſcepoli, gli diſſe: v* è qui 
un ſanciullo, che ha cinque pani d'orzo, e due peſcetti, 
ma che coſa è cid per tanti? E Gesù diſſe; fate che 
g uomini s' aſſettino, Or v' era in quel luogo erba 
fat. La gente adunque s' aſſettò, ed erano in numero 
d incirca cinquemila. E Gesdù preſe i pani, e ren- 
dute grazie, lo diſtribui a' diſcepoli, ed i diſcepoli alla 
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LA FESTA DI $S, ANDREA. 


gente aſſettata. Il ſimigliante fece de' peſci, quanto ne 
volcvano. E dopo che furono ſaziati, Gesù diſſe a' 
ſuoi diſcepoli: raccoglicte i pezzi avanzati, che nulla 
ſcne perda, eſſi adunque gli raccolſero ed empierono do- 
dici corbelli di pezzi di que” cinque pani d' orzo, ch' e- 
rano avanzati a coloro ch' aveano mangiato. Laonde la 
gente, avendo veduto il miracolo che Gesd avea fat- 
to, diſſe: certo coltui & il profeta che dee venire al 
mondo. 


Se vi ſaranno pi domeniche awanti la domeni a 
d' Av vento, Icio d' alcune di quelle domeniche che fu- 
roro tralaiciate dato Þ Epifania, ad u/ato per ſupplire 
a quelle che mancano quit. E ſe ſaranno meno, quel che 
ven avanza, pub efſer ben omeſſo z ma perd queſt ulti- 
a Colletta, Epiſtola ed Ewvangelio ſaranno ſempre adope- 
rate nella domenica preſſima innanxi  Ayventos 


La Feſta di S. Andrea. 


La Colletia. 


Dio onnipotente, Che hai dato al tuo ſanto apoſtolo 

S. Andrea una tal grazia, ch' eſſendo egli chiama- 
to del tuo figliuolo Ges Criſto, ſubito gli ubbidi, e 
ſenza alcun indugio lo ſeguitò, fa eziandio la grazia a 
noi tutti, ch' eſſendo chiamati per la tua ſanta parola, 
ſiamo pronti ad ubbidire a' tuoi ſanti comandamenti, 
per eſſo Gesu Criſto, noſtro Signore. Amen, 
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LA FESTA DI S. ANDREA. 


L' Efiftola. Rom. x. 9. 

CE tu confeſſi colla tua bocca il Signor Ges", e credi 
nel tuo cucre ch' Iddio F ha riſuciiato da' morti, ſa- 
rai ſalvato ; concioſiacoſachè col cuore h creda a giuſti- 
ria e colla bocca fi faccia confeſſione a ſalute. Per- 
ciocch> la ſcrittura dice z chiunque crede in lui; non ſa- 
ra (vergognato. Concioſiacoſachè non vi ſia diltiazione 
di Giudco e di Greco, perchè uno ſteſſo è il Signor di 
tutti, ricco inverſo tutti quelli che I invocano. Impe- 
che, chiunque avra invocato il nome del Signore, ſa- 
ra lalxato. Come dunque invocheranno eſſi colui nel 
quale non hanns creduto ? E come crederanno in colui 
de quale non hanno udito parlare? E come udiranno, 
fe non v' chi pred:chi ? E come predichera ad altri, fe 
non © mandato, ficcome è ſcritto? Quanto ſon belli i 
picdi di coloro ch' evangelizzano le cofe buone ! Ma 
tutti non hanno ubbidito all' Evangelio; perciocche Iſaia 
dice: Signore, chi ha creduto alla noftra predicazione? 
Li fede adunque & dall' udita, e I udita e per Ja parola 
Dio. Na io dico, non hanno eglino udito? Anzi 
lor ſuono è uſcito per tutta la terra, e le lor parole fi- 
no agli eſtremi termini del mondo. Ma io dico, Iſrael 
non ha egli avuto alcun conoſcimento? Moiſe dice 
il primo; io vi moverò a geloſia per una nazione che 
non © nazione: io vi provocherò a sdegno per una gente 
ſtolta. Ed Ifaia arditamente dice: io ſono ſtato trova- 
to da coloro che non mi cercavano, ſon chiaramente ap- 
rarito a coloro che non mi domandavano. Ma, intor- 
no ad Iſrael, dice: io ho tutto il di ftefe le mani verſo 
un j opolo diſubbidiente e contradicente. 


3, TOMASO L' APOSTOLO,s 


L' Exvangelio. S. Matt iv. 13. 

(GESU, paſſando jungo il mare di Galilea, vide due 

fratelli, Simon, detto Pietro, ed Andrea ſuo fra- 
tello, i quali gittavano la rete nel mare, perciocchè e- 
rano peſcatori. E diſſe loro: venite dietro a me ed io 
vi farò peſcatori di uomini. Ed eſſi, laſciate pronta- 
mente le reti, lo ſeguitarono. Ed egli, paſſato pit ol - 
tre, vide due altri fratelli, Tacopo, il figliuol di Zebe- 
deo, e Giovanni, ſuo fratello, in una navicella con Ze- 
bedeo lor padre, i quali racconciavano le lor reti, e gli 
chiamò. Ed eſſi, laſciata preſtamente la navicella, e i 
Padre loro, lo ſeguitarono. 


S. Tomaſo Þ Apogtolo. 
La Colletta. 


JPDIO eterno e onnipotente, che per tanto maggiot 
confermazione della fede, permetteſti che] tuo ſan- 
to apoſtolo Tomaſo foſſe dubbioſo della riſurrezione del 
tuo figliuolo, facci la grazia, di creder cosi perfetta- 
mente, e ſenza dubitar punto, nel tuo figliuolo Ges 
Criſto, che la noſtra fede non ſia mai ripreſa nel tuo co- 
ſpetto. Eſaudiſcici, o Signore, per eſſo Ges Criſto, a 
cul con te e lo Spirito ſanto, ſia ogni onor e gloria, ora 
e in eterno. 
Per  Epiſtola. Efeſ. ii. 19. 
VOI dunque non ſiete pin foreſtieri ne avveneticci, 
ma concittadini de' ſanti, e domeſtici di Dio, i- 


8. TOMASO L? APOSTOLO. 


ſendo edificati ſopra il fondamento degli apoſtoli, e de? 
profeti ; eſſendo Gesu Criſto ſteſſo la pietra del capo 
del cantone. In cui tutto I' edificio ben compoſto ere- 
ſce in tempio ſanto nel ſignore. Nel quale ancora voi 
fete inſieme edificati, per eſſer un tabernacolo di Dio in 
Ipirito. 


L' Evangelio. S. Giovan. xx. 24. 
OMA, detto Didimo, l' un de' dodici, non era con 
loro, quando Gesu venne; gli altri diſcepoli adun- 
que gli diſſero: noi abbiamo veduto il Signore. Ma 
cz! diſſe loro: ſe io non veggo nelle ſue mani il ſegnal 
de' chiodi, e ſe non metto il dito nel ſegnal de chiodi e 
lu mano nel ſuo coſtato, io non lo crederò. Ed otto gior- 
ni apprello, i diſcepoli erano di nuovo dentro la caſa, 
e Toma era con loro. E Gesn venne, eſſendo le porte 
{-rrate, e fi ꝓreſentꝭ quivi in mezzo, e diſſe; pace a voi. 
Poi diſſe a Toma, porgi qua il dito e vedi le mie mani; 
porgi auche la mano, e mettila nel mio coſtato, e non ſij 
meredulo, anzi eredente. E Toma riſpoſe, e gli diſſe: 
Signor mio ed Idd io mio, Gesdù gli diſſe: perciocchs 
tu hai veduto, Toma, tu hai creduto: beati coloro 
che non hanno veduto, ed hanno creduto. Dopo cid, 
Gesu fece ancora, in preſenza de' ſuoi diſcepoli, molti 
altri miracoli i quali non ſonno ſeritti in queſto libro z 
ma queſte coſe ſono ſeritte, acciocchè voi crediate che 
Gesu è il Criſto, il figliuol di Dio, e che credendo, ab- 
vate vita nel nome ſuo. 


— 


La Coxvens$tone di S. Paulo. 


La Coletta. 


DIO che per la predicazione dell' apoſtolo bene · 

detto S. Paulo, hai fatto riſplendere la luce del tuo 
Evangelio per tutto l mondo, concedici, ti ſupplichiamo, 
che, ricordandoci della ſua maraviglioſa converſione, ne 
rendiamo grazie a te, nel ſeguitar la ſanta dottrina ch 
egli ha inſegnato per Gesa Criſto, noſtro Signore, 
Amen. 


Per ! Epiftola, Fatti ix. 1. 


R Saulo, ſbuffando ancora minacce ed uccifione, 

contro a' diſcepoli del Signore, venne al ſommo la- 
cerdote, e gli chieſe lettere alle ſinagoghe in Damaſco, 
acciocche, ſe pur ne trovava alcuni di queſta ſetta, uo- 
mini o donne, gli menaſſe legati in Geruſalemme, Or 
mentre era in cammino, avvenne che, avvicinandoſi a 
Damaſco, di ſubito una luce dal cielo gli folgord d' in- 
torno. Ed eſſendo caduto in terra, udi una voce che 
gli diceva: Saulo, Saulo, perchè mi perſeguiti ? Ed egli 
diſſe; chi ſei, Signore? E il Signore diſſe : jo ſon Ges) 
il qual tu perſeguiti : egli t' & duro di ricalcitrar contro 
agli ſtimoli. Ed egli, tutto tremante e ſpaventato, diſſe : 
Signore, che vuoi tu ch' io faccia? E il Signor gli 
diſſe: levati, ed entra nella città, e ti ſari detto cid che 
ti convien fa re. Or gli uomini che facevano il viaggio 
con lui reſtarono atton iti, udendo ben la voce, ma non 
veggendo alcuno. E Saulo fi levd da terra, ed aprendo 
gli occhj, non vedeva aleuno. E coloro, menandolo per 


la mano, lo conduſſero in Damaſco, e fu tre giorni ſen- 


LA CONVERSIONS DI 8. PAULO: 


za vedere, ne' quali non mangio nè bevè. Or in Da- 
1alco vera un certo diſcepolo, chiamato per nome 
Anania, al quale il Sisnore diſſe in viſione, Anania, 
14 egli diſſe, eccomi, Signore. E il Signore gli 
de; levati, e vattene nella ſtrada detta Diretta, e 
cerca in caſa di Giuda, un vomo chiamato per nome 
£1110, da Tarſo : perciocch?, ecco, egli fa orazione, ed 
ha veduto in viſione un uomo chiamato per nome Ana- 
nia, entrare ed imporgli la mano, acciocche ricoveraile 
la viſta. Ed Anania riſpoſe : Signore, io ho udito da 
molti di queſtꝰ uomo quanti mali egli ba fatti a' tuoi 
ſanti in Geruſalemme, e qui eziandio ha podeſta da” 
principali ſacerdoti di far prigioni tutti coloro ch' invo- 
cano il tuo nome. Ma il Signore gli diſſe: va', percioc - 
ch colui m' è un vaſo eletto, da portar il mio nome 
divanti alle genti, ed ai re, ed a' figliuoli d' Iſrael. 
Perciocchè io gli moſtrerò quante coſe gli convien pati- 
re per il mio nome. Anania dunque ſe n' andò, ed en- 
tr) in quella caſa, ed avendogli impoſte le mani, diſſe: 
tratello Saul, il fignor Gesd, che t' è apparito ne] cam- 
mino per il qual tu venivi; m' ha mandato, acciocche 
tu ricoveri la viſta, e ſij ripieno dello Spirito ſanto, Ed 
in quello ſtante gli caddero dagli occhj come delle ſca- 
se, e ſubito ricoverd la viſta: poi, fi levò e fu battez - 
zato, Ed avendo preſo cibo, fi riconfortd, E Saulo 
ſtette alcuni giorni co diſcepoli ch' erano in Damaſco. 
E ſubito fi miſe a predicar Criſto nelle finagoghe, in» 
Tegnando ch' egli è il figliuol di Dio, e/tuiti coloro che I 
udivano, ſtupivano, e dicevano : non © coſtui quel ch? 
ba diltrutti in Geruſalemme quelli ch'invocayano queſto 


LA PRESENTAZIONE DI CRISTO, &c, 


nome? E per queſto & egli eziandio venuto qui, per 
menargli prigioni a' principali ſacerdoti? Ma Saulo vie 
pin fi rinforzava e confondeva i Giudei che abitavano in 
Damaſco, dimoſtrando che queſto Gesù è il Criſto. 


L * Evangelio. S. Matt. xix. 27. 
IETRO, riſpondendo diſſe a Gest, ecco noi abbiam 
abbandonato ogni coſa, e t abbiamo ſeguitato; che 
ne avremo dunque? E Ges diſſe loro: io vi dico in 
verita, che nella nuova creazione, quando il figliuol 
dell' uomo ſederà ſopra il trono della ſua gloria, voi an- 
cora che m' avete ſeguitato, ſederete ſopra i dodici troni, 
giudicando le dodici tribù d' Iſrael. E chiunque avra 
abbandonato o caſa, o frateili, o ſorelle, o padre, o ma- 
dre, o moglie, o figliuoli, o poſſeſſioni, per il mio no- 
me, ne riceverà cento cotanti, ed eredera la vita eter- 
na. Ma molti primi ſaranno ultimi, e molti ultimi ſa- 
ranno primi. 


La PRESENTAZ10NE di Cx ISO nel Tempio, volgar- 
mente detta la Purificazione di Santa Maria Vergine. 


La Colletta. 
DDIO eterno e onnipotente, noi ſupplichiamo umil- 
mente la tua maeſtà, che ficcome l' unigenito tuo 
figliuolo fu preſentato in queſto giorno nel tempio, nella 
ſuſtanza della noſtra carne, cosi ti ſiamo noi pre ſentati 
con puri e netti cuori, per eſſo Gesd Criſto, noſtro Si- 
gnore. Amen. | 


— 
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LA PRESENTAZIOVNE UI CRISTO, &c. 


L' Epiſtola. Malach. iii. 1. 

Ecco, io mand:ro il mio angelo ed egli acconcerà la 

via davanti a me. E ſubito il hgnore, il qual voi 
cercate, e l' angelo del patto il qual voi deſiderate ver- 
ra nel ſuo tempio: ecco egli viene, ha detto il Signor 
degli eſerciti. E chi ſoſterrà il giorno della ſua venu- 
ta? E chi durerà quando egli apparira * Perciocche 
chi > come il fuoco che fonde i metalli, e come I erba 
de' purgatori di panni, ed egli ſederà, ſtruggendo e pur- 
gando l' argento; e nettera i figliuoli di Levi, e gli af- 
finer? a guiſa dell' oro e dell” argento; ed effi offeriran- 
no al Signore offerte in giuſtizia. EV offerta di Giuda 
e Gerufalemme ſara piacevole al Signore, come a' di 
antichi, e come negli anni di prima. Ed io m' accoſte- 


a voi in giudizio, e ſarò teſtimonio pronto contr' agli 
inc antatori, e contr' agli adulteri, e contr' a quegli che 
-1rano falſameate, e contro a quelli che fraudano il 
ri-rcennario della ſua mercede; ed opprimono la vedo- 
„e I orfano; e pervertono il diritto del foreſticre, e 
non mi temono; ha detto il Signor degli eſerciti. 


L' Evangelio. S. Luc. ii. 2z. 

E. Quando i giorni della pur ificazione di quella fu- 

rono compiuti, ſecondo la legge di Moiſe, portarono 
il fanciullo in Geruſalemme, per preſentarlo al Signore, 
come eglie ſcritto nella legge del Signore, ogni maſchio 
che apre la mattrice, ſara chiamato ſanto al Signore, e 
per offrire N ſacrifizio, ſecondo cid ch' & detto nella 
rde del Signore, d' un paio di tortole o di due pigio - 


LA PRESENTAZIONE DI CRISTO, &c. 


ni. Or ecco, v' era in Geruſalemme un vomo, il cut 
nome era Simeon, e quell' uomo era giuſto e religiolo, 
ed aſpettava la conſolazione d' Iſrael ; e lo Spirito ſanto 
era ſopra lui; e gli era ſtato divinamente rivelato dallo 
Spirito ſanto, ch' egli non vedrebbe la morte, che prima 
non aveſſe veduto il Criſto del Signore. Egli adunque 
per movimento dello ſpirito, venne nel tempio, come 
i padre e la madre vi portavano il fanciullin Ges, 
per far di lui ſecondo l' uſanza della legge ; egli ſe" 
recd nelle braccia, benediſſe Iddio, e diſſe; ora, Signore, 
ne mandi il tuo ſervidore in pace, ſecondo la tua parola, 
poſciacche gli occhj miei hanno veduta la tua ſalute, la 
qual tu hai preparata, per metterla davanti a tutti i po- 
poli, luce da alluminar le genti, e la gloria del tuo po- 
polo Iſracl. E Gioſef e la madre di eſſo ſi maraviglia- 
vano delle coſe ch* erano dette di lui. E Simeon gli be- 
nediſſe, e diſſe a Maria madre di eſſo, ecco, coſtui © 
poſto per la rovina e per il rilevamento di molti in 
Iſrael; e per ſegno al quale ſarà contradetto, ed una 
ſpada trafiggerà a te ibeſſa l' anima, acciocche i penſieri 
di molti cuori ſieno rivelati. V' era ancora Anna pro- 
feteſſa, figliuola di Fanuel, della tribù d' Aſer, la quale 
era molto attempata, eſſendo vivuta ſett' anni col ſuo 
marito, dopo la ſua virginita ; ed era vedova d'cta di in- 
torno di ottantaquattro anni : e non ſi partiva mai dal 
tempio, ſervendo a Dio notte e giorno in digiuni 
ed orazioni. Ella ancora ſopraggiunta in quell ora, lu- 
dava il Signore, e parlava di quel fanciullo a tutti colo- 


ro ch” aſpettavano redenzione in Geruſalemme. Or, 


quando ebbero compimte tutte le coſe che $i convenvano 
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LA FESTA DI S. MATTIA., 


{far ſccondo la legge del Signore, ritornarono in Galilca, 
in Nazaret la lor città. Ed il fanciullo creſceva e fi for- 
tificava in iſpirito, eſſendo ripieno di ſapienza, e la gra- 
2 iu di Dio era ſopra lui. 


La Feſta di S. Mattia. 


La Colletta. 


DDIO onnipotente, che per ſupplire al luogo di Giu- 

da il traditore, eleggeſti il tuo ſedel ſervitore Matt'a, 
per eſſer del numero dei dodici apoſtoli, fa che la tua 
chicſa, eſſendoſi ſempre preſervata da' falſi apoſtoli, ſia 
governata e condotta da fedeli e veri Paſtori, per Ges 
Criſto, noſtro Signore. Amen. 


L' Epiftola. Fatt. i. 15. 


N que” giorni Pietro, levatoſi in mezzo de' diſcepoli, 
diſſe, or la moltitudine dalle perſone tutte u nſieme 
era incirca centoventi per ſone, uomini frateili; ei 
conveniva che queſta ſcrittura s'“ adempieſſe la qual lo 
Spirito ſanto prediſſe per la bocca di David, intorno a 
Giuda che fa la guida Ji coloro che preſero Gesa, 
perciocche egli era ſtato aſſunto nel nottro numero, 
cd avea ottenuta la forte di queſto miniſterio : egli 
adunque acquiſto un campo del premio d' igiuſtizia 
cd, eſſendoſi precipitato, crepo per il mezzo, e tutte le 
ſuc interiora ſi ſparſero, e cid & venuto a notizia a tutti 
gli abitanti di Geruſalemme, talche quel campo, nel 
or proprio linguaggio & ſtato chiamato Aceldama, che 
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LA FESTA DI S. MAT TIA, 


vuol dire, campo di ſangue. Perciocch? egli è ſeritto 
nel libro de' ſalmi, divenga la ſua ſtanza diſerta e non 
vi fa chi abiti in eſſa, ed un altro prenda il ſuo ufficio. 
Egli ſi conviene adunque che d' infra gli uomiai che ſo- 
no ſtati nella noſtra compagnia in tutto il tempo che il 
Signor Gesd è andato e venuto fra noi, cominciando dal 
batteſimo di Giovanni ſino al giorno ch' egli fu accolto 
in alto d' appreſſo noi, uno d'efſi ſia fatto teſtimonio 
con noi della riſurrezion d' eſſo. E ne furono preſentati 
due, Gioſef detto Barſaba, il quale era ps 
Giuſto, e Mattia. Ed orando, diſſero: tu, Signore, che 
conoſci 1 cuori di tutti, moſtra qual di queſti due tu hai 
eletto, per ricever la ſorte di queſto miniſterio ed apoſto- 
lato, dal quale Giuda fi ſvic, per andare al ſuo luogo, 
E traſſero le ſorti loro, e la forte cadde ſopra Mattia. 


Ed egli fu di comune conſentimento aggiunto agli undici 
apoſtoli. 


L' Evangelio. S. Matt. vi. 2 5. 

N quel tempo Gesu preſe a dire: io ti rendo gloria e 
lode, o Padre, ſignor del cielo e della terra, che tu 
hai naſcoſte queſte coſe ai ſavi ed intendenti, e le hai ri- 
velate a* piccioli fanciulli. Si zerto, o Padre, percioc- 
che cosi t' è piaciuto, Ogni coſa m' è ſtata data in ma- 
no dal padre mio, e niuno conoſce il figliuolo, ſe non il 
figliuolo, e colui a cui il figliuolo avra voluto rivelarlo; 
venite a me, voi tutti che ſiete travagliati ed aggravati, 
ed io w' alleggerirb. Togliete ſopra voi il mio giogo cd 
im parate da me, ch'io ſon manſueto ed umil di cuore, e 
voi troverete ripoſo all' anime voſtre, perciocch? il mio 

giogo & dolce, e il mio carico è leggiere. 


L ANNUNZIAZIONE DELLA BEATA VERGINYE 


, MARIA. 


La Colletta. 
SIGNORE, noi ti ſupplichiamo di ſpander la tua 


grazia nc' cuori noſtri, acciocchè, ficcome abbiamo 
avuto conoſcenza dell' incarnazione del tuo figliuole 
Ges\ Criſto per I amunziazione d'un angelo, cosi me- 
diante la ſva croce e paſſione ſiamo condotti alla gloria 
della ſua riſurrezione, per eſſo Geſu Criſto, noſt ro di- 
gnore. Amen. 


Per F Epiſtola. Iſal. vii. 9, 10. 


D il Signore continuò di parlare ad Achaz, dicendo: 
domandati un ſegno dal Signore Iddio tuo: doman- 
dalo da alto, o da baſſo. Ed Achaz diſſe: io non lo 
domanderò, e non tenterò il Signore. Ed Iſaia diſſe: 
aſcoltate ora, caſa di David; evvi egli troppo poca coſa 
di travagliar gli uomini, che anche travagliate I'Iddio 
mio? perciò il Signore ſteſſo vi dara un ſegno. Ecco 
lu vergiue concepirà e partorira un figliuolo, e tu chia- 
merai il ſuo nome Emmanuele. Egli mangerà butiro e 
mele, finche egli ſappia e il male ed cleggers 
1 bene. 


L' Evangelio. S. Luc. i. 26. 


OD al ſeſto meſe, I angelo Gabriel fu da Dio manda- 
to in una città di Galilea, detta Nazaret, ad una 


vergine ſpoſata ad un uomo, il cui nome era Gioſef, 
della caſa di David, e nome della vergine era Maria. 
F I' angelo, entrato da lei, diſſe: ti ſaluto, favorita, il 
S gnore ſia teco 3 benedetta ſij tu fralle donne. Fd 
I. 
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IL GIORNO DI $, MARCO. 


ella, avendolo veduto, fu turbata nelle ſue parole, e di- 
ſcorteva in ſe ſtefla qual foſſe queſto ſaluto. E' an- 
gelo le diſſe : non temere, Maria, perciocchè tu hai 
trovata grazia appo Iddio. Ed ecco, tu concepirai nel 
ventre e partorirai un figliuolo, e gli porrai nome Ges, 
Eſſo fara grande e ſara chiamato, figliuol dell' Al. 
tiſſimo; e'l Signore Iddio gli dara il trono di David, 
ſuo padre, edegli regnera ſopra la caſa di Giacobbe, ineter- 
no; c' ſuo regno non avra mai fine. E Maria diſe * 
all' angelo: come averra queſto, poichè io non conoſco 
uomo. EV angelo, riſpondendo, le diſſe: lo Spirito 
ſanto verrà ſopra te, e la virtù dell' Altiſſimo t' adom- 
brera : per tanto ancora cio che naſcerà da te ſanto (ara 
chiamato figliuol di Dio. Ed ecco Elizabetta tua cugin 
ha eziandio concepito un figlio nella ſua vecchiezza; e 
queſto è i] ſeſto meſe a lei ch* era chiamata fterile; 
concioſiacoſachè nulla ſia impoſſibile appo Iddio. E 


Maria der exc a rea el Signre, fami hu, , 


condo le tue parole; e I angelo ſi parti da lei. 


1! Giorno di S. Marco, 


La Collelta. 


DDIO onnipotente, che hai iſtrutta la tua ſanta chic- 
ſa colla dottrina celeſte del tuo evangeliſta S. Mair 
co, facci la grazia, che, uon eſſendo noi come fanciulli 
traportati qua e 1a da ogni minimo ſoffio di vana dottri- 
na, ſamo ſtabiliti nella verità del tuo ſanto Evangello, 
per Gesu Criſto, noſtro Signore. Amen. 


1L GIOXNO DIS. MARCO, 


L' Epiftola. Eſeſ. ive 7. 


Ciaſcun di noi è ſtata data la grazia, ſecondo la 
miſura del dono di Criito, per lat qual coſa dice, 
eilendo ſalito in alto, egli ha menato i cattività mol- 
titudine di prigioni, ed ha dati de' doni agli uomini. 
Or quello & ſalito, che coſa è altro, ſenon che prima 
ancora era diſceſo nelle parti pin baſſe della terra? co- 
lui ch' & diſceſo è quell” iſteſſo, il quale ancora è ſul to 
di ſopra a tutti cieli, acciocche empia tutte le coſe, Ed 
egli Meſſo ha dati gli uni apottoli, e gli altri profeti, e 
li atri evangeliſti, e gli altri paſſori e dottori, per il 
pe1ietto adunamento de' ſanti, per I opera del miniſte- 
rio, per I edificazion del corpo di Criſto, finche ci ſcon- 
triamo tutti nc1P unita della jede e della conoſcenza del 
fall uol di Dio, in uomo compiuto dalla miſura dell' età 
mat ura del corpo di Criſto, acciocchè non fiarnn pia 
bambini, fluttuando o traportati da ogni ventodi dottrina 
per la baratteria degli uomini, per la lor aſtuzia ali” ar- 
tinzio ed inſidie dell' inganno, ma che, ſeguitando verit; 
in carita creſciamo in ogni coſa in colui cliꝰ & il capo, 
cive in Criſto dal quale tutto 'I corpo ben compoſt: e 
commeſſo inſieme per tutte le giunture della fommini.- 
ſtrauione, ſecondo la virta ch' & nella miſura di ciaſcun 
membro, prende Þ accreſcimento del corpo, all' edi ſica- 
ions di fe ſteſſo in carità. 


L' Evangelio. S. Giovan. xv. 1. 


O ſon la vera vite, e padre mio & il vignaiuolo, 
Lali toglie via ogni tralcio, che in me non porta 
L 2 
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TL CIORNO DI S. FILIPPO E s. IACOMO, 


frutto ; ma ogni tralcio che porta frutto egli lo rimon« 
da, acciocchè ne porti vie pit, Gia ſiete voi mondi per 
la parola ch' io v* ho detta; dimorate in me, ed io di- 
morerò in voi: ſiccome il tralcio non pud portar frutto 
da ſe ſteſſo, ſe non dimora nella vite; cosi neanche 
voi, ſe non dimorate in me. lo ſon la vite, voi fiete i 
tralci : chi dimora in me, ed io in lui, eſſo porta molto 
frutto, perchè fuor di me non poſſiaſi far nulla. Se 
alcuno non dimora in me è gittato fuori come il ſer- 
mento, e ſi ſecca. Poi cotali ſermenti non raccolti, 
ſon gittati nel fuoco, e fi bruciano. Se voi dimorate 
in me, e le mie parole dimorano in voi, voi domande- 
rete cid che vorrete, e vi ſara fatto. In queſto è glori- 
ficato il padre mio, che voi portiate molto frutto, c 
ros ſarete mici diſcepoli. Come il padre m' ha amato, 
jo altresi ho amati voi: dimorate nel mio amore. Se 
Loi oſſervate i miei comandamenti, voi dimorerete nel 
mio amore, ſiccome io ho oſſervati i comandamenti 
del padre mio, e dimoro nel ſuo amore, Queſte coſe vi 
ho io ragionate, acciocche la mia allegrezza dimori in 
voi, e la voſtra allegrezza ſia comp'uta, 


1! Giorno di S. FILIPO e S. Iacono. 


La Colletta. 


Iddio onnipotente, la vera conoſcenza del quale, 
& vita eterna, facci la grazia di ſapere perfetta- 
mente che i tuo figliuolo, Ges Criſto, & la via, la 
veriti e la vita: acciocchè, ſeguende le pedate de tus! 
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IL GIORNO DI $. FILIPPO E S. IACOMO, 


ſanti apoſtoli S. FI UI e S. IAcouo, camminiamo 
termamente nell via che conduce alla vita eterna, per 
eſſo Gesù Criſto, noſtro Signore. Auen. 


L' Ebiflala. S. Iacop. i. 1. 


ACOPO, ſervidor di Dio e del Signor Gesu Criſto, 
alle dodici tribù che ſono nella diſperſione, ſalute, 
Ripvtate compiuta allegrezza, fratelli miei, quando ſa- 
rete caduti in diverſe tentazioni, ſapendo che la prova 
della voſtra fede produce pazienza. Or abbia la pa- 
zienza una opera compiuta; acciocche voi hate compiuti 
ed inticri, non mancando di nulla. Che fe alcun di 
voi manca di ſapienza, chieggala a Dio, che dona a 
tutti liberalmente e non fa onta, e gli ſara donata. 
Ma chieggala in fede, ſenza ſtar punto in dubbio; per- 
ciocchꝭ chi fla in dubbio, è ſimile al fiatto del mare, 
agitato dal vento e dimenato. Imperocche, non penſi 
gla quel tale uomo di recever nulla dal Signore, eſ- 
ſendo uomo doppio di cuore, iſtabile di tutte le ſue 
vie. Or il fratello ch' & in baſſo ſtato fi glorj della 
ſua altezza; e il ricco della ſua baſlezza; perciocchz 
egli trapaſſera come fior d' erba. Imperocchè, come 
quando & levato il Sole con Parſura, egli ha toſto ſec- 
cata I' erba, el ſuo fore è caduto, e la bellezza della 
ſua apparenza è perit., cos! ancora s' appaſſerà il ric- 
co nelle ſue vie. Beato l' uomo che ſofferiſce tentazio- 
ne; perciocche, eſſendoſi renduto approvato, egli rice- 
vera la corona della vita, la qual il ſignore ha promeſ- 
fa a coloro che  amano, 
L 3 
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L' Evangelio. S. Giovan. xiv. 1. 
ES diſſe a' ſuoi diſcepoli, non fa tarbato il voſtro 


cuore: vol credete in Dio, credete ancora in me: 
nella caſa del padre mio vi fon molte tanze, ſenon, 
io ve l' avrei detto; io vo ad apparecchiarvi il Jucgo. 
E quando io ſarò andato, e v* avrd apparecchiato il 
luogo, verro di nuovo e v' accoglierò appreſſo di me; 
acciocchè dove io ſono, ſiate ancora voi. Voi ſay: 
ove io vo, fapete anche la via. Toma gli diſſe: 3. 
gnore, noi non ſappiamo ove tu vai; come dunque poſ- 
ſiamo ſaper la via? Ces gli diſſe: jo ſon la via, 5 
verita e Ja vita; niuno vien al padre ſenon per me. 
Se voi m' aveſte conoſciuto, conoſcereite anche il pa- 
dre; e fin da ora lo conoſcete, e I avete veduto. Fi- 
Iippo gli diſſe: Signore, moſtraci il padre, e ciò ci baſtz, 
Ges! gli diſſe: cotanto tempo ſono io gia con voi, e tu 
non m' hai conoſciuto, Filippo? chi m' ha veduto, ha 
veduto il padre. Come dunque dici tu, moſtraci il par 
dre? non credi tu che io ſon nel padre, e che il padre, 
© in me? le parole ch” io vi ragiono, non le ragiono da 
me ſteſſo; e I padre che dimora in me è quel che fa le 
opere. Credetemi che io fon nel padre, e che il padre 
© in me; ſenon, credeterai per le ſteſſe opere In verit?, 
in verità, io vi dico, che chi crede in me fara anch' e- 
gli le opere, le quali io fo; anzi ne farà delle maggio 
di queſte; perciocchè io mene vo al padre. Ed ogni 
coſa che voi avrete chieſta nel nome mio, quello fars; 
acciocchè il padre ſia gloriſicato nel figliuolo. Se vol 
chiedete coſa alcuna nel nome mio, jo la farò. 
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I giorno di 8. BARNABA Atoflolo, 
La Colletta. 


O Signore Iddio onnipotente, che hai dotato il tuo 


ſanto apoſtolo Barnaba di doni eccellenti dello 
Spirito Santo, non laſciarci, noi ti preghiamo, privi de 
tuoi varj doni, n2 della grazia da poter uſarne ſempre 
al tuo onor ed alla tua gloria, per Gesù Crifio, noſtro 
Signorcs Amen. 


Per I Epiftcla. 


IA fama di queſte coſe venne agli orecchi della chieſa 

ch' era in Geruſalemme: laonde mandarono Ear- 
naba, acciacch2 paſſaſſe fino in Antiochia. Ed eſſo, eſ- 
ſendovi giunto, e veduta la grazia del Signore, ſi ral- 
legro, e confortava tutti d' attenerſi al Signore, con 
fermo proponimento di cuore. 


Fatti. ix. 22. 


Perciocchè egli era uo- 
mo dabbene, e pieno di Spirito Santo e di fede, E gtan 
moltitudine fa aggiunta al Signore. Poi Barnaba ſi 
part, per andre in Tarſo a ricercar Saulo Ed aven- 
dolo trovato, lo ſpaz io d'un anno intiero, eſſi ſi raunarono 
nella chieſa, ed ammaeſtratono un gran popolo. Ed 1 
diſcepoli primieramente in Antiochia furono nominati 
Criitiani. Or in gue” giorni certi proieti tcelero di 
Geruſalem in Antiochia. Ed un di loro, chiamato per 
nome Agabo, levatoſi, ſignifico per lo Spirito ch' una 
gran fame ſarebbe in tutto il mondo, la quale ancora 
avvenne ſotto Claudio Ceſare, Laonde i diſcepoli, 
ciaſcuno ſecondo le ſue facolta, determinarono di man- 
L 4 
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dir a fare nua ſovvenzione a” fratelli ch abitavano nella 
Giudea il che ancora fecero, mandando quella agli an- 
dani per le mani di Barnaba, e di Saulo. 


L' Evangelio. S. Giovan. xv. 12. 


UESTO < il mio comandamento; che voi v' amiate 
gli uni gli altri, come io ho amati voi. Niuno ha 
maggior amore di queflo di metter la ſua vita per i 
ſuoi amici. Voi farete miei amici, fe fate tutte le co- 
ſe ch' io vi comando. Io non vi chiamo pid ſerii, 
percioccliè il ſervo non fa cio che fa il ſuo ſignore: ma 
10 » ho chiamati amici, perciocche io v* ho ſatti aſſa- 
pere tutte le coſe ch* ho udite dal padre mio. Voi non 
avete eletto me, ma io ho eletti voi, e v' ho conſtituti, 
acciocche andiate e portiate frutto, e che il voſtro frutto ſia 
permanente; acciocchè qualunque coſa chiederete al pas 
dre nel mio nome, egli ve la dia. 


I giorno di S. Giovan Batiſta. 

DDIO onnipotente, per la cui provvidenza nacque mi- 
racoloſamente il tuo ſervitore Giovan Battiſta, e fu 
mandato per preparar la via del tuo figliuolo noſtro Sal- 
vatore, per la predicazione di penitenza, fa che ſeguitiamo 
noi in tal modo la ſua dottrina e ſanta vita, che ſiamo 
veri penitenti ſecondo i ſuoi inſegnamenti, e che, al ſuo 
eſempio, parliamo ſempre la verità, riprendiamo il vizio 
ſenza timore, e patiamo coſtantemente per la verita di 
Gesa Criſto, noſtro Signore. Annen. 
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IL CIORNO DIS. CIOVAN BATTISTA, 


Per Þ Epiſtola. Iaia xl. 1. 


ONSOLATE, conſolate il mio popolo, dira il voſtro 
Dio: parlate al cuore di Geruſalem, e pred:catele 
che il ſuo termine ꝭ compiuto, che la ſua iniquita è ſtata 
aſſoluta, perche ella ha ricevuto dalla man del Signore il 
gaſtigo di tutti i ſuoi peccati al doppio. V è una voce 
d' una che grida, acconciate nel diſerto la via del Si- 
gnore, addirizzate per la ſolitudine la ſtrada all' Iddio 
noſtro, ogni valle ſia alzata, ed ogni monte e colle ſieno 
abbafati, e ſieno 1 luoghi diftorti ridirizzati, ed i luoghi 
erti ridotti in pianura. E la gloria del Signore ft mani- 
feltera, ed ogni carne la vedra; perciocch2 la bocca del 
Signore ha parlato. V' è una voce che dice, grida, ed 
e ſtate detto, che griderò? grida che ogni carne è fieno, 
e che tutto il bene ch' ella fa, è come un fiore della 
campagna; il fien fi fecca, il fior s' appaſſa quando lo 
ſpirito del Signore vi ſffia contra ; in verità il popolo 
non & altro che ficno, il fien ft ſecca, il fior s' appaſſa, 
ma la parola di Dio dimora in eterno. O Sion che re- 
chi le buone novelle, ſali ſopra un alto monte! O Ge- 
ruſalemme che rechi le buone novelle, alza di forza la 
tua voce ! alzala, non temere; di alle città di Giuda, 
ecco I Iddio voſtro, ecco, il Signore Iddio verra contro 
al forte, e' ſuo braccio lo ſignoreggerà; ecco, la ſua 
mercede © con lui, e la ſua opera è dinanzi alla ſua face 
cla. Egli paſturerà la ſua greggia, a guiſa di paſtore : 
egit $' accogliera gli agnelli in braccio, e gli torrà in 
ſeno; egli condurra pian piano le pregne. 


Ls 


IL GIORNO DIS. GIOVAN BATTISTA. 


* Exvangelio. 8. Luc. i. 57. 


CI compiz il termine d' Elizabet da partorire, e partor} 
un figliuolo, ed 1 ſuoi vicini e parenti, avendo udi- 
to ch' il Signore avea magnificata la ſua miſericordia 
inverſo lei, ſene rallegravano con lei Ed avvenne che 
nel ottavo giorno vennero per circumcidere il fanciullo, 
e lo chiamarano Zaccaria, del nome del ſuo padre; ma 
ſua madre preſe a dire, no; anzi ſara chiamato Giovan- 
ni. Ed eſſi le diſſero, non » e alcuno del tuo parenta- 
do che ſi chiami per queſto nome. E con cenni doman- 
darono al padre d' eſſo, come voleva ch' egli foſſe no- 
minato. Ed egli, chieſta una tavoletta, ſcriſſe in que- 
ſta maniera, il ſuo nome © Giovanni. E tutti ſene ma- 
ravigliarono. Ed in quell' iſtante la ſua bocca fu aper- 
ta e la ſun lingua ſciolta, e parlava, benedicendo Iddio: 
e {pavento ne venne ſopra tutti i lor vicini; e tutte que- 
e coſe ſi divolgarono per tutta la contrada delle mon- 
tag ue della Giudea. E tutti coloro che le udirono, le 
ripoſero nel cuor loro, dicendo : chi ſarà mai queſto 
tanciullo? E la mano del Signore era con lui. E Zac- 
caria, ſuo padre, fu ripieno dello Spirito ſanto: e pro- 
fetizzö, dicendo : benedetto ſia il Signore Iddio d 
Ifracl ; perciocche egli ha viſitato e riſcattato il ſuo popo- 
o, e ci ha rizzato il corno della ſalute, nella caſa di 
David ſuo ſervidore, ſecondo che egli per la bocca de 
ſuoi ſanti Profeti, che ſono ſtati d' ogni ſecolo, ci a- 
vea promeſſo: ſalvazione da' noſtri nemici, e di man 
di tutti coloro che ci odiano; per uſar miſericordia in- 
verſo i noſtri pacri, e ricordarſi del ſuo ſanto patto ſe- 
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IL GloRNO DI 8. PIETRO. 


gondo *] giuramento fatto ad Abraam noſtro padre, per 
concederci, che, liberati di man de' noſtri nemici gli 
ſerviſhmo ſenza paura, in ſantità ed in giuſtizia, nel 
ſuo coſpetto, tutti i giorni della noſtra vita; e tu, o 
piccol fanciullo, ſarai chiamato profeta dell' Altiſſimo, 
perciocchꝭ tu andrai davanti alla faccia del Signore per 
preparar le ſue vie; per dare al ſuo popolo conoſcenza 
della ſalute, in remiſſion de' lor peccati, per le viſcere 
della miſericordia dell' 1d4dio noſtro, per le quali l' O- 
riente da alto ci ha viſitati; per rilucere a coloro che 
giacevano nelle tenebre e nell' ombra della morte; per 
irdirizzare i noſtri piedi nella via della pace. EI! 
5 piccol fanciullo creſceva e ſi fortificava in iſpirito, e 
5 ſtette ne” diſerti infino al giorno ch' egli © dovea mo- 
5 ſtrare ad Iſrael. 
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4 Tl giorno di S. Pictro. 
La Colleita. 


DDIO onnipotente, che per il tuo figlivol Ges? 

Criſto, deſti al tuo apoftolo S. Pietro molti eccel- 
ienti doni, e Þ incaricaſti con gran pemura di paſcer 
la tua greggia, fa, ti ſupplichiamo, che tutti i veſco- 
vi e paſtori predichino diligentemente Ja tua ſanta pa- 
rola, e che il popolo I offervi ubbidientemente, e cosi 
ricevino tutti la corona della gloria eterna, per Gesu 


Criſto, noſtro Signore. Amen. 


L 6 


IL GIORNO DI S. PIETRO» 


Per! Epiſtola. Fatti. xii. 1. 


JNTORNO a quel tempo il re Erode miſe le mani a 
ſtraziare alcuni di que' della chieſa, e fece morire 
colla ſpada Jacopo, fratel di Giovanni, e veggendo 
che cid era grato a' Giudei, aggiunſe di pigliar ancora 
Pictro. Or erano i giorni degli azzimi. E preſolo, 
lo miſg in prigione, dandolo a guardare a quattro mute 
di foldat! di quattro I una, volendone, dopo la Paſ- 
qua, dare uno ſpettacolo al popolo. Pietro adunque, 
era guardato nella prigione ; ma continue orazioni era- 
no fatte dalla chieſa a Dio per lui. Or la notte, avanti 
che Erode ne faceſſe un pubblico ſpettacolo, Pietro dor- 
miva in mezzo di due ſoldati, legato di due catene, e 
le guaidie davanti alla porta guardavano la prigione; 
ed ecco un angelo del Signore ſopraggiunſe, ed una luce 
riſplendè nella caſa; e I' angelo, percoſſo il fianco a 
Pietro, lo ſveglio, dicendo; levati preſtamente. E le 
catene caddero dalle mani. EV angelo gli diſſe: ci. 
guiti e legati le ſcarpe. Ed egli fece cos, poi gli diſſe: 
nettiti la tua veſta attorno, e ſeguitami. Pietro adun- 
due, eſſendo uſcito, lo ſeguitava e nen ſapeva che foſſe 
vero quel che ſi faceva dall' angelo, anzi penſava veder 
na viſione. Or, come ebbero paſſata la prima e la 
ſeconda guardia, vennero alla porta di ferro, che con- 
duce alla città, la qual da ſe ſteſſa s“ aperſe loro: ed 
eſſendo uſciti, paſſarono una ſtrada, ed in quell' iſtante 
angelo ſi diparti da lui. Pietro, ritornato in ſe, diſſe, 
ara per certo conoſco che il Signore ha mandato il ſuo 
angelo, e m' ha liberato di man d' Erode, e di tutta ! 
a'pettazion del popolo de' Giudei. 
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1L GIORNO DI S. TACOPO APOSTOLO- 


L' Evangelio. S. Matt. xvi. 13. 


7 SSENDO Gesi venuto nelle parti di Ceſarea di Fi- 
lippo, domando a'ſuoi diſcepoli : chi dicono gli uo- 
mini ch' io, figliuol dell' uomo, ſono ? Ed effi diſſe- 
ro; alcuni, Giovanni Batiſta ; altri, Elia; altri, Ge- 
remia, od un de” profeti. Ed egli diſſe loro; e voi, 
chi dite ch* io ſono? E Simon Pietro, riſpondendo, diſ- 
ſe, tu ſei il Criſto, il figliuolo d' Iddio vivente. E 
Ges), riſpondendo gli diſſe, tu ſei beato, o Simon, fi- 
gliuol di Giona: concioſiacoſachè la carne e ' ſangue 
non t' abbia rivelato queſto; ma il padre mio ch' & 
ne” cicli. Ed io altresi ti dico, che tu ſei Pietro, e ſo- 
pra queſta pietra io edificherò la mia chieſa, e le porte 
dell' inferno non la potranno vincere: ed io ti dard le 
chiavi del regno de' cieli; e tutto cio ch' avrai legato in 
terra, ſari legato ne” cieli, e tutto cid ch' avrai ſciolto 
in terra, ſara ſciolto neꝰ cieli. 


— 


I giorno di S. Iacopo Apęſtalo. 
La Colletia. 

ACCI la grazia, o Dio miſericordiofo, che ficcome 

il tuo apoſtolo S. Iacopo, abbandonando il ſuo padre 
e tutto 'l ſuo avere, fa ſenza indugio ubbidiente alla 
vocazione del tuo figliuoto Gezd Criſto, e ſeguitd, cost 
ancora noi, rinunziandoſi ad ogni mondano e carnale 
affetto, ſiamo ſempre pronti a ſeguir i tuoi ſanti coman- 
damenti, per Ges Criſto, noſtro Signore. Amen. 


C—— 


IL GITORNO DI 8. IACOPO APOSTOLO., 


Per!“ Epiſlola. Fatti xi. 29. e farte del 12. Cap. 


IN quei giorni, certi profeti ſceſero di Gerufalem in 

Antiochia. Ed un di loro, chiamato per nome Aga- 
bo, levatoſi, fignifico per lo ſpirito ch* una gran fame 
ſarebbe in tutto mondo, la quale ancora avvenne ſott» 
Claudio Ceſare. Laonde i diſcepoſi, ciaſcuno fecondo 
le ſue facolti, determinarono di mandar a fare una 
ſovvenzione a' fratelli ch' abitavano nella Giudea. I. 
che ancora fecero, mandando quella agli anziani per |: 
mani di Barnaba e di Saulo. Or intorno a quel tempo 
il re Erode miſe le mani a ſtraziare alcuni di que' della 
chieſa; e fece morire colla ſpada Jacopo fratel di 
Giovanni: e, veggendo che cio era grato a' Giudei, 
aggiunſe di pigliare ancora Pietro. 


L' Evangelio. S. Matt. xx. 20. 

ALLORA la madre de' figliuoli di Zebedeo, s accoſè 

a lui, co' ſuoi figliuoli, adorandolo e chiedendo- 
gli qualche coſa, Ed egli le diſſe, che vuoi ? Ella gli 
diſſe: ordina che queſti miei due figliuoli ſeggano, I 
uno alla tua deſtra, I altro alla ſiniſtra nel tuo regno. 
E Gesd, riſpondendo diſſe, voi non ſapete cio che 
chiedete : potete voi bere il calice ch' io berrò, ed 
eſſer battezzati del batteſimo del quale io ſaro battezza- 
to? Eſſi gli diſſero, si, poſſiamo. Ed egli diſſe loro: 
voi certo berrete il mio calice, e ſarete battezzati de 
batteſimo del quale io ſard battezzato; ma, quanto è al 
ſedere alla mia deſtra, ed alla finiftra, non iſtà a me. 
darlo; ma fara dato a coloro a cui & preparato are 
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11 GIORNO DIS. BAR TOLOMEO APOSTOLO» 


mio. E gli altri dieci, avendo cio udito, furono in- 
degnati di que” due fratelli. E Ges, chiamatigli a ſe, 
difle: voi ſapete che i prencipi delle genti, le ſignoreg- 
giano, e che i grandi uſano podeſtà ſopra eſſe. Ma non 
ſari cosd fra voi; anzi chiunque fra voi vorra divenir 
grande ſia voſtro miniſtro; e chiunque fra voi vorra 
eſſer primo ſia voſſra cee ſiccome il figliuol dell 
uomo non è venuto per eſſer ſervito, anzi per ſervire, 
e per dar I anima ſua per prezzo di riſcatto per molti. 


Il giorm di S. Bartolomeo Apęffolo. 


La Colletta. 


DDIO eterno ed onnipotente, che deſti al tuo apoſtolo 
zartolomco, la grazia di creder fermamente, e pre- 
dicar la tua parola, fa, noi ti preghiamo, la grazia alla 
tun chieſa, d' amar quella parola ch' egli credette, ed 
anche di predicarla ed aceettarla, per Gesu Criſto, no- 
ſtro Signore. Amen, 


Per P Er iſtola. Fatti v. 12. 


XIOLTI fegni e prodigi eran fatti fra 'I popolo per 

le mani degli apoſtoli; ed eſſi tutti di pari conſen- 
timento ſi ritrovavano nel portico di Solomone. E. 
niuno degli altri ardiva aggiugnerſi con loro; ma ' 
popolo gli magnificava ; e di pitt in più s' aggiugneva- 
no perſone che credevano al Signore, uomini e donne 
in gran numero; talche portavano gli infermi per le 
plazze e gli mettevano ſopra letti, e letticelli, accioce 


IT CIORNO DIS. MATTEO APOSTOLO, 


chꝭ, quando Pietro veniſſe, I ombra ſua almeno adom- 
brafſe alcun di loro. La moltitudine ancora delle città 
circonvicine accorreva in Geruſalemme, portando i 
malati e coloro ch' eranv tormentati degli ſpiriti im- 
mondi, i quali erano tutti ſanati. 


L' Evangelio. S. Luc. xXii. 24. 


R nacque fra loro una conteſa, chi di loro pareſſe 
che foſſe il maggiore; ma egli diſſe loro, i re delle 
genti le ſignoreggiano, e coloro ch* hanno podeſtà ſopra 
eſſe, ſon chiamati benefattori. Ma non già cosl voi; 
anzi il maggiore fra voi ſia come il minore, e quel che 
regge come quel che miniſtra. Perciocchè, qual & il 
maggiore, colui ch” & a tavola, o pur colui che ſerve ? 
non è colui ch' & a tavola? or io ſono in mezzo di voi 
come colui che ſerve, Or vol ſiete quelli che ſiete per- 
ſeverati meco nelle mie tentazioni; ed io altresi di- 
ſpongo il regao, ſiccome il padre mio me Þ ha diſpoſto; 
acciocchè voi mangiate e beviate alla mia tavola, nel 
mio regno, e ſediate ſopra de' troni, giudicando le do- 
dici tribù d' Iſrael. 


1! giorno di S. Matteo Apoſtolo. 


La Colletta. 


DDIO onnipotente, che per il tuo benedetto figliuo- 
lo, chiamaſti Matteo dal banco della gabella ad eſſer 
apoſtolo evangeliſta, fa la grazia eziandio a noi, d' ab- 


bandonare ogni ſorta_ d' avarizia, amor sfrenato di rice 


tt. GIORNO DI s. MATTEO APOSTOLOs 


© chezzc, e di ſeguir eſſo Ges Criſto tuo figliuolo, che 
vive e regna con te, e lo Spirito ſanto, un ſolo Dio, ne” 
ſecoli de ſecoli. Amen. 


L' Epiftola. 2 Cor. iv. 1. 


ERCID, avendo noi queſto miniſterio, ſecondo che 
ch' è ſtata fatta miſericordia, non veniamo meno 
dell' animo, anzi abbiamo rinunziato a' naſcondimenti 
della vergogna, non camminando con aſtuzia, e non fal- 
ſando la parola di Dio, anzi rendendoci approvati nella 
coſcienza degli uomini davanti a Dio per la manifeſta- 
ion della verita, che ſe pure ancora il noſtro Evangelio 
e coperto, egli è coperto fra coloro che periſcono ; fra” 
quali Iddio di queſto ſecolo ha accecate le menti degli 
increduli, acciocche la luce dell' Evangelio della gloria 
di Criſto, il quale e  immagine dell' inviſibil Iddio, 
non riſplenda loro. Concioſiacoſachè non predichiamo 
noi ſteſſi, ma Criſto Gesu il Signore; e che noi ſiamo 
voſtri ſervidori, per Gesù, perciocchè Iddio che diſſa 
che la luce riſplendeſſe dalle tenebre è quel che ha fatto 
ſchiarire il ſuo ſplendore ne* cuori noſtri, per illumi- 


narci nella conoſcenza della gloria di Dio, nella faccia 
di Gcsu Criſto, 


L* Exvangelio. S. Matt. ix. 9. 


Pol Ges, paſſando oltre, vide un uomo che ſedeva 

al banco della gabella, chiamato Matteo. Ed egli 
gli diſſe, ſeguitami. Ed egli, levatoſi lo ſeguitö. Ed 
avvenne che, eſſendo Gesù a tavola in caſa, ecco, mol- 
t1 pubblicani e peccatori vennero, e ſi miſero a tavola con 


S. MICAELE, E TUTTI SLI ANGELL 


Gest, e co' ſuoi diſcepoli. Ed i Fariſei, veggendo cid, 
diſſero a' diſcepoli d' eſſo, perchè mangia il voſtro mae- 
ſtro co' pubblicani e peccatori? E Gesd, avendegli 
uditi, diſſe loro; coloro che ſtanno bene non hanno 
bi ſogno di medico, ma ſolo quei che ſono ammalati, 
Or andate ed imparate che coſa è, io voglio miſericordia, 
e non ſacrifizio; perciocche io non ſon venuto per chia- 
mare a penitenza i giuſti, anzi 1 peccatori. 


— 


S. Micacle, e futti gli Angeli. 


La Colleita. 


Dolo eterno, che hai aſſegnati e coſtituiti i mini- 

ſeri degli angeli, e degli uomini in un ordine na- 
raviglioſo, facci la grazia per la tua miſericordia, che 
ficcome i ſanti angeli ti ſervono continuamente in ce- 
lo, cosi per tuo appuntamento ci difendino ed aiutins 
qui in terra, per Ges Criſto, noſtro Signore. Amen. 


Per] Egiſtala. Apocal. xii. 7. 


I fece battaglia in cielo: Micael ed i ſuoi angel 

combatterono col dragone; il dragone parimente 
ed i ſuoi angeli combatterono. Ma non vinſero, e 
luogo loro non fu pit trovato nel cielo. EI grat 
dragone, il ſerpente antico, ch' & chiamato il diavolo 
e ſatana, il quale ſodduce tutto 'I mondo, fu gittato in 
terra: e furono con lui gittati ancora i ſuoi angel. 
Ed io udi una gran voce dal cielo che diceva: ora e 


venuta ad eſſer dell' Iddio noſtro la ſalute, e la potent 


9. MICHAELF, K TUTTI SLI ANGELT» 


e '] regnv, e la podeſtà del ſuo Criſto: perciocch? è ſta» 
to gittato abbaſſo I accuſator de” noſtri fratelli, il quale 
gli accuſava davanti all' Iddio noſtro, giorno e notte. 
Ma effi l' hanno vinto per il ſangue dell' agnello e per 
la parola della lor teſtimonianza; e non hauno amata 
la vita loro, fin 1a che l' hanno eſpoſta alla morte. 
Percic, rallegratevi, o cieli, e voi ch' abitate in effi: 
guai a voi terra e mare, perciocch? il diavolo è ſceſo a 
voi, avendo grand” ira, ſapendo ch' egli ha poco tempo. 


L' Evangelio. S. Matt. xviii. 1. 


N quell' ora i diſcepoli vennero a Gesd, dicendo : 
4h, chi & i} maggiore nel regno de' cieli? E Gesd, 
chiamato a fe un picciol fanciullo, lo poſe nel mezzo 
di loro, e diſſe; io vi dico in verità, che fe non ſiete 
mutati, e uon divenite come i piccoli fanciulli, voi non 
entrerete punto nel regno de' cieli. Ogni uomo adun- 
due che ſi ſarà abbaſſato come queſto piccol fanciullo, & 
il maggiore nel regno de' c eli. E chiunque riceve un 
tal picztol ſanciullo nel nome mio, riceve me; ma chi 
avri fcandalizzato un di queſti piccioli che credono 
in me, meglio per lui ſarebbe che gli foſſe appiccata 
una macina da aſino al colo, e che ſoſſe fommerſo nel 
ton do del mare; guai al mondo per gli ſcandali, per- 
ciocchèẽ ben & neceſſario che ſcandali avvengano; ma 
nondimeno, guai a quell' uomo per cui lo fcandalo 
avviene. Or ſe la tua mano, o I tuo piꝭ ti fa intor- 
pare, mozzuagli, e gittagli via da te; meglio è per te 
« entrar nella vita zoppo o monco che, avendo due 
auani, o due picd!, eſſer gittato nel fuoco eterno. Pa- 


— 


J. LUCA EVANGELISTA. 


rimente, ſe l' occhio tuo ti fa intoppare, cavalo, e git- 
talo via da te; meglio è per te d' entrar nella vita, 
avendo un occhio ſolo che, avendone due, eſſer gittato 
nella geenna del fuoco, Guardate che non ifprezziate 
a'cuno di queſti piccioli, perciocche io vi dico che gli 
angeli loro veggono del continuo ne' cieli la faccia del 


% 


padre mio, ch' è ne cieli. 
— 


S. Luca Evangeliſta. 
La Colletta. 


]PDIO onnipotente, che chiamaſti Luca il medico, la 

cui laude è nell' Evangelio, ad eſſer evangeliſta e 
medico dell' anima, piacciati che per le ſalutifere medi- 
cine della dott rina da lui recataci, ſieno guarite tutte le 
malattie delle anime noſtre, per i meriti di Ges Cri- 
ſto tuo figliuolo, noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſtola. 2 Tim. iv. 5. 

II tu vigilante in ogni coſa ; ſofferi afflizioni; fal 
opera d' evangeliſta; fa appieno fede del tuo mini- 
ſterio, perciocchè, quanto & a me, ad ora ad ora ſon 
per eſſere offerto a guiſa d' offerta da ſpandere, e ſopraſta 
il tempo della mia tornata a caſa. Io ho combattuto 
il buon combattimento: io ho finito il corſo: io ho 
ſervata la fede; nel rimanente, m' è ripoſta la corona 
della giuſtizia, della qual mi farà in quel giorno retri- 
buzione il Signore, il giuſto giudice; e non ſolo a 
me, ma a tutti coloro ancora ch' avranno amata la 
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ſua apparizione. Studiati di venir toſto a me, percioc. 
che Dema m' ha laſciato, avendo amato il preſente ſe- 
colo, e ſen' & andato in Teſſalonica, creſcente in Ga- 
latia, Tito in Dalmazia. Luca è ſolo meco : prendi 
Marco, e menalo teco, perciocche egli m' è molto utile 
al miniſterio. Or io ho mandato Tichico in Efeſo, 
quando tu verrai, porta la cappa ch' io ho laſciata in 
Roade, appreſſo di Carpo; ed i libri, principalmente 
le pergamene. Aleſſandro il fabbro di rame m' ha fat- 
to del male affai ; rendagli il Signore ſecondo le ſue o- 
pere: da eſſo ancora tu ti gvardi, perciocchè egli ha 
grandemente contraſtato alle noſlre parole. 


L' Evangelio. S. Luc. x. 2. 


IL Signore ordind ancora altri ſettanta, e gli mandd a 

due dinanzi a ſe, in ogni citta e luogo, ove egli avea 
da venire. Diceva loro adunque, bene & la ricolta 
grande, ma gli operai ſon pochi; purgate adunque il 
ſignor della ricolta che ſpinga degli operai nella ſua ri- 
colta. Andate; ecco, io vi mando come agnelli in 
mezzo a' lupi; non portate borſa ne taſca nt ſcarpe, e 
non ſalutate alcuno per il camminoz ed in qualunque 
caſa ſarete entrati, dite imprima : pace ſia a queſta caſa; 
e ſe quivi è alcun figliuolo di pace, la voſtro pace fi po- 
ſera ſopra eſſu; ſenon, ella ritornera a voi. Or, dimo- 
rate in quella ſteſſa caſa, mangiando e bevendo cio che 
vi ſara, perciocchè I' operaio & deguo del ſuo yremio, 


S. Simone e S. Iuda Apofeol:, 


La C'lletta. 


JPDIO onnipotente, che hai edificata la tua tua chieſa 

ſopra il fondamento degli apoſto!j e profeti, eſſendone 
Gesn Criſto ſteſſo la pietra del capo di cantone, facci la 
grazia d' eſſer talmente congiunti inſieme in unione di 
ſpirito per la loro dottrina, che veniamo ad effere un 
tempio ſanto che ti ſia grato, per Gesù Criſtro, noſtro 


Signore. Amen, 


L' Efiftola. S. Giud. iv. 7. 
IU DA, ſervidor di Gesù Criſto e fratello di Jacopo, 

a' chiamati, ſantificati in Dio padre conſervati 

in Criſto Gesn, miſericordia, pace e carit?, vi ſia mol- 
tiplicata. Diletti, conciofiacoſache io ponga ogni ſtu- 

dio in iſcrivervi della comune ſalute, m' © ſtato neceſ- 
ſario ſcrivervi per eſortarvi di proſeguire di combatter 
per la fede ch' è ſtata una volta inſegnata a' ſanti, per- 
ciocchꝭ ci ſono ſottentrati certi uomini, i quali gia in- 
nanzi ab antico ſono ſtati ſcritti a queſta condanna- 
zione; empi, i quali rivolgono la grazia dell' Iddio 
noſtro a laſcivia, e negano il ſolo Dio padrone il Si- 

* gnornoſtro, Gesù Crio. Or io voglio ricordar que- 
ſto a voi ch' avete ſaputo una volta queſto, che il Si- 
gnore, avendo ſalvato il ſuo popolo dal paeſe d' Egitto, 
poi appreſſo diſtruſſe quelli che non credettero; ed ha 
meſh in guardia ſotto caligine con legami eterni pel 
giudizio del gran giorno, gli angeli che non hanno 
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guardata la lor origine, ma hanno laſciata la lor propria 
ſtanza, Come Sodoma e Gomorra e le città d' intorno, 
avendo puttaneggiato nella medefima maniera che co- 
ſtoro, ed eſſendo andate dietro ad aitra carne, ſono ſtate 
propoſte per eſempio, portando la pena del” eterno fuo- 
co. E pur ſimigliantemente ancora coſtoro traſognati, 
contaminano la carne, e ſprezzano le ſignorie, e dicono 
male delle dignità. 


L' Evangelio. S. Giovan. xv. 17. 


O vi comando queſte coſe, acciocchè v' amiate gli uni 
gli altri. Se il mondo v' odia, ſappiate ch' egli m 
ha odiato prima di vol. Se voi fuite del mondo, il 
mondo amerebbe ciò che ſarebbe ſuo, ma perciocchè voi 
non ſiete del mondo, anzi, io v' ho eletti del mondo, 
percid v* odia il mondo. Ricordatevi delle parole che 
io v' ho dette, che il ſervidore non & da più del ſuo 
Signore: ſe hanno perſeguito me, perſeguiranno ancora 
voi : ſe hanno oſſervate le mie parole, oſſerveranno an- 
cora le voſtre. Ma vi faranno tutte queſte coſe per il 
mio nome, perciocchè non conoſcono colui che m' ha 
mandato. Se io non ſoſũ venuto, e non aveſſi lor par- 
lato, non avrebbero alcun peccato, ma ora non hanno 
ſcuſa alcuna del lor peccato. Chi odia me, odia ezi- 
andio il padre mio. Se io non non aveſſi fatte fra loro 
opere qual niuno altro ha fatte, non avrebbero alcun 
peccato, ma ora effi l' hanno vedute, ed hanno odiata 
me e il padre mio. Ma queſto , acciocchè s' adempia 
la parola ſcritta nella lor legge; m' hanno odiato ſenza 
cagione. Ma quando ſara vennto il conſolatore, il 
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quale io vi manderò dal padre ch' è lo ſpirito della ve- 
rita, il qual procede dal padre mio, eſſo teftimonieri 
di me, e voi ancora ne teſtimonierete, perch? dal prin- 
cipio ſiate ſtati meco. 


IL GIORNO DI TUT TI 1 SANTI. 


La Colletta. 


DDI O onnipotente, che hai congiunti inſieme 1 tuol 
eletti in una comunione e ſocictà nel corpo miſtico 
del tuo figliuolo, Gesd Criſto, noſtro Signore, facci 
la grazia di ſeguitar in tal modo i tuoi ſanti benedetti, 
in ogni virtuoſo e pio vivere, che veniamo a goder quei 
giubili ineffabili, che tu hai preparati per quelli che 


© amano ſinceramente, per Gesu Criſto, noſtro Si- 
gnore. Amen. 


Per P Efiſtola. Apocal. vii. 2. 


OT vidi un altro angelo che ſaliva dal fol levante, 
il quale avea il ſuggillo dell' Iddio vivente. Ed 
egli gridò con gran voce a” quattro angeli, a* quali era 
dato di danneggiar la terra e mare, dicendo : non 
danneggiate la terra ne 'I mare, ne gl alberi, finchè noi 
abbiamo ſegnati i ſervidori dell' Iddio noſtro in ſu le 
fronti loro. Ed io udi il numero de? ſegnati ch' era 
di cenquarantaquattromila ſegnati di tutte le tribòù de” 
figliuoli d' Iſrael. 


Della tribù di Giuda dodici mila furono ſegnati. 
Della tribù di Reuben dodici mila furono ſegnati. 
Della tribù di Gad dodici mila furono ſegnati. 
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Hella tribu d' Aſer dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Neftali dodici mila furono ſegnati. 
Dela tribu di Manaſſe dodici mila furono ſegnati. 
Della tribà di Simeon dodici mila furono ſegnati. 
Della tribù di Levi dodici mila furono ſegnati. 
Dalla tribu d' Iſſacar dodici mila furono ſegnati. 
Della tribù di Zabulon dodici mila furono ſegnati. 
Della tribù di Gioſef dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Benjamin dodici mila furono ſegnati. 
Dopo queſte coſe io vidi, ed ecco una turba grande, 
qual niuno poteva annovcrare di tutte le nazioni, e 
tribü, e popoli, e lingue, 1 quali ſtavano in pie davanti 
al trono e davanti all' agnello, veſtiti di ſtole bianche 
ed aveano delle palme nelle mani. E gridavano con 
gran voce, dicendo; la ſalute apartiene all' Iddio no- 
{tro il quale ſiede ſopra ' trono; ed all' agnello. E 
tutti gli angeli ſtavano in pie intorno al trono ed a' vec- 
cui; ed a' quattro animali, e ſi gittarono gin in ſu le lor 
facce davanti al trono, ed adorarono Iddio, dicendo: 
Amen. La benedizione, e la gloria, e la ſapienza, e le 
*1azie, e I onore, e la potenza, e la forza fianor 
adio noſtro ne* ſecoli de” ſecoli. Amen. 


L' Evangelio. S. Matt. v. 1. 


ESU, veggendo le turbe, ſali ſopra monte; e po- 

ſtoſi a ſedere, i ſuoi diſcepoli s“ accoſtarono a lui. 

1! egli, aperta la bocca, gli ammaeſtrava, dicendo : 

bcati i poveri in iſpirito, perciocchè il regno de' cieli è 

loro : beati coloro che fanno cordoglio, perciocche ſa- 

anno conſolati ; beati i manſueti, perciocche eſſi ere- 
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deranno la terra: beati coloro che ſono affamati ed aſſe- 
tati di giuſtizia, perciocche ſaranno ſaziati : beati i mi- 
ſericordioſi, perciocche miſericordia ſarà lor fatta: bea- 
ti i puri di cuore, perciocche vedranno Iddio : beati i 
pacifici, perciocche ſaranno chiamati figliuoli di Dio: 
beati coloro che ſon perſeguiti per cagion di giuſtizia, 
perciocche il regno de” cieli è& loro. Voi farete beati, 
quando gli uomini v' avranno vituperati e perſegui- 
ti, e, mentendo, avranno detto contr' a voi ogni ma- 
la parola per cagion mia. Rallegratevi, e giubilate, 
perciocche il voſtro premio è grande ne” cieli, concioſia- 
coſachè cosi abbiano perſeguiti i profeti che ſono ſtati 
innanzi a voi. 


L ORDINE PER 
L'. AMMINISTRAZ ION 


DELLA 


CENA DEL SIGNORE 
0 
SANTA COMUNIONE. 


Torri quelli che voglion eſſer partecipi della farita 
Comunione faranno ſapere i lor nomi al Piovano, 
almeno qualche tempo del giorno precedente. 

E ſe alcun di loro ſi troverà eſſer uomo apertamente 
ſcandaloſo e di cattiva vita, o ch” abbia fatto torto al 
ſuo proſſimo in parole, od in fatti, in modo che la 
Congregazione ne ſia ſcandalizzata, il Piovano, aven- 
done avuta conoſcenza, lo fara chiamare e I am- 
monira di no preſentarſi in modo veruno alla menſa 
del Signore, prima d'aver dichiarato in pubblico la 
ſua penitenza e converſione dalla prima vita ſcan- 
daloſa; acciocche la Congregazione ne ſia ſodisfatta, 
Su quale per innanzi era offeſa ; e che ha riſarcito 
colui al quale aveva fatto torto, o ch' almeno fi di- 
chiari eſſer riſolutiſſimo di farlo al pid preſto che 
 commodamente fi potra fare. | 

L' iſteſſo ſarà fatto dal Piovano, con quelli, fra“ quali 
s* accorge regnar malizia e rancore, non permettendo 
loro che vengano alla ſacra Menſa, prima che ſappia 
che fiano ben riconciliati. E ſe uno di quelli che 
ſono in diſcordia fra contento di perdonar all' altro 
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cordialmente I offeſa ricevuta, e ſodisfarne, inquanto 
egli può aver offeſo, e che I altro non vogli intcader 
d' alcuna pia riconcihazione, anzi vogli reſtare nella 
ſua ritroſità e malizia; in tal caſo, il Piovano debbe 
ricever il penitente alla ſanta Cena, e non l' oſtinato. 
Con queſto riſpetto però, ch' ogni Piovano, venendo 
a ricuſare alcuno come E ſtato ſpecificato in queſto 
precedente paragrafo di queſta rubrica, ſara obbligato 
d' avviſarne I Ordinario in termine di quattordici 
giorni dopo, alla pia lunga. EI Ordinario proce- 
dera contra l' offendente conforme al Canoae. 

La Menſa, al tempo della Comunione, eſſendo coperta 
d' una tovaglia polita e bianca, ſarà poſta nel corpo 
della chieſa, o nel coro, dove ſi ſuol dir la preghiera 
della mattina e ſera e Preſbitero, ſtando dal lato 
ſettentrionale della Menſa, dira la Preghiera Dome- 
nicale, con la colletta ſeguente, il popolo, metten- 
doſi in ginocchi. 


AD RE noſtro che ſei ne' cieli, ſia ſantificato il tuo 

nome, venga il tuo regno; ſia fatta la tua volon- 

ti, in terra come l' è in cielo. Dacci oggi il noſtro 

pane cotidiano, e rimettici i noſtri debiti, ficcome an- 

cora noi gli rimettiamo a' noſtri debitori, e non in- 
durci in tentazione, ma liberaci dal male. Amen. 


La Colletta. 


J>DIO onnipotente, a cui ſono paleſi tutti i cuori, 

ogni deſiderio conoſciuto, e dal quale non puo eſſer 

naſcoſto alcun ſegreto: purifica 1 penſieri de' noſtri 
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caori, per I iſpirazione del tuo ſanto Spirito, ac- 
cih cchꝭ t' amiamo perfettamente, e degnamente magni- 
fichiamo il tuo ſanto Nome, per Gesù Criſto, nottco 
Signore. Amn. 


E poi il preſbitero voltatoſi verſo ] popolo, reciterà 
diſtintamente I DIECI COMANDAMENTI. E. 
continuandoſi il popolo inginocchione, dopo ciaſcuno 
comandamento domanderà a Dio miſericordia 
_ traſgreſſioni di effi, per l' addietro, e grazia 

d' oſſervargli per l' avvenire, come ſcgue. 


IL Miniſtro, 


JPDIO pronuncid queſte parole, e diſſe : io ſono il Si- 
gnore Iddio tuo. Non averal altri Dii che me. 
1! Popolo. Signore, abbi pietz di noi, e diſponi 1 
cuori noſtri ad offervar queſta legge. 

M. Non ti farai ſcoltura, ne immagine alcura, delle 
coſe che ſono in cielo diſopra, nt in terra diſutto, ne 
nelle acque ſotto la terra: tu non te le inclinerari, ne 
le advrerai, perciocche io, il Signore Iddio tuo, ſono 
Dio geloſo, che viſito i peccati de' padri ſopra i fi- 
gliuoli, iufino alla terza e quarta generazione di quelli 
che m' odiano, ed uo miſericordia ſiuo a mila a quelli 
che m' amano ed oſſervano i miei comandamenti. i 

P. Signore abbi pietà di noi, e diſponi i cuori noftri 
ad oſſervar queſta legge. 

M. Non uſerai il nome del Signor Iddio tuo in vano, 
perc iocchè Iddio non terra per innocente colui ch' avra 
ufato il ſuo nome in vano. 
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P. Signore, abbi pietà di noi, e difponi i cuori noſtri 
ad oſſet vat queſta legge. 

M. Ricordati di ſantificar il giorno del Sabbato. Sei 
giorni lavoreiai, e farai ogni tua opera, ma il ſettimo e 
i Sabbato del Signor Iddio tuo. Non farai in eſſo ope- 
ra alcuna, ne tu, ne ' tuo figliuolo, ne la tua figliuo- 
ia, ne I tuo ſervitore, ne la tua ſervente, ne I tuo 
beſtiame, ne I tuo foreſtiero ch* © dentro le tue porte; 
perch: in ſei giorni Iddio fece il cielo, e la terra, il 
mate, e tutto cid ch' in effi  contiene, e il ſettimo fi 
ripoſo ; percio il Signore ha benedetto il ſett imo giorno, 
e I ha ſantificato, 

F. Signore, abbi pietà di noi, e diſponi 1 cuort noſtri 
ad offcrvar queſta legge. 

M Ondra tuo padre, e tua Madre, accioche i tuoi 
giorni ſiano prolungati ſopra la terra, la quale il Signor 
Iddio tuo ti da. 

P. Signore, abbi pietà di noi, e diſponi i cuori noſtri 
ad oſſervar queſta legge. 

M. Non ucciderai. 

P. Signore, abbi pieta di noi, e diſponi 1 cuort noſtri 
ad oſſet var queſta legge. 

M. Non commetterai adulterio. 

P. Signore, abbi pieta di noi, e diſponi i cuori noſtri 
ad oſſer var queſta legge. 

M. Non rubcrai, 

P. Signore, abbi pietà di noi, e diſponi i cuori noſtri 
ad offervar queſta legge. 

M. Non dirai falſa teſtimonianza contra l tuo 
ptoſſimo. 
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P. Signore, abbi pietà di noi, e diſponi i cuori noſtri 
ad oſſervar queſta legge. 

M. Non concupitai la caſa del tuo proſſimo, non con- 
cupirai la moglie del tuo proſſimo, ne ' ſuo ſervitore, 
ne la ſua ſerva, ne 'l ſuo bue, nt I ſuo aſino, nt al - 
cuna coſa che ſia ſua, 

P. Signore, abbi pieta di noi, e ſcrivi tutte queſte tue 
leggi ne' cuori noſtri, te ne ſupplichiamo. 


Poi ſeguira una di queſte due collette per il re, il preſ- 
bitero ſtando in piedi come prima, e dicendo. 
Preghiamo. 


DDIO onnipotente, il cui regno è eterno, e forza 

infinita, abvi pieta di tutta la tua chieſa, e governa 
in tal modo il cuore del tuo ſervo eletto, GIORGIO, 
noſtro re, e governatore, ch' egli, ſapendo di cui & il 
miniſtro cerchi ſopra ogn' altra coſa il tuo onor e 
gloria; e che noi, e tutti i ſuoi ſudditi, conſiderando 
bene da chi tiene la ſua autorità, lo ſerviamo fedel- 
mente, onoriamo, ed umilmente ubidiamogli in te 
e per te, ſecondo la tua ſanta parola ed ordinanza, 
per Gest Criſto, noſtro Signore, il quale, con te, e 
lo Spirito ſanto, vive e regna per ſempre, un ſolo 
Dio, ne ſecoli de' ſecoli. Armen. 


Overo queſta. 
DDIO eterno ed onnipotente, noi fiamo inſegnati 
nella tua ſanta parola, che i cuori dei re ſono nella 
tua mano e governo, e che gli diſponi e volti come ti 
pare più eſpediente nella tua ſapienza divina, noi ti 
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preghiamo umilmente, di diſponer e governare in ta 
modo, il cuore di GrorRG10, tuo ſervidore, noſtro 
re e goveruatore, che in tutti i ſuoi penſieri, parole, 
ed opere cerchi il tuo onor e gloria, e fi ſtudj di 
mantener il tuo popolo, commeſſo alla ſua cura in prof. 
perite, pact, e pieti, Concedici queſto, o Padre mi- 
{or.cordiufo, per l' amor di Ges Criſto, tuo diletto 
lig uo, noſtro Signore. Amen. 


Poi ſeguirò la Colletta del giorno, o ſubito dete la Colletia, 
il Preſtitero leggera l' Epiftola del giorno E 
frnita che ſari ]“ Epiſtola, leggera I Evangelio, fut 
1 popolo ſtando in piedi,—E finito l' Evangelio, fi 
cantera, © recitera la con ifs ene Icguente, continuau- 
d:fi il pepolo in piedi, came innanxi. 

10 credo in un Dio, padre onnipotente, creator del 
cielo e della tera, e d' ogni altra coſa, cosi viſibile 
come inviſibile, ed in un Signore Gesù Criſto, l' uni- 
genito figliuol di Dio, generato dal padre innanzi 
tutti i ſecoli. Dio di Dio, lume di lume, vero Dio 

di vero Dio, generato, non creato, eſſendo d' una me- 

de ſima ſuſtanza col padre, per il quale s' erano create 

tu'te le coſe, il quale, per noi, e per la noſtra ſalute, 
ſceſe dal cielo, e fa incarnato della vergine Maria per 
lo Spirito ſanto. E fa fatto uomo, ed anche fu croci- 
fiſſo per noi, ſotto Ponzio Pilato, Egli pati e fu ſepol- 

to, e riſucitò il terzo giorno, ſecondo le ſeritture, e 

{ali in cielo, dove ſiede alla deſtra del padre; e ritor- 

nera in gloria per giudicare i vivi ed i morti, il cui 

reguo non avrà mai fine. Ed io credo nello Spirito 
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ſanto, ſignore ed autore della vita, il qual procede dal 
padre, e dal figliuolo, ed il quale, inſieme col padre 
cuil figliuolo, & adorato, e gloritcato, che eziandio 
parle per i profeti. E credo una chicſa cattolica ed 
apoſtolica. Jo ricodoſco un batteſimo, per la ri- 
meſſione de* peccati; ed aſpetto la riſurrezione de' 
morti, e la vita del ſecolo a venire. Amen. 


E poi il Piovano farà ſapere al popolo quali feſte, o vigilie 
hanno in quella ſettimana ſeguente da oſſervarſi. Ed 

in oltre, ſe ſarà di biſogno, ſi dara notizia della 
Comunione 3 e ſi pubblicheranno i banni di matri- 

monio: e brevi, citazioni, e ſcomuniche ſaranno 
letti. E non ſi bandira, ne pubblichera coſa veruna 
nella chieſa nel tempo dell utizio divino, ſe non dal 
P.ovano, ne meno da lui, coſa veruna, fuor di quello 
che gli è preſcritto nelle regole di queſto libro, od im- 
poſtogli dal re, o I Ordinario del luogo. 

poi ſeguirà la predica, ovvero una delle omelic, come 
ſono digia o ſarranno per l' avvenire autorizzate. 


Allora il Preſbitero ritornerd alla facra Menſa, e co- 
mincera  Offertorio, leggendo una o piu delle ſentenze 
ſeguenti, come gli parra pit convenevole, 


(0051 riſplenda la voſtra luce nel coſpetto degli uo- 
mini che veggano le voſtre buone opere, e glorifi- 
chino il padre voſtro ch' è ne' cieli. S. Mat. 5. 16. 
Non vi fate teſori in tetra, ove la tignuola, e la rug- 
gine guaſtano, e dove i ladri ſconficcano, e rubano. 
Anzi fatevi teſori in cielo, ove ne tignuola ne ruggine 
M 5 


LA COMUNTIONE., 


guaſta, e ove i ladri non ſconficcano, e non rubano, 
S. Mat. 6. v. xix. & 20. 

Tutte le coſe che voi volete che gli uomini vi fac- 
ciano, fatele altresi voi a loro, perciocchè queſta & la 
legge, ed i profeti. S. Mat. vii. 12. 

Non chiunque mi dice, Signore, Signore, entrerà 
nel regno de' cieli: ma chi fa la volonta del Padre 
mio, ch' © ne? cieli. S. Mat. vii. 21. 

Zaccheo, preſentatoſi al Signore, gli diſſe: Signore, io 
dono la meta di tutti i miei beni a“ poveri; e ſe ho fro- 
dato alcuno io gliene fo la reſtituzione a quattro dop- 
pi. S. Luca xix. 8. 

Chi guerreggia mai a ſuo proprio ſoldo ? chi pianta 
una vigna, e non ne mangia del frutto? o chi paſtura 
una greggia, e non mangia del latte della greggia ? 
1 Cor. ix. 7. 

Se noi v' abbiamo ſeminate le coſe ſpirituali, & egli 
gran coſa ſe mietiamo le voſtre carnali? 1 Cor. ix. 11. 

Non ſapete voi che coloro che fanno il ſervigio ſa- 
cro, mangiano delle coſe del tempio ? e che coloro che 
vacano all' altare partecipano coll* altare ? Cosi anco- 
ra il Signore ha ordinato a coloro ch' annunziano I' E- 
vangelio, che vivano dell' Evangelio. 1 Cor. ix. 13 & 14. 

Chi ſemina ſcarſamente, mietera altresi ſcarſamente : 
e chi ſemina liberalmente, mietera altresi benedizione. 
Ciaſcuno faccia come è deliberato nel cuor ſuo, non di 
mala voglia, ne per neceſſità, perciocchè Iddio ama un 
donatore allegro. 2 Cor. ix. 6 & 7. 

Colui ch' è ammaeſtrato nella parola faccia parte d 
ogni ſu bene a colui che l“ ammaeſtra. Non W ingan- 
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nate: Iddio non fi pud beffare, perciocch?, cio che Vuo- 
mo avrà ſeminato, quello ancora mietera, Gal. vi. 
6 & 7. 

Mentre adunque abbiam tempo, facciam del bene a 
tutti, ma principalmente a' domeſtici dalla fede. Gal. 
vi. 10. 

La pietà con contentamento d' animo, & guadag- 
no; perchè non abbiamo portato nulla nel mondo; e 
chiaro è che altresi non ne poſſiamo portar nulla fuori. 
1 Tim. vi. 6 & 7. 

Dinunzia a' ricchi nel preſente ſecolo, che ſiano 
pronti a diſtribuire, comunichevoli, facendofi un teſo 
ro d'un buon fondamento per I avvenire ; acciocche ap - 
prendano la vita eterna. 1 Tim. vi. 17, 18, 19. 

Iddio non è ingiuſto, per dimenticar I opera voſtra, 
e la fatica della carità ch' avete moſtrata inverſo ' ſuo 
nome, avendo miniſtrato, e miniſtrando ancora a'ſan- 
ti. Ehr. vi. 10. 

Non di menticate la beneficenza, e comunicazione: 
concioſiacoſachè per tali ſacrificj fi renda ſervigio 
grato a Dio. Eby. xiii. 16. 

Se alcuno ha de* beni del mondo, e vede il ſuo fra- 
tello aver biſogno, e gli chiude le ſue viſcere: come 
dimora l' amor di Dio in lui? 1 S. Gt. iii. 17. 

Fa limoſine delle tue facultà, e non iſtornar la tua 
faccia indietro d' alcun povero, e la faccia di Dio non 
fi ſtornerà indietro da te. Ib. iv. 7. 

Sii miſericordioſo ſecondo il tuo potere. Se avrai 
molte faculta fanne limoſina. Se aviai poco, non 
temere di far limoſina ſecondo '1 poco. Perciocchè tu ti 
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riporrai un buon teforo per il giorno della neceſita, 
75h. iv. 8, 9, 10. 

Chi dona al povero, preſta al Signore, ed egli gli 
farà la ſua retribuzione. Prov. ix. 17. 

Beato colui che fi porta ſaviamente inverſo ' povero 


miſero : il Signore lo liberera nel giorno del avverſità. 
Sal. xli. 1. 


Mentre fi leggeranno queſte ſentenze, i diaconi, ſagre- 
ſtani od altri idonei a cio deputati, riceveranno le 
limoſine per i poveri e le altre divozioni del popolo 
in un decevol bacino, provviſto alla ſpeſa della Par- 
rocchia apoſta: e riverentemente le potteranno al 


Preſbitero, il quale umilmente le preſentera e mettera 
ſulla ſacra Menſa. | 


E quando fi dovera celebrar la Comunione, il Piovano 
metterà ſopra la Menſa, la quantità di pane, e vino 


ch' egli ſtimerà baſtante. Dopo che, il Preſbitero 
. Gira, 


Preghiamo per tutto lo ſtato della chieſa di 3 
militante qui in terra. 


DDIO eterno, ed onnipotente, che ci hai inſegnato per 

il tuo ſanto apoftolo a far preghiere, e ſupplicazio- 

ni, e renderti grazie per tutti gli uomini. Noi ti ſup- 
plichiamo umilmente (* d' accettar F N 

miſericordioſamente queſte naſtre limęſine, ,. Se non vi fotta 


li od ob 
ed oblazioni, EF) di ricever queſte no- _ 5 =_ 


ſire preghiere, che offeriamo alla tua tralaſciate guel- 
divina maeſtà, ſupplicangoti d' iſpi= 4e parole (d'ace 
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rat ſempremai la chieſa univerſale del- cettar le no- 
lo ſpirito di verità, unione, e concor- fire limoſine ed 
dia: e fa che tutti quelli che confeſſa- oblazioni.) | 
no il tuo ſanto nome, ſiano d' accordo nella vecita della 
tua ſanta parola, e vivano in concordia, ed amore bio. 
Ti ſupplichiamo inoltre di ſalvare e difendere tutti i rs 
criſtiani, principi, e governatori, e particolarmente il tuo 
ſervo GI0RG10 noſtro re, acciocche ſotto lui ſiamo pia- 
mente, e tranquillamente governati: e fa che tutto 'l 
Jo conſiglio, e tutti quelli che ſono poſti in autorità 
ſotto lui amminiſtrino fedelmente ed imparzialmente la 
giuſtizia, al gaſtigo d' iniquita e vizio, e ſoſtenimento 
della vera religione, e virtu. Spandi le tue graz ie, 
o Padre celeſte, lopra tutti i veſcovi, e piovani, in tal 
modo, che cosi per i loro eſempi di vivere, come per 
la lor dottrina, manifeſtino la tua vera e viva parola, ed 
amminiſtrino dirittamente e debitamente 1 tuoi ſanti 
Sacramenti; e dona la tua grazia celeſte a tutto '1 tuo 
popolo; particolarmente alla congregazione qui preſen- 
te, acciocchè con cuor manſueto e debita riverenza aſcol- 
tino e ricevano la tua ſanta parola, ſervendoti fedelmen- 
te in ſantita e giuſtizia tutti i giorni delle vite loro. Ed 
inoltre ti ſupplichiamo umiliſſimamente per tua gran 
bonta, o Signore, di voler conſolar e ſoccorer tutti 
quelli che in queſta vita ſono in qualſivoglia tribolazione, 
angoſcia, inopia, malattia, o qualunque altra avverſità. 
E benediciamo il tuo ſanto nome per tutti i tuoi ſer 
vidori che ſono trapaſſati di queſta vita nella tua ſede e 
timore; pregandoti di farci la grazia di poter ſeguir co- 
51 1 loro buoni eſempi, che ſiamo con loro reſi parte» 
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cipi del tuo regno celeſte. Concedi queſto, o Padre, 
per l' amor di Gesù Criſto noſtro ſolo mediatore ed 
avvocato. Amen. . 


Dopo la predica Þ eſortaxione. 


DILETTISSIMI Fratelli, —proſſima io intendo, coll” 
aiuto di Dio, d'amminiſtrar il confortevol Sacra- 
mento del corpo e ſangue di Criſto a quelli che ſaranno 
divotamente e religioſameute diſpoſti, per eſſer da loro 
ricevuto in memoria della ſua croce e paſſione meritoria: 
per la qual ſola, otteniamo rimeſſione de noſtri peccati, 
e ſiamo reſi partecipi del regno celeſte. Perciò, è il de- 
bito noſtro, di render umiliſſime grazie a Dip onnipo- 
tente noſtro padre celeſte perchè ha dato il ſuo figli- 
uoto Ges Criſto noſtro Salvatore, non ſolo per mo- 
rire per noi, ma per eſſer inoltre il noſtro cibo e nu- 
trimento ſpirituale in quel ſanto Sacramento, il quale, 
eſſendo cosi divino e conſolatorio a quelli che lo rice- 
vono degnamente, e cosi pericoloſo a chi lo riceve in- 
degnamente, è debito mio d' eſortarvi intanto di penſar 
bene alla dignita di quel ſacro miſterio, e'l gran pericol» 
che vi è nel riceverlo indegnamente, e di ricercare cos! 
ed eſaminar minutamente le voſtre coſcienze, e cid 
non leggiermente, e come ſoglion fare gl ipocriti; 
ma in tal modo che veniate ſanti, e netti ad un tal con- 
vito celeſte, con veſti da nozze, come Dio lo richiede 
nella ſacra ſcrittura, ed eſſer accolti come degni parte- 
cipanti di quella ſacra menſa. ä 
La via e I modo di pervenirci ſono queſti. Prima d' 
eſaminar 1 voſtri andamenti, e converſazioni pe- la re- 
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gola dei comandamenti di Dio ; e dovunque troverete 
haver offeſo, ſia di volonta, parole, od azioni, far cor- 
doglio per i voſtri peccati, e confeſlargli a Dio con 
ferma riſoluzione di menar nuova vita. E ſe trovate che 
le voſtre offeſe ſono tali che non ſono ſolo contra Dio, 
ma ancora contra i voſtri proſſimi, in tal caſo dovete rĩcon- 
ciliarvi con loro, eſſendo pronti a far reſtituzione, e ſo- 
disfazione, quanto ſarà poſſibile, per qualſivoglia ingiu- 
ria o torto fatto altrui ; ed anche perdonar volentieri a 
quelli che v* avranno oſteſo ſiccome deſiderate che Dio 
perdonĩ a vol : perche, altrimente, il partecipar della 
ſanta Comunione non fa altro che accreſcer la voſtra 
condannazione. Percid, fe atcvn di voi, beſtemmiatore 
di Dio, uno ch' impediſca o ſcandalizzi la ſua parola, 
adultero, che viva con malizia o invidia, od in qualſivo- 
glia altro grave crime, fiate penitenti per i voſtri pecca- 
ti, od aſtenetevi da quella ſacra Menſa; che talora 
dopo aver partecipato a quel ſanto Sacramento, il Dia- 
volo non entri in voi come entrò in Giuda, e vi rieme 
pia d' ogni iniquità, e vi meni all' ultima perdizione 
del corpo ed anima- 

E perchè @ neceſſario che quelli che vengono alla 
fanta Comunione abbino una ferma confidenza nella 
miſericordia di Dio, ed una coſcienza tranquilla : per- 
cid, ſe alcuno fra di voi non può con queſto ſodisfar al- 
la ſua coſcienza, anzi ha biſogno d&altro conſiglio, o 
conſolazioue, venga da me, o vada da qualch* altro diſ- 
creto e dotto miniſtro della parola di Dio, e gli paleſi il 
{uo ſerupolo, acciocchè per il miniſterio della ſanta Pa- 
rola di Dio, poſſa ricever il beneficio d aſſoluaione, ed 
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inſieme, conliglio ſpirituale, per il ripoſo della ſua co- 
ſcicaza, ed efler liberato da ogni ſorta di dublyj ſcrupoli. 


O ſe per forte vedeſſe che i! Popolo ſi curaſſe poco di venir 
alia ſanta Comiwmione, in luogo della precedente, uſera 
queſta eſortaxione. 

ILETTISSIMI Fratclli—proffim piacendo a Dio, 
celebrero la ſanta Cena, alla quale nel nome di 

Dio invito tutti voi che ſiete qui preſenti, e vi prego per 

Vamor del Signor noſtro Gesu Criſto di non ricuſar 

di ver ircl, eſſendovi cos] amorevolmente chiamati ed 

invitati da Dio ſteſſo. Voi ſapete quanto ſia diſpiace- 

vole a chi, dopo aver aparecchiato un gran convito, 
prnata la ſua tavola di cibi d' ogni ſorta, e che non 
mancando altro che gl invitati per ſederci, coloro, ſen- 
za cagione alcuna, ingratamente ricuſano di venirci. 

Qual di voi in tal caſo non ne ſarebbe offeſo? Chi e 

quello che non lo ſtimaſſe un gran torto e diſonore ? 

Perciò, dilettiſſimi fratelli in Chriſto, guardate bene che, 

ritirandovi da.queſta fanta Cena, non provochiate Dio 

a ſdegno contra di voi. E coſa facile il dire, non vog- 

lio comunicarſi, perche ſono impedito da altre facende 

di querto mondo. Ma tali ſcuſe non ſono di valore ap- 

po Iddio. Se alcuno dice: io ſono un grave peccatore, 

e perciò temo di venirvi, perchè dunque non vi ravve- 

dete con vera penitenza. Quando Dio vi chiama, non 

avete vergagna di dir che non volete venire? Quan- 
do doveſte ritonar a Dio, volete ſcuſarvi con dire 
che non ſiete .apparecchiati ? Conſiderate bene fra voi 

ſteſſi, quanto . frivole ſaranno ſimil ſcuſe nel coſpetto di 
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Dia, Quegli che ricufarono d' andar al convito-nell® 
Lvangelio, ſcuſandoſi col dir ch' aveyano comprato un 
podere, o che volevano provar i lor buoi, o perchè s' 
crano anmogliati, non ſurono pero ſcuſati, anti furono 
{timati indegni di quel convito celeſte. Quanto a me, 
{ard preparato, e ſecondo I mio uficio v* invito tutti da 
parte di Dio, vi chiamo a nome di Criſto, v'eſorto, 
come avete cara voſtra ſalute, che veniate a partici. 
pare di queſta ſanta Comunione. E ſiccome il figliuol 
di Dio ſi contento di render I anima ſua per la morte 
della Croce, per la voſtra ſalute, cosi & il debito vo- 
ftro di ricever la Comunione, in commemorazione del 
ſacrificio della ſua morte, ſiccome egli ha comandato, il 
che ſe traſcurerete, confiderate bene quanta ingiuria fas 
rete a Dio, e per conſeguente, qual caſtigo vene ſopra- 
ita, quando vi afterrete oſtinatamente di venir, alla 
menſa del Signore, ſeparandovi da' voſtri fratell:, che 
vengono per eſſer paſciuti de' cibi di quel nutriments 
celeſte. Se peſerete bene queſte coſe, avrete con I 
auto di Dio, penſieri miglioriz per I ottenimento di 
quali noi, non ceſſeremuo mai di preſentar le noſtre umili 
ſupplicazioni a Dio onnipotente, noſtro Padre celeſte. 


A! tempo della celebrazione della comunione efjends poſth 
i partecipanti in luoghi convenevolt per quel effeito, il 
Preſditero fara la ſeguente eſortazione, 3 5 

ILETTISS II fratelli nel Signore, voi che ſiete a- 

ſpoſti a venire a queſta ſanta Comunione del corpo, o 
ſangue di Criſto noſt ro Salvatore, dovete conſiderare, 
come S. Paulo ogn' uno di provare ed elaminar $6 
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fleſſo, prima di prefumer di mangiar di quel pane, e 
bere di quel Calice. Perchè ficcome il beneficio & gran - 
de, ſe riceviamo quel ſanto Sacramento con un cuor ve- 
ramente contrito e fede viva, (perchè cos mangiamo 
ſpiritualmente il corpo di Criſto, e beviamo il ſuo ſan- 
gue; allora dimoriamo in Criſto, e Criſto in noi; 
ſiamo uniti a Criſto, e Criſto a noi) co dall“ altro 
canto, il pericolo è grande, ſe lo riceviamo indegna- 
mente. Perchè allora ci rendiamo colpevoli de! corpo 
e del ſangue di Chriſto, noſtro Salvatore: mangiamo e 
beviamo la noſtra condannazione, non diſcernendo il 
corpo del Signore; accendiamo l' ira di Dio contra di 
noi; lo provochiamo ad inteſtarci di varie malattie, e 
morti; perciòẽ giudicate voi ſteſſi, fratelli, acciocchè non 
ſiate giudicati dal Signore; pentitevi vivamente dei vo- 
ſtri peccat! paſſati; abbiate una viva e ferma fede in 
Criſto, noſtro ſalvatore; riformate i voſtri coſtumi, e 
fiate in perfetta carità con tutti, e allora ſarete degni 
partecipi di quei ſacri miſterj. E ſopra tutto ſiete ob- 
bligati di render umiliſſime e ſviſcerate grazie a Dio pa- 
dre, figliuolo, e ſpirito ſanto, per la reden: ione del 
mondo per la morte, e paſſione di Criſto, noſtro ſalva- 
tore, Iddio e uomo, che s' è umilitato inſino alla mor- 
te ſu la croce per noi miſeri peccatori, che giacevamo 
nelle tenebre ed ombra di morte, acciocehè egli ci faceſ- 
ſe i figliuoli di Dio e ci eſaltaſſe alla vita eterna. Ed 
acciocchè ci ricordiamo ſempremai della grandiſſima ca- 
rità del noſtro Signore, ed unico ſalvatore Ges? Cri- 
ſto, morto in tal modo per noi, ed i beneficj innumera- 
bili, che, per lo ſpargimento del ſuo prezioſo ſaague 
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„gli ha ottenuti per noi; egli ha iſtituiti, ed ordinati 
miſterj ſzcri, come caparre del ſuo amore, e per una 
-outinua commemorazione della ſua morte, a noſtra 
grande ed infinita conlolazione, Pereiò a lui col padre 
e lo ſpirito ſanto, rendiamo, come ſiam obbligatiflimi, 
continue grazie, ſottoponendoci intieramente alla ſua 
ſantiſſima volonti, ſtudiandoci a ſervirlo in vera ſantità 
c giuſtizia tutti i giorni della vita noſtra. Amen, 


Ailrra, dira il Proeſditero a quelli che vengono a ricever 
la ſacra Cemunione. | 
Ol che fiete veramente acdolorati per i voſtri pee- 
cati, e ſiete in carita co? voſtri proſſimi, e vi propo- 
nete di menar una vita nuova, ſecondo i comandamenti 
di Dio, camminando per } avvenire nelle ſue ſante vie: 
{\tevi innanzi con fede, e ricevete queſto ſanto Sacra- 
mento a voſtra conſolazione: e fate la voſtra umil 
confeſſione a Dio onnipotente, inginocchiandovi divo- 
tamente. | 


Confeſſione generale. 

]PDIO onnipotente, padre del noſtro Signore Gesd 

Criſto, creatore d' ogni coſa, giudice di tutti gli 
vomini, noi confeſſiamo, e ci dogliamo dei noſtri 
molti peccati ed iniquita che di quando in quando em- 
ptamente abbiamo commeſſi, di penſiero, parola, e fate 
to, contro la tua divina maeſta, provecando giuſtiſſi - 
marnente la tua ira ed indegnazione contra di noi. Ci 
pentiamo da dovero, e ci rincreſce di cuore, per queſti 
noſtri misfatti, la memoria di eſſi ci ricſce rammariche- 
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vole; il lor peſo & inſupportabile, abbi pietà di noi, 
abbi pieta di noi, o padre miſericordioſiſſimo, per l 
amor di Gesd Cnriſto tuo figliuolo, noſtro Signore, 
perdonaci tutto cio ch' è paſſato, e fa che ſempre all 
avvenire ti ſerviamo gratamente in novita di vita, all“ 


onore e gloria del tuo nome per Gesù Crifto, noſtry 
Signore. Amen. 


Aſſeluzicne, 


ID Dio onnipotente, padre noſtro ecleſte, il quale per 

ſua gran miſericordia ha promeſſo rimeſſione di pec- 
cati a tutti quelli che con penitenza cordiale e fede ve- 
ra fi convertono a lui, abbi pieta di voi, vi pe. do- 
ni e liberi da tutti i voſtri peccati, vi confermi, e for- 
tifichi in gui bont, e vi conduca alla vita eterna, per 
Gesù Critto, noſtro Signore. Armen. 


Aſcoltate che parole di conſolazione dice Criſto noſtro 
Salvatore a tutti quelli che ſi convertono a lui. 


ENITE a me, voi tutti che ſiete travagliati, ed aggra- 
vati, ed iv v' allegerird. S. Mat. xi. 28. 

Iddio ha tanto amato il m-ndo, ch' egli ha dato il 
ſuo unigenito figliuolo, acciocchè chiunque crede in 
lui, non periſca, ma abbia vita eterna. S. Gio. iii. 16. 

Aſcoltate anco quella che dice S. Paolo. 
TCerta © queſta parola, e degna d' eſſer accettata per 
ogni maniera: che Criſto Gesù è venuto nel mondo 
per ſalvare i peccatori. 1 II. i. 15. 

Aſcoltate ez iando quello che dice S. Giovanni. 
Se alcuno ha peccato, noi abbiamo un avvocato ap- 
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pol padre, cios Ges Criſto il giuſto. Eſſo & il 
purgamento de” peccati noſtri. 1 S. G72. ii. 1. | 
Dopo che, il Preſbitero procedera dicends 
Innalzate i voſtri cuori. 
K. Noi gli innalziamo al Signore. | 
M. Rendiamo grazie al noſtro Signor Iddio. 
K. Egli è convenevole e giuſto di farlo. 


* >» 


E poi, voltandofi il Preſbitero alla ſacra Menſa dir, 
GLI e molto convenevole, giuſto, ed obbligo noſtro 
grande che in ogni tempo e luogo rendiamo gra- 


zie a te, o Signore, * Padre Santo, Iddio eterno ed 
onnipotente. : 


E qui ſeguira la prefazione propria ſeconds'l tempo, ſe 
fure vene ſara una ſpecialmente gy/ignata ; altriments 
ſegura. 

* PERCIO con angeli ed arcangeli, e con tutto il, 
core celeſte, laudiamo, e magniachiamo il nome 
tuo glorioſo, celebrandoti del continuo, e dicendo: 

Santo, Santo, Santo Signor Iddio degli eſerciti, il ciclo 

ela terra ſono ripieni della tua g'oria, Gloria fia a 

te, o Signore Altiſſimo. Amen. 

Prefaziont proprie. | 
Al giorno di Natale, e ſeite giorni dopo, 

PERCHE tu deſti Gesù Criſto tuo unico figliuo- 

lo, acciocchè naſceſſe come in queſto tempo per noi, 


* Queſte parole (Padre Santo) debbono eſſer trala· 
ſciate la Domenica della Trinita. 
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il quale per Voperazione dello Spirito ſanto fu fatto e- 
ro uomo, della ſuſtanza della Vergine Maria ſua ma- 
dre, e cid, ſenza macula di peccato, per purgarci d'oyui 
peccato. Percid con angeli, &c. 


Al giorno di Paſqua, e ſette giorni dopo. 

VIA principalmente, ſiamo obbligati di laudarti per 

la glorioſa riſurrezione del tuo figliuolo Ges: 
Criſto, noſtro Signore, perche egli è il vero agnell» 
paſquale ch' è ſtato offerto per noi, e ha tolto via il 
peccato del mondo; il quale, per la ſua morte ha di- 
ſtrutta la morte, e per la ſua riſurrezione ci ha reſtitui- 
ta la vita eterna. Percid con Angeli, Sc. 


Al giorno dell' Aſcenſione, e ſette giorni dapo. 

ER il tuo dilettiſſimo figliuolo Gesa Criſto no- 
ſtro Signore, il quale dopo la ſua glorioſiſſima riſur- 
rezione ſi moſtro apertamente a tutti ſuoi apoſtoli, e 
ſalt in cielo in lor coſpetto, per prepararci ſtanza; ac- 
ciocchè dove è lui, poſſiamo aſcender ancora noi, per 
regnar in gloria con eſſo lui, Perciò con Angeli, Oc. 


Al giorno della Pentecgſte, e ſei giorno dopo. 
ER Ges Criſto noſtro Signore, ſecondo la cui 
veriſſima promeſſa, lo Spirito ſanto diſceſe come in 
queſto tempo dal cielo con un gran ſuono ſubitaneo, co- 
me d'un vento impetuoſo, nella ſomiglianza di lingue 
ſpartite come di fuoco, che ſi poſarono ſopra gli apo- 
ſtoli, per iſtruirgli, e condurgli nella perfetta verita, 
dando loro non ſolo il dono di parlar molte lingue, ma 
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eziandio I ardire con fervente zelo, di predicar I Evan- 
gelio coſtantemente, a tutte le nazioni, onde ſiamo ſta- 
ti menati dalle tenebre ed errore, nella chiara luce, e 


vera conoſcenza di te, e del tuo figl: _ Ges Cri- 
ſto. Percid con angeli, &c, 


Nella feta della Tvinits ſolamente. 


HE ſei un ſolo Dio, un ſolo Signore, non una ſo! 

perſona, ma tre perſone in una ſuſtanza. Concio- 
ſiachè quello che crediamo della gloria del padre, cre- 
diamo I'iſteſſo del figliuolo e dello Spirito ſanto ſenza 
diſtlazione veruna od inegualita. Percid con Angeli, 
Sc. 


Dopo chiaſcheduna delle qual: prefazioni fi dir2 o canterd. 


ERCIO con angeli ed arcangeli e con tutto il coro 

celeſte, laudiamo, e magnifichiamo il nome tuo 
glorioſo, celebrandoti del continuo, e dicendo; Santo, 
Santo, Santo Signor Iddio degli eſcerciti, il cielo e la 
terra ſono ripieni della tua gloria. Gloria ſia a te, o 
Signore altiſſimo. Armen. 


Poi, inginocchiandoſi il Preſbitero alla Tavola del 
Signore dirà a nome di tutti quelli che parteciperanno 
della Comunione, la preghiera ſeguente. 

N ON preſumiamo d' accoſtarci a queſta tua menſa, o 

Signore miſericordioſo, confidandoſi nella noſtra 
giuſtizia, ma nelle tue numeroſiſſime e grandi miſericor- 
die. Non ſiamo degni ne anco di raccogglier le miche 
ſotto la tua tavola. Ma tu ſei il medeſimo Signore, la 
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cui proprietà & ſempre J'aver compaſſione, Percis 
facci la grazia, benigniſſimo Signore, di mangiar 11 
corpo e bere il ſangue del tuo dilettiſſimo figliuolo 
Gesn Criſto in tal modo, che 1 noſtri corpi peccanti 
ſiano purgati per il ſuo corpo, e le anime noſtre lavate 
per il ſuo prezioſiſſimo ſangue e che ſempre dimoriamo 
in lui, e lui in noi. Amen. 


Dira la Preghiera di Conſecraxione. 


DDIO onnipotente, padre noſtro celeſte, che per le 
tue tenere miſcricordie hai dato Punico tuo figliuo- 
lo Gesù Criſto per patir la morte ſopra la croce, per il 
noſtro riſcatto, il quale vi fece, per Voblazione di ſe ſteſ- 
ſo, offerta una ſol volta, un intiero, perſetto, e baſtevol 
ſacrificio, oblazione, e appagamento per 1 peccati di 
tutto i mondo, ed iſtituti, e comandò nel ſuo ſanto E- 
vangelio di continuare una perpetua commemorazione 
di quella ſua prezioſa morte fin alla ſua venuta ſeconda, 
eſaudiſcici, o padre miſericordioſo, te ne preghiamo 
umiliſſimamente, e facci la grazia, che ricevendo noi 
queſte tue creature di pane, e vino conforme l' iſtitu- 
zione del tuo ſigliuolo Gesù Criſto, noſtro Signore, 
in memoria della ſua morte e paſſione ſiamo reſi parteci- 
pi del ſuo beatiſſimo corpo e ſangue, il quale la notte 
che fu tradito preſe pane, e reſo che ebbe grazia lo 
ruppe, e lo diede, a' ſuoi diſcepoli, dicendo : pigliate, 
mangiate: queſt' è il mio corpo ch' è dato per voi, fate 
queſto in memoria di me. Parimente dopo Cena 
preſe il calice, e dopo aver reſo grazie, lo diede loro, 
dicendo; bevetene tutti, perchè queſto & mio ſangue 
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gel Teſtamento Nuovo, ch' è ſparſo per voi, e pe. 
molti in remiſſione de' peccati: Fate queſto ogui volta 
che ne berrete, in memoria di me. Amen. 


Forgendo il pane. 


IL corpo del noſtro Signore Ges Criſto, che fu dato 
per te, preſervi il tuo corpo, ed anima alla vita eterna. 
Piendi e mangia queſto, in ricordanza, che Criſto mort 


per te, e paſci da lui nel tuo cuore per fede con ringra- 
Z1amento. 


E/ Piovano che dard il Calice, ad alcuno dira. 


IL fangue del noftro Signor Ges Criſto, che fi 

ſparſo per te, preſervi il tuo corpo, ed anima alla vi- 
ta eterna. Bevi queſto in ricordanza che'l ſangue di 
Criſto fu ſparſo per te, e ſiine grato. 


Se non vi & abbaſtanza del pane conſacrato per ſupplire a 
tutti i partecipanti z biſogna che'l Prete ne conſacri 
dell' altro, ſecondo il formulario gia preſcritto: co- 
minciando a [il noſtro Salvator Gesd Criſto, nella 
notte che fa tradito, &c. ] per la benedizione del 
pane, &c. [ Parimente dopa cena, &c. | per la bene- 
dizione del Calice. 


Quando tutti avran finito di partecipare, il Piovano ri- 
tornerà alla tavola ſacra e vi porra il rimanente de' 
confecrati elementi, coprendogli d'un panno lino 
puro. 


N 
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Poi, il Prete dira il Padre Noftro, il popolo recitandale 
dietro lui. 


ADRE noſtro che ſei ne” cieli ſia ſantificato il tuo no- 

me; venga il tuo regno, ſia fatta la tua volonti in 
terra, come ſi fa in cielo. Dacci oggi il noſtro pane co- 
tidiano, rimettici i noſtri debiti, ſiccome ancora noi 
gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non iadurci in ten- 
tazione, ma liberaci dal male, perciocche tuo è il regno, 
la potenza e la gloria in ſempiterno. Amen 


Dopo queſta fi dira come ſegue. 

SIGNORE e padre celeſte, noi, tuoi umili ſervidori 

preghiamo ardentemente la tua bontà paterno d 
accettar miſericordioſamente queſt noſtro ſacrificio di 
laudi, e grazie, pregandoti umiliſſimamente di conce- 
der, che per i meriti, e morte del tuo figliuolo Ge 
Criſto, e per fede nel ſuo ſangue, noi, e tutta la tua 
Chieſa, otteniamo rimeſſione de' noſtri peccati, ed ogn' 
altro benefizio della ſua paſſione. E qui toffetiamo, e 
preſentiamo, o Signore, noi, le noſtre anime, e corpi, 
in ſacrificio ragione vole, ſanto, e vivo; pregandoti 
umilmente che noi tutti ch'abbiam partecipato di queſta 
ſanta comunione, ſiamo adempiuti della tua grazia, e 
celeſte benedizione. E quantunque ſiamo, per ragione 
de noſtri molti peccati, indegni d' offerirti alcun ſacri- 
ficio;z ti preghiamo nondimeno d' accettar queſti noſtri 
oſſequj e culto, non avendo riſguardo a' noſtri meriti, 
anzi perdonando le noſtre offeſe, per Gesd Criſto noſ- 
tro Signore; per il quale, e con il quale, nell' union: 
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dello Spirito ſanto, ti ſia reſo ogn* onor e gloria, o 
padre onnipotente, ne” ſecoli de” ſecoli. Amen, 


Ovvero queſto. 


DDIO eterno, ed onnipotente, noi ti rendiamo laudi, 
e grazie dal pit profondo de' noſtri cuori, che t'ha 
piacciuto paſcer noi ch'abbiamo debitamente ricevuti 
queſt ſanti miſterj, co'l cibo ſpirituale del prezioſiſſi- 
mo corpo, e ſangue del tuo figliuolo noſtro Salvatore 
Gesu Criſto ; e ci afſicuri per quel mezo, della tua grazia 
e bonta verſo di noi; e che ſiamo veramente membra in- 
corporate nel corpo miſtico del tuo figliuolo, il qual è la 
compagnia benedetta de fedeli; e che ſiam eziandio e- 
redi per ſperanza del tuo eterno regno, per i meriti del- 
la preziofiſſima morte e paſſione del tuo caro figliuo- 
lo, Ed inſieme umilmente ti preghiamo, o padre 
celeſte, d' aſſiſterci in tal modo con la tua grazia, che poſ- 
ſiamo continuare in quella ſanta comunione e far tutte 
quelle buone opera, nelle quali ci hai ordinato di cammi- 
nare, per Gesa Criſto noſtro Signore, alquale, con 
te e lo Spirito ſanto ſia ogn' onor e gloria de' ſecoli 
de' ſecoli. Aen. 


E poi ſi recitera o canterd. 


LORIA ſia a Dio ne' luoghi altiſſimi, pace in terra, 
benevoglienza inverſo gli uomini. Noi ti laudi- 
amo; nol ti benediciamo; noi t'adoriamo z noi te 
Zorificiamo; noi ti rendiamo grazie per la tua gloria 
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grande, o Signor Iddio, re celeſte, Iddio padre on- 
nipotente. 

O Signore, Punigenito figliuolo Gesù Criſto; 5 
Signor Iddio, angel di Dio, figliuol del padre, cle 
togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi. Tu che 
togli i peccati del mondo, abbi pictà di not. Tu che 
togli 1 peccati del mondo, accetta la noſtra preghiera, 
Tu che ſiedi alla deſtra di Dio padre, abbi pieta di noi. 

Perche tu ſolo ſei ſanto, tu ſolo ſei il Signore, tu 
ſol, o Criſto, con lo Spirito ſanto, ſei altiſſimo nella 
gloria di Dio padre. Amen. 


E foi il Preſbitero, o Veſcovo, ſe © preſente gli licenxi- 
era con queſta benedizione. 

L* pace di Dio, che paſſa ogni intelletto, guardi i 
cuori, e le menti voſtre nella conoſcenza e cariti 

di Dio, e del ſuo figliuolo Gesù Criſto, noſtro Sig- 

nore : e la benedizione di Dio onnipotente, il padre, 

il figliuolo, e lo Spirito ſanto, fia fra di voi, e riman- 

go con eſſo voi per ſempre, Amen. 


Collette da dirfs depo I Offertorio 


IUTACI miſericordioſamente, o Signore, in queſtc 
noſtre preghiere, e ſupplicazioni, e diſponi la via de 
tuoi ſervidori all ottenimento d' eterna ſalute, acciocch? 
in tutti i cambiamenti, ed accidenti di queſta vita mor- 
tale, fiano ſempre difeſi per la tua aſſiſtenza pronta e fa- 
vorevole, per Gesu Criſto, noſtro Signore. Armen. 
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IGNORE onaipotente e Div Eterno, piacciati, noi ti 
ſupplichiamo, indirizzare, ſantificare, e governate 
cosi i cuori, come i corpi noſtri nelle vie delle tue leg 
gi e nelle opere deꝰ tuoi comandamenti, acciocchꝭ per 
la tua potentiſſima protezione, in queſto ſecolo, e quel: 
jo a venire, ſiamo guardati de' corpi, ed anime, per il 
noſtro Signore, e Salvatore Gesù Criſto, Annen. 


ACCI la grazia, noi ti ſupplichiamo, Iddio onnipo- 
tente, che le parole ch'abbiam udite queflo giorno 
con le noſtre orecchie eſteriori, ſieno talmente inneſtate 
interiormente ne' cuori noſtri, che producano in noi 
il frutto del viver buono, all' onore e gloria del tuo 
nome, per Gesù Criſto, noſtro Signore. Amen. 


REVIENCl, o Signore, in tutte le noſtre azioni, per 

la tua grazia favorevole, a promuoviei con la tua 
continua aſſiſtenza, acciocchè in tutte le noſtre operazio- 
ni principiate, corftinuate, e terminate in te, giorifi- 
chiamo il tuo ſanto nome, e finalmente per tua miſe- 
ricordia, ottegniamo la vita eterna per Gcsu Cxriſto, 
noſtro Signore. Amen. 


DDO onnipotente, fonte d' ogni ſapienza, che ſai le 

noſtre neceſſità prima che dimandiamo, e la noſtra ig- 
noranza nel dimandare; noi ti ſupplichiamo d'aver 
compaſſione delle noſtre infermità, e darci le coſe che 
per la noſtra indigaità non oſiamo, e che per la noftra 
cecità non ſappiamo dimandarti, per i meriti del tuo 
ſigliuolo Ges Criſto, noſtro Signore. 
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Iboio onnipotente, che hai promeſſo d' efaudire !; 

ſuppliche di quelli che te le fanno nel nome del tuo 
fgliuolo, noi ti preghiamo di preſtar le tue orecchie 
ſavorevoli, a noi che abbiamo adeſſo fatte le noſtre 
preghie re e ſupplicazioni a te, e far che tutto cid ch'ab- 
diam dimandato con fede, ſecondo la tua volonta, lo paſ- 
ſiamo ottenere in effetto, al ſovveaimento delle noſtte 
neceſſitꝭ, ed avvanzamento della tua gloria per Gesu 
Criſto, noſtro Signore. Amen. 


9 
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LA 
FORMA DI SOLENNIZZARE IZ 
MATRIMONIO. 


Pa fu biſogna che i bandi di quelli che'hanno da eſſer 
maritati ſiano pubblicati nella chieſa per tre de meni- 
che o feſte, nel tempo dell' ufizio divino immediata- 
mente innanzi le ſentente dell' Offertorio; dicendo il 
Prete nel modo conſuc to. 


10 pubblico i bandi di matrimonio fra M. di 

e N. di ſe alcun di voi $2 qualche cagione, 
© giafto oftacolo, perch? queſti due non debbano eſſer 
uniti in ſanto matrimomio, dovete dichiararlo: Queſta 
e la prima Ceconda, © terza) pubblicazione. 


E ſe quegli che hanno da effer maritati ſono abitanti di 
parocchie differenti, conviene cl e i bandi ſiano pub- 
blicati in ambedue le parochie ; e' Pret: d'ura paro- 
rochia non celebrera il matrimonio fra di loro, ſenza 
aver prima una fede dall' Prete dell altra pa- 
rochia, che i bandi ſono Mati pubblicati tre volte in 
eſſa. 

Al giorn) ed ora aſſegnata per la celebrazione del matri- 
monio, quegli che hanno da eſſer ſpoſati verranno nel 
corpo della chieſa coi loro amici e ptoffimi e ſtando 
quivi inſieme, lo ſpoſo a man deſtra, e la ſpoſa a ſiniſ- 
tra, i] Prete dirà. 

ILETTISSIMI fiamo qul radunati nel coſperto di 
Dio, ed in preſenza di queſta congregazione per con- 
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gingncre queſt” uomo e queſta donna in ſanto matt inuo- 
nivy 41 quale è uno ſtato onorevole, iſtituito da Din, 
nel tempo dell'“ innocenza dell' uomo, fignificandoci 
la miftica unione di Criſto con la ſua chieſa; il qual 
ſanto ſtato, Criſto onorò e ornd colla ſuz preſenza, 
e primo mitacolo da lui fatto in Cana di Galilea, ede 
laudato da S8. Paolo per eſſer onorevole fri tutti gli u- 
omini, e pereiò non deve effer intrapreſo da veruno legs 
giermente, inconſideratamente, © vezzoſamente ſolo 
per ſoddisfare agli appetiti e concupiſcenze carnali d'u. 
omini come beſtie brute, che ſono prive di ragione; 
anzi riverentemente, diſcretamente, con giudizio, ſo- 
bricti, e nel timor di Dio, confiderando bene le cauſe 
per le quali il matimonio è ſtats iſtituito. 

Prima, è ſtato iſtituito per la procreazione di figli- 
uoli, per eſſer allevati nel timor di os ed alla laude 
del ſuo faato nome. 

Secondameante, è ſtato iftituito per rimedio control 
peccato, e per isfuggir la fornicazione, acciocchè quegli 
che non hanno il dono di continenza fi matitino, e fi 
tengano incontaminati membri de} corpo di Criſto, 

Terzamente, è ſtato iſtituito per la mutuale ſocicta, 
aiuto, e conforto che Puno ha d'aver dell' altro, cosi 
in avverſità come in preſperita : nel qual ſanto ſtato, 
queſte due perſone qui preſenti vengono per eſſer con- 
giunte. Perciò, ſe alcuno può moſtrar qualche giuſta ca- 
gione, perchè non poſſan eſſer legitimamente congiun- 
ti inſieme, che parli adeſſo, le no, fi taccia per ſempre 
all' avvenire. 


MATRIMONIO, 


E parlando anche a quell; o hanno da effer ſpaſati, dird. 


O richiedo e v'ingiungo ad ambidue, come ne ri- 
ſponderete al terribil giorno del giudizio, quando i 
ſecreti di tutti i cuori ſaranno paleſati, che ſe alcun di 
voi sà qualche impedimento, per il quale non poſſiate le- 
gittimamente eſſer congiunti in matrimonio, adeſſo lo 
confeſſiate. Perche ſiate certiſſimi, che quanti ſono ac- 
coppiati in altro modo che vien permeſſo nella parola 
di Dio, non ſono congiunti da Dio, ne è il lor matrimo- 


nio legitimo. 


Nel qual giorno del matrimonio, fe alcuno allega e di- 
chiara qualche impedimento per il quale non debbano 
eſſer congiunti in matrimonio, ſecondo le leggi di Dio 
o quelle di queſto regno, e che s obblighi con baſtenti 
mallevadori obbligati con quel tale, agli intereſſati, 
ovvero metta cauzione ſino alla piena valute delle 
ſpeſe, che ne potranno eſſer ſoſtenute da quelli che 
dovevano eſſer ſpoſati, per la prova della ſua allega- 
zione : in tal caſo, la celebrazione ſara differita fin at- 

tanto che ne fia la verita provata. 

Se non viene allegato alcun' impedimento, allora il 

Prete dira allo ſpoſo. 


UOT tu queſta donna per tua moglie, per viver in- 
fieme ſecondo I comandamento di Dio, nel ſanto 
ſtato di matrimonio? Vuoi tu amarla, confortarla, o- 
norarla, e mantenerla, in ſanita e malattia ? e abbando- 
nando ogn' altra, attenerti ſolo a lei, finche ambedue vi- 
verete ? 


Ns 
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Lo S riſponderge 
La voglio. 


Allora il Prete dire alla ſpofa. 
N. VOI tu queſt' uomo per tuo marito, per viver 
inſieme ſecondo *I comandamento di Dio, nel 
ſanto ſtato di matrimonio? Vuoi tu ubbdirgh, ſervir. 
lo, amarlo, onorarlo, e tenetlo, in ſanità e malattia, 


e abbandonando ogn' altro attenerti a lui ſolo, finchè 
ambedue viverete ? 


La Spoſa riſpondera, 


Allora il Miniftro dird. 
Chi di queſta donna per eſſer ſpoſata a queſt” uomo: 


Lo voglio. 


Allora fi daranno la fede I um all” altro a queſto modo. 
1! Prete, ricevendo la ſpoſa di mano del padre, o di 
gnalche amico, fara che lo ſpoſo colla ſua man deftra, 
pigli quella della ſpoſa, e dica dietro a lui come ſegue. 
10 N. prendo te N. per mia moglie, per averti e 
poſſederti da or innanzi per meglior o peggior, 
per ricca o povera, in ſanità e malattia, per amarti, e ca- 
rezzarti, finchè la morte ci ſepari, ſecondo'l ſanto co- 
mandamento di Dio, e di queſto ti dò la mia fede. 


Allora ſcioglieranno le mani, e la ſpoſa colla ſua man de- 


Ara pigliando la man defira dello ſpoſo, ene an- 
cora lei dietro al Prete. 


10 N. prendo te N. per mio marito, per averti e 
poſkederti da or' innanzi, per meglior o peggior, 
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per ricco © povero, in ſanità e malattia, per amarti, ca- 
rezzarti ed ubbidirti, finche la morte ci ſepari, ſecon- 
do il ſanto comandamento di Dio, e di queſto ti dò la 
mia fede. 


Dio queſto ſcioglieranna di nuovo le mani, e lo ſpaſo 
dara alla ſpoſa un anello, ponendolo fopra'l libro, colla 
felita paga al Prete o al chierico, ed il Prete, pigliando 
1” anello, lo dara allo ſpoſo azciocch? lo metta ſfopra'l 
quart dito della man manca della ſpoſa. E lo ſpoſo, 
ſenendoci I anello, e iftrutto dal Prete dir. 

(CON queſto anello io ti ſpoſo, col mio corpo jo t* 

onoro, e di tutti i miei beni mondani ti doto, nel 
nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito ſanto. 

Amen. 


E foi Io ſpoſo, laſciando I” anello ſopra'l quarto dito delle 
ſimiftra della ſpeſa, S inginocelieranno ambedue, & il. 
Prete dira. 
Preghiamo. 
Eterno Iddio, creatore e preſervatore di tutto 
genere umano, donatore d ogni grazia ſpirituale, 
autore della vita eterna, manda la tua benediz'one ſo- 
pra que(t” uomo e queſta donna tuot ſervi, i quali be- 
nediciamo nel tuo nome, acciocchè ſiccome Iſaac e Re- 
becca viſſero inſieme fedelmente, cosi ancora queſte 
perſone offervino il voto e patto, fra di loro fatti, de” 
quali queſt' anello dato e ricevuto, è& un ſegnale e 
caparra, e che reſtino per ſempre in petfetto amore e 
N 6 | 
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concordia iaheme, e vivino conforme alle tue leggi, 
per Ges Criſto, noſtro Signore. Amen. 


E poi il Prete congiugnera le loro deſtre mſieme e dird. 
Quegli ch' Iddio ha congiunti, niuno gli ſepari. 


Dopo queſio, il Prete dira al popolo. 

(QONCIOSIACOSACHE N. e N. hanno acconſen- 

tito inſieme in ſanto matrimonio e l' hanno accerta- 
to in preſenza di Dio e di queſta raunanza, e a quel fine 
hanno data la fede l'un' all' altro e J hanno dichiarato col 
dare e ricevere d'un anello, e il giugner delle mani, 
io pronunzio che ſono marito e moglie, nel nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito ſanto. Amen, 


Ed il Prete aggiugnera queſta benedizione. 
J»>DIO padre, Iddio figliuolo, ed Iddio lo Spirito 
ſanto, vi benedica, preſervi, e guardi ; 11 Signore vi 
riſguardi cogli occhj della ſua miſericordia, e cos vi 
riempia di benedizione e grazia ſpirituale, che poſſiate 


viver in tal modo in queſta vita, che nel ſecolo avvenire 
abbiate la vita eterna. Amen. 


E poi, il Prete, ovvero i chierici, andando all ſacra 
menſa recitera o canterd il ſalmo ſeguete. 

Beati omnes. Salmo 128. | 

BEATO chiunque teme il Signore, e cammina nelle 


ſue vie. 


Percio.che tu mangerai della fatica delle tue mani; tu 
{arai beato e *ti ſara bene. | 
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La tua moglie ſara dentro della tua caſa come una 
vigna fruttifera, i tuoi figliuoli ſaranno d'intorno alla 
tua tavola come piante novelle d' ulivi. 

Ecco certamente cosi ſara benedetto l' uomo che te- 
me il Signore. 

Il Signore ti benedirà da Sion, e tu vedrai il bene di 
Geruſalem tutti i giorni della tua vita. 

E vedrai i figliuoli de tuoi figliuoli e pace ſopra I- 
racl. 

Gloria ſia al Padre, &c. 


Ovvero queſto Salmo 67. 


DDIO abbi merci di noi, e ci benedica : Iddio fac 

cia riſplender il ſuo volto verſo nci. 

Acciocche la tua via fi conoſca in terra, e la tua ſa- 
lute fra tutte le genti. 

I popoli ti celebreranno, o Dio; i popoli, tutti 
quanti, ti celebreranno. 

Le nazioni ft rallegreranno e giubileranno, percioc- 
che tu guidi ora 1 popoli dirittamente e condurrai le 
n1zioni nella terra. | 

I popoli ti celebreranno, o Dio, i popoli tutti quan- 
ti ti celebreranno. 

La terra produrra il ſuo frutto : Iddio, VIddio noſtro 
ci benedirà. 

Iddio ci benedira, e tutte leſtremità della terra lo te- 
meranno. | 


Gloria ſia al Padre, &c. 
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Finito il ſalmm, e Io ſpoſo e la ſpoſu inginecchiatifi alli 
ſacra menſa, il Prete ſtando alla menſa e woltandsj 
verſo loro, dird. 

M. II Signore abbi pietà di noi. 

R. Chriſto abbi pieta di noi. 

M. Signore abbi pietà di noi. 
PADRE noſtro che ſei ne” cieli ; fia ſantificato il tuo 

nome; venga il tuo regno, ſia fatta la tua vo- 

lontà in terra, come fi fa in cielo; dacci oggi il no- 
ſtro pane cotidiano; e rimettici i noſtri debiti, ſieco- 
me ancora noi gli rimettiamo ai noſtri debitorĩi; e non 
c'indur in tentazione; ma liberaci dal male. Amen. 

M. O Signore, ſalva il tuo ſervidore, e la tua ſer- 
vate. 

R. 1 quali pongono la lor confidenza in tè. 

M. O Signore, manda loro aiuto dal tuo luogo 
ſanto. 

R. E difendigli ſempremai. 

M. Sij loro una torre di fortezza. 

R. Contro la faccia del lor nimico. 

M. O Signor' eſaudiſei la noſtra oratione. 

R. E che'l noſtro grido pervegna inſino a tè. 


1 Miniftro. 


O DIO d' Abraam', Dio d' Iſaac, e Dio di Jacob, 

benedici queſti tuoi ſervi, e ſemina il ſeme di vita 
eterna nei cuori loro, acciocchè tuttto cid ch'impareran- 
no utilmente dalla tua ſanta parola, ſia da loro ben a- 
dempiuto. Guarda ſopra di loro, o Signore, dal cielo gl 
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occhj della tua miſericordia, e benedicigli. E ficcome 
tu mandaſti gia la tua benedizione ſopra Abraam e Sa- 
ra, alla lor gran conſolazione, piacciati fimilmente 
mandar la tua benedizione a queſti tuoi ſervi acciocch? 
ubbidendo alla tua volonta, e eſſendo ſempre ſicuri ſot- 
to la tua protezione, dimorino nel tuo amore fin” al fi- 
ne delle vite loro, per Gesù Criſto noitro Signore. 


Amen. 


La Preghiera ſeguente ſard tralaſciata dove la donna ſara 
dell' eta di portar figliuolo. 

8¹⁰ NORE miſericordioſo e Padre celeſte, per il cui do- 

no e grazia il genere umano & moltiplicato, noi ti 
preghiamo d' aſſiſter con la tua benedizione queſte due 
perſone, acciocche ſiano non ſolo. fertili nella procreazi- 
one di figli uoli, ma ancora vivano tanto infieme in pio 
amore ed honeſtà che poſſano vedere i loro figliuoli alle- 
vati criſtianamente e virtuoſamente, all' onor e gloria 
del tuo nome, per Gesn Criſto, noſtro Signore. Amen. 


DIO, che per la tua onnipotenza hai create tutte le 

coſe di niente e che parimente, dopo aver poſte 
altre coſe in ordine, aſſegnaſti che dall uomo, creato 
alla tua immagine e ſomiglianza, la donna riceveſſe la ſua 
origine, o annodandogli infieme, inſegnaſti che non 
ſarebbe mai lecito di ſeparar quegli che tu hai fatti uno 
per matrimonio, o Dio, che hai conſacrato lo ſtato 
congiugale ad un cos eccellente miſterio, che in eſſo fi 
vien fignificato, e rappreſentato il matrimonio ſpirituale 
ed unione fra Criſto e la ſua chieſa; guarda miſerieor- 
dioſamente queſti tuoĩ ſervi, acciocche queſt' uomo ami 


MATRIMONIO, 


la ſua moglie, ſecondo la tua Parola, come Criſto ha 
amata Ja chieſa ſua ſpoſa, il qual' ſi diede per lei, aman- 
dola e accarezzandola, come la ſua propria carne e che 
{omigliantemente, queſta donna poſſa eſſer amorevole, 
affabile, ſedele, ed ubbidiente al ſuo marito, ed in ogni 
fobrieta, quiete, e pace, ſegua l' eſempio di matrone 
pie. O Signore, benedicigli ambidue, e fa loro la gra- 
Zia d' eredare il tuo regno celeſte, per Gesa Criſto, 
noſtro Signore. Amen. 


Allora il Prete dird. 


DDIO onnipotente, che al principio cred i noſtri pri- 

mi parenti Adamo ed Eva, e gli ſantificò e congiunſe 

in matrimonio, ſpanda ſopra di voi le ricchezze della 

ſua graz ia, vi ſantifichi, e vi benedica, acciocchè gli pi- 

acciate in corpo ed anima, e viviate inſieme in ſanto a- 
more fino al fine della voſtra vita. Amen. ä 


Dopo che, ſe non vi ò predica per annunziar il debito di 
marito e moglie, il Prete leggera come ſegue. 
yo. tutti che ſiete maritati, o che vi proponete d' aſ- 

ſumer il ſanto ſtato di matrimonio, aſcoltate quel- 
lo che dice la ſanta Scrittura circa *l dovere del mariti 
alle lor mogli, e delle mogli ai lor mariti. 

S. Paolo nel quinto capitolo della ſua epiſtola agli 
Eſefi, comanda a tutti gli uomini maritati, in queſte 
parole Mariti, amate le voſtre mogli, ſiccome Criſto 
ha amata la ſua chieſa, e ha dato ſe ſteſſo per lei, ac- 
ciocche la ſantificaſſe, e la purgaſſe col lavamento dell 


acqua, per la parola; per preſentarſela, una chieſa glo- 
£ | 
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ioſa immaculata e ſenza ruga, o qualſifia cofa ſimile; 
anzi che foſſe ſanta e ſenza difetto. Col debbono i 
mariti amar le lor mogli come i propri corpi, Colul 
che ama la ſua moglie, ama ſe ſteſſo, percht niuno ha 
mai odiata la ſua propria carne, anzl la nutriſce e ac- 
caretza, come anco il Signore la chieſa; perchè noi 
fiamo membra del ſuo corpo, della ſua carne e delle ſue 
offa, Per queſto I uomo laſcerà padre e madre, e ſa · 
ri congiunto alla ſua moglie, ed eſſi due ſaranno un' iſ- 
teſſi carne, Queſto è un gran miſterio; ma io parlo di 
Criſto e la chieſa. Nulladimeno ch' ognun di voi 
in particolare ami coſi la ſua moglie come fe ſteſſo, 
EH. v. 25. 

Somigliantemente il medeſimo St. Paolo, ſcrivendo ai 
Coloſſeſi dice queſto a tutti gli uomini che ſono mari- 
tati: mariti, amate le voſtre mogli, e non v' innaſ- 
prite contr* a loro, Colef: iii. 19. 

Aſcoltate anco quello che vien detto da S8. Pietro I a- 
poſtolo di Criſto, il qual era ancora lui maritato, a 
quelli che ſono maritati: voi mariti, abbitate colle vo- 
fire mogli ſecondo conoſcenza, rendendo onore alla 
moglie, come al vaſo piùò debole, e come eſſendo infieme 
coeredi della grazia della vita, acciocchè le voſtre ora- 
zioni non ſieno interrotte, 1 S. Pie. iii. 7. 

Fin qui avete udito il dovere del marito verſo la mo- 
clie. Ora aſcoltate, ed imparate ancora voi, mogli, 
i! dover voſtro verſo 1 voſtri mariti, come viene chiara- 
mente dichiarato nella ſanta Serittura. | 

S. Paolo, nella ſopradetta epiſtola agl' Efeſi, v' in- 
ſegna a queſto modo: mogli, ſiate ſuggette ai voſtri 
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mariti, come al Signore, perche i} marito & capo della 
donna, ficcome ancora Criſto e capo della chieſa, ed egli 
ſteſſo, e ſalvator del copo. Ma altres!, come la chieſa 
E ſuggetta a Criſto, cosi le moglie deono eſſer ſuggette ai 
lor mariti in ogni coſa. E da capo dice, che la moglie 
abbi cura di riverire il ſuo marito, Ef. v. 22. 

E nella fua epiſtola a* Coloſſeſi, S. Paolo vi da que- 
ſto breve precetto. Mogli, ſiate ſuggette ai voſtri mari- 
ti, come fi conviene nel Signore, Coleff. iii. 18. 

S. Piotro ſimilmente v' inſegua molto bene, dicendo; 
voi mogli, ſiate ſuggette ai voſtri mariti, acciocche, ſe 
pur ve ne fono alcuni che non ubbidiſcano alla parola, 
ſieno per Ja converſazione delle mogli, guadagnati ſenza 
parola; avendo conſiderata la voſtra caſta converſa- 
zione, che' & in timore. Delle quali Vornamento ſia, 
non l'eſterior dell' intrecciatura de' capelli, o di fregi d 
oro, o di veſtiti di ſobe; ma l' uomo occulto del cuo- 
re, nell' incorrotta purità dello ſpirito benigno, e paci- 
fico: il quale è di gran prezzo nel coſp-tto di Dio, per- 
ciocche in queſta maniera ancora £1: s' adornavano le 
ſante donne, che ſperavano in Dio, eſſendo ſuggette al 
lor mariti, anzi Sara ubbidi ad Abraam, chiaman- 
dolo Signore, del quale voi ſicte figliuole, facendo bene, 
e non temendo alcun ſpavento, 1 S. Pie. iii. 1. 


Egli e eſpediente che lo ſpoſo e la ſpoſa rice vans la ſa- 
cra Comunionc al tempo delle loro ſpoſaglie, od almens 
alla prima oppzrtunit2 dopo che ſono maritatt. 


IL 
RINGRAZIAMENTO DELLE DONNE 
DOPO ESSER RILEVATE DI PARTO, 
VOLGARMENTE DETTO 


PURIFICAZIONE DELLE DONNE. 


La donna debbe andar alla chieſa al tempo confueto, 
dopo eſſer r levata di parto, in abito decente, e quivi 
s ingnocchierà in qualche luogo convenevole, come è 
ſolito in fimili caſt, o come verra aſſegnato dall Or- 
dinario e poi il Prete le dira. 


POICHE ha piacciuto a Dio onnipotente della ſua 

bont2, di darvi un felice parto, e vi ha preſervata nel 
gran pericolo del partorire, ne renderete perciò cordia- 
li grazie a Dio, e direte. 


Poi il Prete recitera guęſto Salmo 
Dilexi quoniam. Sal. 116. 
O amo il Signore, perciocche egli aſcolta la mia voce, 

e le mie ſupplicazior. 

Poiche egli ha incamato a me il ſuo orecchio, io V 
invocherò tutti giorni della mia vita. 

I legami della morte m'avevano circondato, e le di- 
ſtrette del ſepolero m'aveano colto. 

Io avevo incontrato angoſcia e cordoglio; ma io in- 
vocal il nome del Signore dicendo; deh! Signore libera 
Vanima mia. 
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Il Signore & pietoſo e giuſto: e' noſtro Dio è miſeri- 
cordioſo. 


II Signore guarda i ſemplici : io ero ridotto in miſero 


ſtato, ed egli m' ha ſalvato. 

Ritorna, anima mea, al tuo ripoſo: percioechè il Sig - 
nore tha fatta la tua retribuzlone. 

Poiche, o Signore, tu hai ritratta l'anima mia da 
morte e gli occhj miei da lagrime, i miei piedi da ca- 
dute. 
lo caraminers nel tuo coſpetto nella terra de” viventi. 

Io ho creduto, e perd certo io parlerò ma io ero gran- 
demente afflitto; io dicevo nel mio ſmarrimento; ogni 
uomo è bugiardo. 


Che renders io al Signore? tutti i ſuoĩ beneficj ſono 
ſopra me. 


Io prenderd il calice delle ſalvazioni, e predicherò il 
nome del Signore. 

Io pagherò i miei voti al Signore, ora in preſenza di 
tutto'l ſuo popolo, ne' cortili della caſa del Signore, anzi 
in mezzo di te, o Geruſalem. Lodate il Signore. 

Gloria ſia al Padre, &c. 


Ovvero quęſto. 
Ni Dominus, Sal. 127. 
E il Signore non edifica la caſa, in yano vi s affatica- 
no gli edificatori. 
Se'l Signore non guarda la citta : in vano vegghiano 
le guardie. 
Voi, che vi levate la mattina a — ora, e tardi ris 


F 


PURIFICAZIONE DELLE DON NT. 


poſate, e mangiate il pane di doglie, in vano il fate: in 
1uoge di cid da il fonno a colui ch* egli ama. 

Ecco, i figliuoli ſono una eredità del Signore, il 
fratto del ventre E un premio, che viene da lui. 

Quali ſono le ſaette in mano d'un valent” uomo, tali 
ſono i ſigliuoli in giovanezza. 

Beato l' uomo che ne ha il ſuo torcaſſo pieno; tali 
non ſaranno confuſi, quando parleranno coi lor nemici 
nella porta. | 

Gloria ſia al Padre, &c. 

E pot il Prete dird. 
Preghiamo. 
Signore, abbi pieta di noi. 
Criſto, abbi pietd di noi. 
Signore, abbi pietà di noi. 

ADRE noftro che ſei ne' cieli, ſia ſantificato il tuo 

nome; venga il tuo regno; ſia fatta la tua vo- 
lonti in terra, come fi fa in cielo: dacci oggi il no- 
ſtro pane cotidiano ; e rimettici i noſtri debiti, ſicco- 
me ancora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori; e non 
Cindur in tentazione, ma liberaci dal male. Amen, 

M. O Signore, ſalva queſta donna, tua ſervente. 

R. La quale puone la ſua confidenza in te. 

M. Siigli una torre di fortezza. 

R. Dalla faccia del ſuo nemico. 

M. Signore, eſaudiſci la noſtra orazione. 

R. E pervenga il noſtro grido infino a tè. 

Preghiama. 

DDI O onnipotente, noi ti rendiamo grazie umili che 

tha piaciuto liberar queſta donna tua ſerva dal gran 
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dolore, e pericolo del partorire : Fa, o padre miſeri- 
cordioſiſſimo, ti ſupplichiamo, che con la tua aſſiſtenza, 
ella poſſa viver fedelmente, e camminar ſecondo la tu 
volonta in queſta vita, e ſia parimente reſa partecipe del - 
la gloria eterna nell' altra vita per Gesa Criſto, noſtro 
Signore. Amen. 


Biſogna che la donna, che viene a render grazie, faccia la 
ſua offerta, come & il ſolito; e ſe vi è uno comunione, egli 
e convenevole ch ella ne pariecipi. 
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IL 
SALTERIO 


OSSIA 


I SALMI DI DAVID, 


Px1iMmMo GIORNI. 


LA PREGHIERA DELLA MATTIRA. 
SALMO I. 
Beatus vir, qui non abut in conſilio impiocum. 
EATO l'uomo che non è camminato nel configlis 
degli emp!:, e non s fermato nella via de” peccatori 

e non è ſeduto nella ſedia degli ſchernitori. 

2 Ani il cui diletto e nella legge del Signore, e me- 
dita in eſſa giorno e notte. 

3 Egli ſarà come un albero piantato preſſo a ruſcelli 
d'ac que, il qual rende il ſuo frutto nella ſua ſtagione. 

4 E le cui frondi non appaſſano: e tutto quello ch* 
egli fara proſpererà. 

5 Ma cosi non ſarà cogli empj: anzi ſaranno come 
pula ſoſpinta dal vento. 

6 Percid gli empj non iſtaranno ritti nel giudizio, - 
nè 1 peccatori nella raunanza de' giufti. 

7 Perciocchè il Signore conoſce la via ne” giuſti: ma 
la via degli emp) perira. 
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SALM. II. Quare fremuerunt gentes. 


ERCHE tumultuano le genti, e mormoranno i pop.); 
coſe vane ? 

2 I re della terra fi ritrovano, ed i principi confi 
gliano inſieme contra'l Signore, e contra'l ſuo Unto, 

3 Dicendo, rompiamo i lor legami, e gittiam via 0; 
noi le lor ſuni. 

4 Colvi che fiede ne? cieli ne. riderà: il Signore fi 
beffera di loro. 

5 Allora parlera loro nella ſua ira, e gli render. 
{marriti*nel ſuo cruccto acceſo. 

6 E dira, pur nondimeno ho io conſecrato il mio 1: 
ſopra Sion, monte della mia ſantita. 

7 Io ſpiegherò il decreto: Il Signoro m'ha detto: 
Tu ſei il mio figliuolo, oggi io tho generato. 

8 Chiedimi, ed io ti daro per eredita le genti, ed 
i confini della terra per tua poſſeſſione. 

9 Tu le fiaccherai con una vetga di ferro, tu le 
triterai come un teſto di vaſellaio. 

10 Ora dunque, o r, ſiate ſavi : giudici della terra, 
ricevete correzione. 

11 Servite al Signore con timore, e gioite con tre- 
more. 

12 Bacciate il figliuolo, che talora egli non s'adiri, 
e che voi non periate nella voſtra via, quando ira ſua 
fi ſara pure un poco acceſa; beati tutti color che f 
conkdando | in lui. 
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$4151, III. Domine, quid multiplicati ſun qui tri- 
bulant me ? 


SIGNORE, in quanto gran numero 51 i miei ni- 
mici ? molti ſi levano contr'a me. 
2 Molti dicono dell' anima mia, non v'e ſalute alcu- 
na appo Iddio per lui. 
| 3 Ma, Signore, tu ſei uno ſcudo d'intorno a me: 
tu ſei la mia gloria, e quel che mi ſollevi il capo. 

4 To ho con la mia voce gridato al Signore, ed egli 
m' ha riſpoſto dal monte della ſua Santita. 

5 Jo mi ſon coricato, ed ho dormito : poi, mi ſon 
riſvegliato perciocche il Signore mi ſoſtiene. 

6 lo non temerei di migliaia di popolo, quando ſi 
ſoſſero accampate contr'a me d' ogn'intorno. 

7 Levati, Signore: ſalvami, Dio mio, perciocchè tu 
hai percoſſa la maſcella di tutti i miei nemici, tu hai 
rotli i denti degli emp}. 

8 II ſalvare appartiene al Signore: la tua benedi- 
zione è ſupra'l tuo popolo. 


SALM. IV. Cam invocarem exaui vit me Deus. 
UANDO io grido, riſpondimi, o Dio della mia 
giuſtizia: quando io ſono ſtato diſtretto, tu 
m' hai meſſo in largo: abbi picta di me, ed eſaudiſci 
{4 mia orazione. 

2 O vomini principali, infino a quando ſarà la 
mia gloria in vituperio? infino a quando amerete vani- 
. ed andrete dietro a menzogna ? 

3 Or ſappiate che'l Signore $ha eletto un pietoſo : il 
5gnore, m'eſaudira, youu io griderò a lui. 
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4 Tremate, e non peccate: ragionate nel . cuor vo- 
firo, ſopra 1 voſtri letti, e reſtate. 

5 Sacrifcate ſacriſicj di giuſtizia, e confidatevi ne 
Signore. | 

6 Molti dicono, chi ci fara veder del bene? 

7 O Signore, alza la luce del tuo volto ſopra noi. 

8 Tu m'nai data maggiore allegrezza nel cuore, che 
non hanno quelli nel tempo che'l lor frumento, e'l lor 
moſto e multiplicato. 

9 Io mi coricherò in pace, ed in pace ancora dor- 
miro : perciocche tu ſolo, Signore, mi fai abitare ſicu- 
ramente. 


SLM. V. Verba mea auribus percipe Domine. 
ORGI Forecchio alle mie parole, o Signore : intendi 
la mia meditazione. 
2 Re mio, e Dio mio, attendi alla voce del mio 
grido, perciocche io Vindrizzo la mia orazione. 
3 Signore, aſcolta da mattina la mia voce; da mat- 
tina io ti ſpiego i miei deſii e ſto aſpettando. 
4 Perciocchè tu non ſci un Dio che prenda piacere 
nell' empietà: il malvagio non può di morar teco. 
5 Gl'inſenſati non poſſono comparir davanti agli occhi 
tuoi : tu odi tutti gli opcratori di vanità. 
6 Tu farai perire tutti quelli che parlano con men- 
Zogna : il Signore abbomina l' uomo di ſangue e di frode. 
7 Ma io, per la grandezza della tua benignita, en- 
trerò nella tua caſa, ed adorero verſo'l tempio della tu 
ſantita, nel tuo t more. : 
8 Signore, guidarni per la tua giuſtizia, per cagion 
de' mici infidiatori: addirizza davanti a me la tua via. 
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9g Perciocche nella bocca loro non ' dirittura alcuna: 
interior loro non è altro che malizie. 

10 La lor gola è un fepolcro aperto, luſingano colla 
lor lingua 

11 Condannagli, o Dio: ſcadano da lor conſigli: 
ſcacciagl per la moltitudine de' lor misfatti perciocche 
i {on ribellati contr'a te. 

12 E rallegrinſi tutti quelli che ſi confidano in te, e 
cantino in eterno, e fit lor protettore: e feſteggino in 
te quelli ch” amano il tuo nome. 

13 Perciocche tu, Signore, benedirai il giuſto: tu 


Vintornerai di benevolcnza, come d'uno ſcudo. 


PREGHIERA DELLA SERA. 
SALM. VI. Domine ne in furore tuo arguas me. 


QCIGNORE, non correggermi nella tua ira, e non gaſti- 
garmi nel tuo cruccio. 
2 Abbi pietà di me, o Signore, perciocchè io ſon 
tutto fiacco : ſanami, o Signore, perciocche le mie oſſa 
ſon tutte ſmarrite. 
3 L'anima mia eziandioe grandamente ſmarrita : ma 
S'pnore, inſino a quando mi punirai ? 
4 Rivolgiti, o Signore, riſcuoti Vanima mia, e ſalva- 
mi, per amor della tua benignità. 
5 Perciocchè nella morte non v'e memoria di te: 
e chi ti celebrera nel ſepolcro ? 
6 Io m'atfanno ne? miei ſoſpiri; io allago tutta notte 
il mio letto, e bagno la mia lettiera colle mie lagrime. + 
7 Locchio mio © conſumato di faſtidio: egli è in- 
vecchiato per cagion di tutti i mici nemici. 
O 2 
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8 Ritraetevi da me, voi tutti operatori d'iniquitꝭ; 
perciocche il Signare ha udita la voce del mio pianto. 

9 II Signore ha udita la mia ſupplicazione : il Si- 
gnore accetterà la mia oraz ione. 

10 Tutti i miei nemici ſieno confuſi, e grandemente 


ſmarriti: voltin le ſpalle, e ſieno ſvergognati in un 
momento. 


SALM. VII. Damiue, Deus mens in te ſperavi. 


IGNORE Iddio mio, io mi confido in te: ſalvami da 

tutti quelli che m1 perſeguitano, e riſcuotimi. 

2 Che talora cgli non rapiſca l' anima mia come un 
leone; e non la laceri, ſenza che vi ſia alcuno, che mi 
riſcuota. 

3 Signore Iddio mio, fe ho fatto queſto, ſe v'è per- 
verſita nelle mie mani; 

4 Se ho renduto mal a chi viveva in pace meco : op- 
pure ſe ho riſcoffo colui che m'era nemico ſenza cagione. 

5 Allora perſeguiti il nemico I'anima mia, e Vaggi- 
unga, e calpeſti la vita mia, mettendola per terra; e 
ſtanzi la mia gloria nella polvere. 

6 Levati, o Signore, nell' ira tua; innalzati contra 
furori de miei nemici; deſtati in mio favore nel giudi- 
zio che tu hai ordinato. 

7 E cosi circondera li Ia raunanza de' popoli : dun- 
que per amor loro levati di nuovo. 

8 II Signore giudicherà i popoli: Signore, giudi- 
cami : giudica di me ſecondo la mio giuſtizia, e la min 
integrità. 8 
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9 Deh, venga meno la malvagità de* malvagi, e ſta- 
biliſci il giuſto: 

10 Perciocchꝭ tu ſei Iddio giuſto, e provi i cuori, e le 
reni. 

11 Il mio ſcuco è in Dio, che ſalva quelli che ſon 
diritti di cuore. 

12 Iddio è un giudice giuſto, forte e pieno di pa- 
zienza: Dio s'adira ogni giorno. 

13 Se l' uomo non fi converte, egli aguzzerè la ſua 
{pada : ha teſo l' arco ſuo, e l' ha preparato. 

14 Egli ha apparecchiate arme mortali; egli adope- 
reza le ſue ſaette contragli ardenti perſecutori. 

15 Ecco, egli partoriſce iniquita : egli ha conceputo 
affanno, e partorira inganno. 

16 Egli ha cavata una foſſa, elha affondata: egli ſteſſo 
© caduto nella foſſa ch'egli aveva fatta per altrui. 

17 Perciocche il travaglio ch'egli da altrui, gli ritor- 
nera in ſu la ſua teſta, e la ſua violenza gli ſcendera in 
iu la ſommitaà del ſuo capo. 

18 Jo loderd il Signore ſecondo la ſua olli: e 
ſalmoggerò il nome del Signore altiſſimo. 


SAL. VIII. Domine Dominus noſter. 


UANT” è magnifico il nome tuo per tutta la terra, 
o Signore, Signor noſtro, che hai poſta la tua 
macſta ſopra 1 cieli ? 

2 Per la bocca de' piccoli fanciulli, e di quelli che 
poppano, tu hai fondata la tua gloria, per cagion de' tuol 
nemici: per far reſtare il nemico, e'l vendicatore. 

O 3 
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3 Perciocchè io vedrò i tuoi cieli, l' opera delle tue 
d. ta; la luna, e le ſtelle, che tu hai diſpoſte. 

4 Che cola & l' uomo, che tu n'abbi memoria, e il fig- 
Jiao] dell' uomo, che tu ne prendicura ? 

5 E che tu Vabbi fatto poco minor degli Angeli, e 
Yabbt coronato di gloria, e d'onore ? 

6 E che tu'l facci ſignoreggiare ſopra l'opere delle 
tue mani, ed abbi poſta ogni coſa ſotto i ſuoi piedi. 

7 Pecore, e buoi, tutti quanti : ed anche le fiere 
della campagna, | 

8 Gli uccelli del cielo, ed i peſci del mare, che 
guizzano per ſentieri del mare? 

9 O Signore, Signor noſtro, quanto è magnifico il 
nome tuo in tutta la terra | 
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PREGHIERA DELLE MATTINA. 
Sal u. IX. Confitebor fibi Domine. 


O celebrerò, o Signore, con tutto'l mio cuore: i9 

narrerò tutte le tue mara- iglie. 

2 Io mi rallegrecòè, e fefteggers in te: io ſalmeggerò 
il tuo nome, o altiſſimo. 

z Perciocch? i miei nemici hano volte le ſpalle, ſon 
caduti, e periti d'innanzi alla tua faccia. 

4 Concioſiacoſachꝭ tu m'abbi ſatti ragione, e diritto: 
tu ti ſei poſto a ſedere ſopraꝰl trono, come giuſto giudice. 

5 Tu hai ſgridate le nazloni, tu hai diſtrutto Vempio, 
tu hai cancellato il lor nome in ſempiterno. 

6 O nemico, le diſolazioni ſono elle finite per durare 
in perpetuo: ed hai tu disfatte le città; è pur pexita 
la mia memor.a d'eſſe? 


e 
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7 Ma il Signore ſiede in eterno : egli ha fermato il 
ſuo trono per far giudizio. | 

8 Ed egli giudichera il mondo in giuſtizia, egli ren - 
derà giudizio a' popoli in dirittura. 

9 E'l Signore ſarà un alto ricetto al miſero : un alto 
ricetto a' terapi ch'egli ſara in diſtretta. 


10 Laonde, o Signore, quelli che conoſcono il nome 


tuo fi confideranno in te, perciocchz tu non abbandoni 
quelli che ti cercano, 


11 Selmeggiate al Signore, che abita in Sion: rac- 
contate fra* popoli i ſuoi fatti. 

12 Perciocchꝭ egli ridomanda ragion del ſangue, egli 
ſe ne ricorda: egli non dimentica il grido de' poveri 
afflitti. 

13 Abbi picta di me, o Signore: tu che mi tiri in 
to dalle porte della morte, vedi l'afflizione ch'io 
ſoſſero da quelli che m'odiano. 

14 Acciocche io racconti tutte le tue laudi nelle 
porte della figliucla di Sion, e feſteggi della tua libe- 
razione. 

15 Le genti ſono ſtate affondate nella foſſa che aveano 
fatta: il lor piè è ſtato preſo nella rete che aveano 
naſcoſta. 

16 11 Signore e ſtato conoſciuto pel giudizio ch'eg!1 
ha fatto : Iempio e e ſtato allacciato per DW delle 
ſue proprie mani, 

17 Gli empi, tutte le genti che EIS, Iddio, 
andranno in volta nell' inferno. 

18 Perciocche il povero non ſara dimenticato in ſempi- 
terno: la ſperanza de' poveri non perira in perpetuo. 
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19 Levati, o Signore: non laſciar che l' uomo ſi rin. 
forzi: ſieno giudicate le genti davanti alla tua faccia. 

20 Signore, metti ſpavento in loro: fa che le genti 
conoſcano che non ſono altro che uomini. 


Sau. X. Ut quid Domine ſeceſſſti longe ? 
O 31GNORE, perch te ne Rai lontano ? perch? ti na. 
ſecondi a'tempi che fiamo in diſtretta ? 

2 1 'empio colla ſua ſuperbia perſegue il povero af. 
flitto: ma ſaranno preſi nelle macchinaziani che anno 
fatte. 

3 Percioccht Vempio fi gloria de* deſideri dell' anima 
ſua : e benedice Favaro, e diſpetta il Signore. 

4 L'empio, ſecondo Falterezza del ſuo volto, non fi 
cura di nulla: tutti i ſuoi ponſieri ſono che non 's 
Dio. 

5 Le ſue vie ſon profane in ogni tempo: i tuoi 
giudizj gli ſono una coſa troppo alta, per avergli davanti 
a fe : egli ſoſſia contr'a tutti i ſuoi nemici. 

6 Fgli dice nc ſuo cvore, Io non ſarò giammai 
ſmoſlo: egli dice che in veruna eta non cadera in alcun 
male. 

7 La ſua bocca è piena d'eſecrazione, e di frandi, 
e Cinganao : ſotto la lingua ſua v'e perverſità, ed ini- 
quità. 

8 Egli ſta negli agguati per le ville; egli uccide Vin- 
nocente in luoghi naſcofti: i ſuoi occhj ſpiano il 
povero. 


9 Egli infidia il povero nel ſuo noſcondimento, come 
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il leone nella ſua ſpelonca : egli I inſdia per predarls ; 
ezli preda il povero, traendolo nella ſua rete. 
10 Egli ſe ne tz quatto e chino: e molti poveri 
caggiono nelle ſue forze. 
11 Egli dice nel cuor ſuo, Iddio V'ha dimenticato: 
12 Egli ha naſcoſta la ſua faccia, egli giammai no'l 
vedra. 
13 Lex ati, o Signore: o Dio, alza la tua mano: non 
dimenticare 1 poveri afflitti. 
74 Perchè Vempio diſpetta egli Iddio ? pcrche dice 
egli nel cnor ſuo, che tu non ne ridomanderai cagione ? 

15 Tu Thai per veduto: perciocche tu riguardi 
l'oltraggio el diſpetto. 

16 Per prendere il fatto in mano, il povero ſi ri- 
mette in te. tu ſci Vaiutator dell' orfano. 

17 Fiacca il braccio dell' empio : e poi, ſe tu ricer- 
cli 'empieta del malvagio, non la troverai pid. 

18 II Signore, e Re in ſempiterno : le genti ſon pe- 
rite dalla fua terra. 

19 O Signore, tu eſaudiſci il deſiderio degli umili: 
tu raffermi il cuor loro, le tue orccchie ſono attente a 
100. 

20 Per far ragione all' orſano, ed al povero: accioc- 
chè uomo di terra non continui più d' uſar violenza. 


SALM. XI. In Domino confids. | 
O mi confido nel Signore: come dite voi ail' anima 
mia, fuggite al voſtro monte, come uno uccelletto ? 


2 Certo, ecco, gli emp) hanno teſo Parco, hanno ac- 
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eoccate le lor ſaette in ſu la corda, per tirar le contr'a di- 
ritti di cuore in luogo ſcuro, 

3 Quando i fondamenti ſono ruinati, che ha fatto il 
giuſto ? 

4 II Signore è nel tempio della ſua ſantità: il tro 
del Signore è ne? cieli: 

5 I ſuoi occhj veggono, le ſue palpebre eſaminano 
i figliuoli degli uomini. 

6 Il Signore eſamina il giuſto, e l'empio: e Vanima 
ſua odia colui che ama la violenza. 

7 Egli farà piovere in ſugli empj brace, e fuoco, e 
ſolfo, e vento tempeſtoſo, per la por zione del lor calice. 

$ Perciocche il Signore è giuſto: egl ama la giuſtizia: 
la ſua faccia riguatda l' uomo diritto. 


PREGHIERA DELLA SERA 
SALM. XII. Salvum me fac Domine. 
SALVA, Signore: perciocche gii nomini pii ſon venuti 
meno, ed i veraci ſon mancati fra* figliuoli degli 

uomini. 

2 Ciaſcuno parla con menzogna col ſuo proſſimo, con 
labbra luſinghiere: parlano con un cuor doppio. 

3 Il Signore ricida tutte le labbra luſinghiere, la lin- 
gua che parla altieramente. 

4 Di coloro che hanno detto noi ſarem padroni colle 
noſtre lingue; le noſtre labbra ſono appo noi: chi e 
ſignore ſopra noi ? 


5 Per la diſolazion de poveri afflitti, per le ſtrida 
dc" biſognoſi. 
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6 Ora mi leverd, dice il Signore: jo metterò in 
ſalvo quelli contr'a cui coloro parlano audacemente. 

7 Le parole del Signore ſon parole pure argento affi- 
nato nel fornello di terra purgato per ſette volte. 

$ Tu, Signore, guarda coloro : preſervagli da queſta 
generazione in perpetuo. | 

9 Gli empj vanno attorno, quando i più vili Cinſra 
i fgliuoli degli uomini ſono innalzati. 


SaLM. XIII. Uſquequ> Domine. 
NFINO a quando, o Signore? mi dimenticherai tu in 
perpetuo ? infino a quando naſconderai la tua faccia 
da me ? 

2 Inſino a quando non faro altro tuttodi che con- 
fgliar nell' animo, ed affannarmi nel cuore? infino a 
quando s'innalzerà il mio nemico ſopra me? 

3 Riguarda, riſpondimi, Signore Iddio mio; illu- 
mina gli occhj miei, che tallora io non dorma il ſonno 
del a morte. 

4 Che'l mio nemico non dica, io l'ho vinto: e che 


i miei nemici non feſteggiano, ſe io caggio. 


5 Or, quanto a me, io mi confido nella tua benignità 
il mio cuore giubilerà nella tua liberazione. 

6 Jo canterò al Signore, perciocch* egli m'avra fatta 
la mia retribuzione; e lodero il nome del Signore 
altiſſimo. 5 


SALM. XIV. Dixit inſſtiens. 
O ſtolto ha detto nel ſuo cuore, non v' Dio. 
2 Si ſon nuit, ſon divenuti abbomineyoli pelle 


loro opere: non ' alcuno che faccia bene. 
O 6 
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3 II Signore ha riguardato dal cielo in ſu i ſigliucli 
degli uomini, per veder ſe vi foſſe alcuno che'aveſſe in- 
telletto, che cercaſſe Iddio. 

4 Tutti ſon guatti, tutti quanti ſon divenuti puzzo- 
lenti: non v' alcuno che faccia bene, non pure uno, 

5 La loro gola è un ſepolcro aperto, eglino han de- 
fraudato colle linguo loro; han nelle labbra il veleno 
degli aſpidi. 

6 La loro bocca © piena di maledizioni e c' amari 
detti? 1 pie loro ſon veloci a ſparge ſangue. 

7 Diftruzione, e ſventura van ſeco loro per via, e 
non han conoſciuto il ſentiero di pace: non hanno i! 
timor di Dio dinanzi agli occhi 

8 Tutti queſti operatori d' iniquità, che mangiano i 
mio popolo, come ſe mangiaſſero del pane, Non invo- 
(ano il Signore, non hanno eſſi alcuno intendimento? 

9 La fa-ranno ſpaventati di grande ſpavento: percio - 
che Iddio è colla gente giuſta. 

10 Fate voi oata al .onfiglio del povero afflitto, per- 
ciocche il Signore © la ſua confidenza ? 

11 O venga pur da Sion la ſalute d'Iſrael! quando“ 
Signore ritrarra di cattivita il ſuo popolo, Iacob feſteg- 
gerà, Iſrael ſi rallegrerà. 


PREGHIERA DELLA MAT TINA. 
SALM. XV. Domine, quis habitabit in tabernaculo tus! 
SIGNORE, chi dimorerà nel tuo tabernacolo ? chi 
abitera nel monte della tua ſantita ? 


2 Colui che cammina in integrit*, e fa ciò che? 
giulto, e paxlo il vero di cuore. | 
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; Chi non dice male colla ſua lingua, e non fa 
male alcuno al ſuo compagno, e non leva alcun vituperio 
contra'l ſuo proſſimo. 

4 Appo cui è ſprezzato chi dee eſſer riprovato, e 
che onora quelli che temono il Signore. 

5 E' quale, fe ha giurato alcuna coſa, benche ſia à 
ſuo denno, non però la ritratta. 

6 II quale, non da i ſuoi danari ad uſura, e non prende 
preſenti contr'all' innocente. 

7 Chi fa queſte coſe non ſari giammai ſmoſſo. 


SALM. XVI. Conſerva me Domine.. 


GUARDAMI, o Dio: perceocche io mi confida in te. 


2 O anima mia, tu bai detto al Signore, tu ſei il 
Signore; tu non hai da far del mio bene. 


3 Tutta la mia affezione & inverfo i ſanti che ſono 
in terra ed inverſo gli uomini onorati. 

4 I tormenti di coloro che corrono dietro ad altri 
dii ſaran multiplicati. "ON 

5 Io non farò le loro offerte da ſpandere, che ſon di 
ſangue : e non mi recherò nelle labbra i nomi loro. 

6 Il Signore è la porzione della mia parte, e] mio cali- 
ce: tu, Signore, mantieni quello che m'e ſcaduto in forte, 

7 La ſorte m'è ſcaduta in luoghi dilettevoli : una 
bella eredità m' ha pur toccata. : 

8 Io benedird il Signore, il qual mi conſiglia; ezian- 
dio le notti le mie reni m'ammaeſtrano. 
9 lo ho ſempre poſto il Signore davanti agli occhj 
miei, perciocchè egli & alla mia deſtra, io non ſarò 
ziammai ſincſſo. ö 
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19 Percid il mio cuore ſi rallegra, e la mia lingua 
feſteggia: anzi pur la mia carne abitera in ſicurità. 

11 Perciocche tu non lacerai Yanima mia nel ſepol- 
cro, e non. permetterai che'l tuo Santo ſenta la corruzion 
della foſſa. 

12 Tu mi moſtrerai il ſentier della vita: faziet\ 
d' ogni gioia e col tua volto: ogni diletto e nella tua 
deſtra in ſempiterno. 


SAL. XVII. Exaudi Domini juſtitiam meam. 


SIGNORE, aſcolta la giuſtizia, attendi al mio grido, 
porgi l'orrecchio alla mia , ch'io ti fd 
ſenza labbra di frode. 

2 Proceda il mio giudizio dalla tua prefenza : li 
occhi tvoi veggano le dirittuie. 

3 Tu hai provato il mio cuore, tu Vhai viſitato di 
notte: tu m'hai meſſo al cimento, e non hai trovato 
nulla: la mia bocca non trapaſſa il mio penſiero. 

5 Nelle opere degli uomini, per la parola delle tue 
labbra, io mi ſon guardato dalle vie de' violenti. 

5 Softieni i miei paſſi ne* tuoi ſentieri, acciocch? i 
miei piedi non vacillino. 

6 Io t'invoco, o Dio; perciocchè tu m'eſaudiſci: in- 
china a me il tuo orrecchio, aſcolta le mie parole. 

Dimoſtra maraviglioſe le tue benignità, o tu, che 
eolla tua deſtra, ſalvi quelli che fi confidano in te, 
da que!li che ſi levano contr'a loro. 

8 Guardami come la pupilla dell” occhio, naſcondimi 
ſotto l' ombra delle tue ale. 


n * 
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9 D'innanzi agli empj, che mi diſertano: e d'in- 
nanzi a' miei mortali nemici, che mi circondano. 

10 Son tutti maſſicci di graſſo, parlano altieramente 
colla lor bocca. 

11 Ora c'intorniano, ſeguitandoci alla tracc'a : mi- 
rano cogli ccchy, per atterrarci. 

12 Somigliano un leone che brama di lacerare : ed 
un leoncello, che dimora in naſcondimenti. 

12 Levati, o Signore, va loro incontro per affron- 
targli: abbattigli: riſcuoti Vanima mia dall' empio col- 
la tua ſpada. 

14 O Signore, riſcuotila colla tua mano, dagli 
uomini, dagli uomini del mondo, la cui parte è in 
queſta vita: e' cui ventre tu empi delle tue conſerve. 

15 Onde i lor figliuoli ſon ſaziati, e laſciano il loi 
rimanente a'lor piccioli fanciulli. 

16 Quante è a me, per giuſtizia vedro la tua faccia: 
io ſarò ſaziato della tua ſembianza, quando io mi ri- 
ſve. glierò. 


PREGHIERA DELLA SERA. 
SALM. XVIII. Diligam te Domine. 
SIGNORE, mia forza, io tamerd affettuoſa- 


mente; il Signore è la mia rocca, e la mia for- 
tezza, e' mio liberatore; il mio Dio, la mia rupe : io 
ſpererò in lui; il mio ſcudo, e'l corno della mia ſalute, 
il mio alto ricetto. 
2 Io invocai il Signore, a cui ſi deve ogni lode 3 e 
ſui ſalvato da' miei nemici. 
3 Doglie di morte m' aveano chris; e torrenti 
di ſcellerati m'aveano ſpaventato. 


— 
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5 Le pene del} inferno m'aveano intornicato, i latci 
di morte m'aveano incontrato. 

5 Nella mia diſtretta io invocai il Signore, e gridai 
all' Iddio mio, 

6 Ed egli udt la mia voce dal ſuo ſanto tempio, el 
mio grido pervenne davanti a lui alle ſue orecchie. 

7 La terra tremo, e ſi ſcoſſe; i monti ſteſſi crollaron 
dalle pid intime radici loro, e furono ſmoſſi, perciocchè 
egli era d'ira acceſo. 

8 Un fummo alto ſali al ſuo apparire, ed un fuoco 
conſumante fe n' uſciva dalla ſua bocca, coficche fe ne 
accendevan carboni. 

9 Egli abbaſſò anche i cieli, e diſceſe: ed era buio 
ſo:to i ſuoi piedi. 

10 Cavalcd ful Cherubini, e volò, e fu portato a 
volo in ſu Vali del vento. 

11 Fece le tenebre per ſuo naſcondimento; egli avea 
d'intorno a ſe il paviglione con acque torbide, e folte 
nubi, onde egli era coperto. 

12 Allo ſplendor della ſua preſenza le ſue nubi fi 
dileguarono; la gragnuola, e le bracci acczſſe. 

13 E'l Signore tuonò dal cielo, e Yaltifſhmo ſe rim- 
bombar altamente la ſua voce; con gragnuola e braci 
acceſe, | 

x4 Avventd loro le ſaette, e gli diſperſe ; lanciò fol- 
gori, e gli mile in rotta. 

15 Le ſcaturigini dell' acque furon vedute, e i fon- 
damenti del globo terreſtre furono ſcoperti al tuo 
ſzridare, o Signore; al ſoffiar della voce del tuo deguo. 

16 Egli dall' alto manderà a prendermi; e trarra 
fuor di grandi acque. 
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27 Egli mi librera dal pid poſſente de' miei nomic), 
e da coloro che m' odiano; perciocche ſon più forti di 
me. 

18 Eglino mi fi pararon dinanzi nel giorno della mia 
an;zuſtie; ma il Signoro fu il mio ſoſtegno. 

19 Egli pur mi traſſe fuori a largo in luogo di liber- 
ti: egli mi traſſe fuori anche perche mi gradiſce. 

20 Il Signore mi fara retribuzione ſecondo il mio 
giuſto operare z egli mi ricompenſera ſecondo la purita 
delle mie mani. 

21 Perciocchè io ho oſſervato le vie del Signore; n& 
bo abbaddonato il mio Dio, come gli empj fanno. 

22 Perciocchè tengo dinanzi agli occhi tutte le ſue 
leggi; ne voglio da me rimuovere i ſuoi comanda- 
menti. 

23 Era ancora immaculato dinanzi a lui, e m'era 
guardato dalla mia iniquita. 

24 Per lo che il Signore mi fara retribuzione fe 
condo i] mito giuſto operare; e ſecondo Ja purita delle 
wie mani nel ſuo coſpetto. 

25 Co' buoni tu ſarai buono; co' giuſti tu ſarai 
giuſto. 

26 Co' puri tu farai puro; e col perverſo Een 
la perverſita. 

27 Perciocche tu ſalverai la gente afflitta; ad abbaſ- 
{eral gli alteri (guardi del ſuperbe. 

28 Tu pur accenderaz la mia lampana ; il Signore, 
mio Dio, fara che le mie tenebro, riſplendano. 

29 Perciocchè in nome tuo romperò tutta una 
{chiera, e coll' aiuto del mio Dio ſalirò ſopra il muro. 
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30 La via di Dio, e una via non contaminata, la ga- 
rola del Signore & anche purgata col fuoco; egli è {| 
difenſore di tutti coloro, che confidano in lui. 

31 Perciocchè chi e Dio, fuor che'l Signore? e chi 
ha punta forza, fuor che ' noſtro Dio? 

32 Iddio è quel che mi cinge di prodezza; e che ap- 
piana la mia via. 

23 Egli rende i miei piedi ſimili a quelli de' cervi, e 
mi fa ſtar ritto ſu gli alti luoghi. 

34 Egli addeſtra le mie mani alla battaglia; e le mie 
braccia roperanno anche un arco d'acciaio. 

35 Tu m' hai dato lo ſcudo della tua falvezza ; lu 
tua deſtra ancora mi ſoſterrà, e I amoroſa tua ripren- 
fiune mi fara grande. 

36 Tu farai luogo abbaſtanza lotto a' miei piedi 
perch' io vada; e le mic piante non vacilleranno. 

37 Perſeguiterd i miei nemici, e gli raggiungerò; nz 
me ne vornerò indietro ſin ch' io non gli abbia diſtrutti. 

38 Io gli atterrero fi, che non potranno ſtar ſu; ma 
cadranno ſotto i miei piedi. 

39 Tu m' Fai cinto di prodezza pella battaglia; e 
tu abbatterai ſotro di me i miei nemici. 

40 Ed hai fatto voltar le ſpalle a“ miei nemicici da- 
vanti a me; ed io diſtruggerò quelli che m' odiano. 
41 Grideranno, ma non vi ſarà chi gli aiuti; anzi, 
grideranno ancora al Signore, ma egli non eſaudiraà. 

42 Gli triterd, come polvere eſpoſta al vento; gli 
ſpazzerò come il fango delle ſtrade. 
43 Tu mi ſcamperai delle brige del popolo: e tu mi 
farai capo delle nazioni pagane. 
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44 II popolo, ch" io non ho conoſciuto; mi fark 
fottopoſto. 

45 Al ſolo udir di me, fi ridurrano ſotto la mia ob- 
bedienza; ma ſięli ſtranieri s' infingeranno meco. 

46 I gli ſtranieri diverran fiacchi; e tremeran di 
paura fin dentro a' lor ripari. 

47 Vive il Signore e benedetto ſia il mio ferte aiuto 
e lodato ſia il Dio della mia ſalvezza. | 

43 11 Dio, che fa ch'io ſia vendicato; e che mi ſot- 
tomette i popoli. 

45 Egli è che mi ſcampa da' miei nemici crudeli, e 
mi fa reſtar al di ſopra de“ miei avverſarj; tu mi libe- 
rerai dall' uomo iniquo. 

50 Perciò a te render grazie, o Signore, in mezao a? 
gentili; e canterò lodi del tuo nome. 

51 Egli fa che proſperi il ſuo re; ed uſa amoroſa be- 
nignitz inverſo David, ſuo unto, e verſo la ſua progenie 
in perpetuo. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 
SALM. XIX. Ceæli enarram. 


CILLI raccontano la gloria di Dio, et il 8 

annunzia l' opera della ſua mano. | 

2 Un giorno promette Yaltro, ed una notte ne aſſi- 
cura I altra. 

3 Non hanno nd? favella, ne idiomi; ma le loro voci 
ſono inteſe fra di eſſi. 

4 Il loro ſuono è uſcito fuori per tutta la terra; e 
le loro parole per tutti i confini del mondo. 
5 Egli ha poſto in eſſi un tabernacolo pel ſole; il 
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quale n' eſce fuori come uno ſpoſo dal talamo nuziale; 
ed è allegro come un prode gigante che va a correr } 
arringo. 

6 Eſce fuori dalla pid remota eſtremità del cielo, e 
ſcorre attorno ſinche ritorna all' punto onde partiſſi; e 
niente è naſcoſto all ſuo calore. 

7 La legge del Signore è legge puriſſima, che edifica 
Panima : la teſtimoniauza del Signore è verace, e in- 
fonde ſcienza. 

8 Gli ſtatuti del Signore ſon diritti, e rallegrano il 
comandamento del Sigrore © puro, ed illumma gli occhi. 

9 II- timor del Signore è puro, e dura in eterno; i 
giudizj del Signore ſono veri, e giuſti tutti quanti. 

10 Son più defiderabili ch* oro, anzi, pid che copia 
d'oro fine; pin dolei eziandio che mele, e che favi. 

11 Senta che, per eſſi il tuo ſervo è iſtruito; e v': 
gran mercede nell' oſſervargli. 

12 Chi puo dir quante volte egli pecca; deh tu mi 
purga dai peccati da me non conoſciuti. 

13 Tieni eziandio lontani dal tuo ſervo i peccati di 
preſumzione, affinche ſu di me non Signoreggino ; al- 
lora non ſarò io contaminato, ma innocente di gran 
misfatto. 

14 Le parole della mia bocca, e la meditazione del 
cuor mio, ſiano ſempre grate nel tuo coſpetto. 

15 O Signore: mia forza, e mio rendentore. 


Sau. XX. Exaudiat te Dominus. 
L Signore t' eſaudiſca nel giorno, che ſarai in aſflixione; 
il nome del Dio di Giacobbe ti difenda. 
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2 Manditi ſoccorſo dal ſantuario; e ti fortifichi da 
Sion. 

3 Ricordiſi di tutte le tue offerte, ed accetti le tue 
vittime incenerite. 

4 Ti conceda ciò che deſidera il tuo cuore, e ſoddis- 
fa&tiati appieno ſecondo ogni tua intenzione. 

5 Noi ci rallegreremo della tua ſalvezza, e trionfe- 
remo nel nome del Signor Iddio noſtro: il Signore 
eſaudiſca tutte le tue domande. 

6 Ora ſo che il Signore aiuta il ſuv Unto, e lo aſcol- 
tera dal ſuo ſanto paradiſo; anche colla ſalutar poſſanza 
della ſua deſtra. 

7 Gli uni ſi fidano in carri, gli altri in cavalli; m 
noi ricorderemo il nome del Signore Iddio noſtro. 

8 Quelli ſono ſtati umiliati, e ſon caduti: ma noi 
fammo oſaltati, e reſtammo in pie. 

9 Salvaci tu, o Signore, e tu ci eſaudiſci o Re de” 
cicli ; quando a te ricorriamo. 


SAL. XXI. Domine, in virtue tua. 


L re ſi rallegrerà nella tua forza, O ignore; lie tiſſimo 
ſarà egli della tua ſalvezza. 

2 Tu gli hai conceduto cid che I ſuo cuor deſiava: 
nd gli hai negato la domanda delle ſue labbra. 

3 Perciocchè tu lo preverrai colle benedizioni della 
tua bonta : e gli porrai in ſul capo una corona d' oro 
ſiniſſimo. 

4 Ti chieſe la vita, e tu gli deſti lunga vita; anche 
pe” ſecoli de“ ſecoli. 
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s Grande & il ſuo merito pella tua ſalvezza; tu ps: . 
rai in lui glot ia, e maeſta. 

6 Perciocche tu gli darai cterna felicità; e lo farai 
giubbilare al tuo aſpetto di letizia ripieno. 

7 E perche mai? perche il re confida nel ſignore; 
e per miſcricordia dell' Altiſſimo egli non ſi perdera. 

8 Tutti i ſuoi nemici ſentiranno il peſo della tua 
mano; la tua deſtra trovera coloro, che t'odiano. 

9 Nell' impeto dell' ira tua, tu li renderai ſimili ad 
un forno ardente; il Signore li diſtruggerà nel ſuo cruc- 
cio, ed ji fuoco gl incenerira, 

10 Tu ſradicherai dalla terra il frutto loro; e la lor 
progenie d'infra i fighuoli degli uomini. 

11 Perciocche ordirono del male contro a te; e di 
viſarono cotal trama da non poter eglino venire a capo. 

12 Percid tu gli metterai 'n fuga, ed appreſterai le 
corde dell' arco tuo, e farai berſaglio della lor faccia. 


13 Tnnalzati, Signore, colla tua forza; che noi can- 
teremo, e loderemo la tua poſſanza. 


PREGHIERA DELLA SERA. 
SALM. XXII. Deus, deus meus. 
IO mio, Dio mio a me ti rivolgi, perchè m hai ab- 
bandonato ? e perche ſei tu ſi lontan dalla mia ſa- 
lute, e dalle parole del mio lamento. 
2 O Dio mio, io grido di giorno, ma tu non m' aſ- 
colti; e di notte ancora non ho poſa. 
3 E tu pur ti conſervi ſanto; o tu che Iſraele adora. 
4 1 padri noſtri in te ſperarono; iu te confidarono e 
tu gli ſalvaſti. i Rs | 


XX11. SALMI. 4 Giormos 


Te invocarano, e furono aitati; miſero in te la lor 

uducià, e non furon conſuſi. 

6 Ma io ſono un verme, e non un uomo; il vitu- 
pcrio degli uomini, e la feccia del popolo. 

Coloro che mi vedono tutti fi beffan di me ridendo; 
ſporgon le labbra infuori, e crollan la teſta, dicendo; 

$ Egli confido in Dio, affinche lo ſalvaſſe ; ſalvilo 
egli, ſe il vuole aver ſeco. 

9 Ma tu ſei quegli, che mi traſſe dall' utero di mia 
madre; tu ſei ſtato la mia ſperanza, da che io era alle 
mamelle della 'mia genitrice. 

10 A te fui laſciato dal momento ch'io nacqui. Tu 
ſci mio Dio fin dall' utero di mia madre. 

11 Deh non allontanarti da me, pereiocenꝭ Þ angol- 
cia ꝭ vicina, ne v'è chi m' ajuti. 

12 Molti bovi mi fon venuti attorno; pingui tori di 
Baſan m' intorniano da ogni lato. 

13 Tengon le loro fauci aperte incontro a me; qual 
leon che s' innalbera e rugge. 

14 Io me ne vo ſcolando come acqua, e le mie oſſa fi 
'commettono z il cuor mio entro al mio corpo fi ſtrugge 
pur qual cera. 

15 Il mio vigore & aſciutto come un coccio, e la mia 
l1mgua s'attacca alle gengie: e tu mi ridurrai in polvere 
di morte. : 

16 Poſciachè più cani mi ſon venuti attorno; e 
conſiglio de” mant pon I' aſſedio contro di me. | 

17 Eglino m' han forate le mani, e i piedi, poflo 
contirmi tutte le. oſſa; eglino ver” me rivolgon lo 
ſguardo, e fiſo mi gicatano. 
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18 Si ſpartiſcon fra loro i miei veſtimenti ; tirano x 
forte la mia veſta. 

19 Na tu non allontanarti da me, o Signore; tu ſei 
ſoccorſo mio, affretrati a porger mi aita. 

20 Libera l' anima mia dalla ſpada; la mia pre. 
diletta dalla rabbia de' cani. 

21 Salvami dalle fauci de' lioni; tu m'hai pure 
eſaudito, liberandomi di infra le corna degli unicorni. 

22 Annunziero il tuo nome a' miei fratelli: ti lo- 
derò in mezzo all' adunanza. 

23 Dch lodate il Signore, o voi, che il temete : mag - 
nificatelo voi tutti della ſtripe di Giacobbe, el intera na- 
zione d' Iſrael n'abbia timore. 

24 Poſciachè egli non ha nt vilipeſo, ne diſdegnato 
Vumile ſtato del povero : egli non gli ha celato il ſuo 
volto, e quando a lui rivolſe le ſue preghiere, lo 
eſaudi. 

25 Da te prende argomento la mia lode in piena 
adunanza ; ſcioglierè mei voti in preſenza di quelli, 
che il temono. 

26 I poveri mangeranno, e ſaran faziati : coloro che 
cercano il Signore lo loderanno il voſtro cuore vivera 
per ſempre. 

27 Tutte le eſtremita della terra ſi rammenteranno, 
e ſi rivolgeranno al Signore, e tutti gli alleati delle genti 
ſi proſtreranno dinanzi a lui per adorarlo. 

28 Perciocchè il reame è del Signore; ed egli C il 
capo delle genti. 

29 Tutti quelli, che ſon graſſi in queſto mondo, han 
mangiato, e adorato. 
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zo Tutti quelli, che van ſotterra in polvere, ſi pro- 
ſtreranno dinanzi a lui: e niun uomo ha dato Veſſere 
all' anima ſua. 

31 La mia proſapia lo ſervirà; ſarà annoverata per 
generazion del Signore. 

32 Verranno, ed i cieli dichiareranno la ſua giuſti- 


zia: alle genti che naſceranno, e che il Signore ha 
create. 


SAaLM, XXIII. Dominus regit me. 


IL Signore e il mio paſtore: e percid nulla mi può 
mancare. 

2 Mi nudrira in paſchi erboſi; e guiderammi lungo 
le acque del riſtoro. 

3 Convertira l' anima mia, e condurrammi pe 
ſentieri della giuſtizia, per amor del ſuo nome. 

4 Si, comecche i' cammini pella valle dell' ombra 
di morte, non temerò male alcuno: poichè tu ſei 
meco, e la tua verga, e il tuo baſtone a gir mi con- 
forta. 

5 Tu appreſteraĩ una tavola dinanzi a me contro 
coloro, che mi dan tormento: tu hai unto il mio capo 
con olio, e la mia coppa ſara piena. 

6 Ma amoroſa tua benignita, e miſericordia m' ac- 
compagnera tutti i giorni di mia vita; ed io abiterò 
nella caſa del Signore in eterno. 
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PREGHIERA DELLA MATTINA. 
SALM. XXIV. Domini eſt terra 


A terra è del Signore con tutto quel ch' è in eſa; 
il circuito della terra co ſuoi abitanti. 

2 Perciocche egli Vha fondata ſopra i mari, e Iba 
diſpoſta ſu le fiumane. 

3 Chi aſcendera la montagna del Signore; o chi f 
levera ſu nel ſuo ſantuario. 7 

4 Colui pure immaculato di mani, ed innocente di 
cuore; il qual non ha elevato Vanimo a vanita, ne 
giurato per defraudar il ſuo proſſimo. 

5 Ricevera la benedizione del Signore, e gli fan 
fatta giuſtizia dal Dio della ſua ſalvezza. 

6 Queſt” è la generazion di coloro, che cercan di lui; 
di coloro eziandio che cercano il tuo volto, o Giacobbe, 

7 Alzate i voſtri capi, o porte, e vol alzatevi o porte 
eterne; e re di gloria entrera. 

8 Chi è queſto re di gloria? Egli è il Signor forte 
e poſſente, il Signor poſſente ancora in battaglia. 

9 Alzate i voſtri capi, o porte, e vol alzatevi, o porte 
eterne; e I re di gloria entrera, 

10 Chi è queſto re di gloria? Appunto il Signor 
degli eſerciti, deſſo & il re di gloria. 


SALM. XXV. A te, Domine levavi. 
TE, O Signore, leverò l' anima mia, Dio mio, ho 
poſto in te la mia fiducia. Deh fa, ch' io non 
ſia confuſo, e che i miei nemici non menin di me 
trionfo. | 
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2 Poichè tutti quelli che in te ſperano, non avran 
di che vergognarſi: ma coloro, che fi portan diſleal- 
mente ſenza cagione, ſaran meſh in coſternazione. 

3 Additami le tue vie, o Signore, e moſtrami i tuoi 
ſentieri. 

4 Mettimi nella via di tua verita, eq aramaeſtrami : 
perciocche tu ſei il Dio di mia falvezza; in te ho ſpe- 
rato tutto di. 

5 Riduciti a memoria, o Signore, la tua miſericordioſa 
bontà, e l' amoroſa tua benignita, che fu ab eterno. 

6 Dch non rammentarti 1 peccati, e le offeſe di mia 
gioventu : ma ſecondo la tua miſericordia penſa a me, 
o Signore, per amor della tua bontà. 

7 Buono, e giuſto è il Zignore: e perciò inſegnera 
la via a' peccatori. 

8 Egli guidera quelli che ſon manſueti nella dirit- 
tura: ed inſegnerà a' docili la ſua via. 

9 Tutti 1 ſentieri del Signore ſon miſericordia, e ve- 
rita ; per quelli che oſſervano il ſuo patto d' alleanza, e 
le ſue teſtimonianze. 

10 Per amor del tuo nome, o Signore: miſericor- 
dioſamente perdonami i miei peccati, perciocchè ſon 
gravis 

11 Chi e Vuomo, che teme il Signore? A lui in- 
ſegnera egli la via ch' ha da eleggere. 

12 L' anima ſtaraſſene agiatamente: e la ſua pro- 
genie erediterà la terra. 

13 Il ſegreto del Signore & noto a quelli, che han di 
lui timore ; ed egli dara loro a conoſcer il ſuo patto d' 
allcanza. 
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14 Gli occhi miei ſon ſempre rivolti al Signore: 
perciocche egli trarra i miei pie da“ galappj. 

15 A me rivolgiti, ed abbi pietà di me: percioccli 
1” ſono deſolato, ed in miſeria. 

16 L' ambaſcia del mio cuore & rinvigorita : del 
trammi tu da” miei affanni. 

17 Vedi le mie avverſità e la ſventura mia; e per- 
donami tutti i miei peccati. 

18 Confidera quanti mai ſono i miei nemici; em 
odian d'un odio pien di violenza. 

19 Deh cuſtodiſci Panima mia, e ſalvami : fa ch'io 
non fia ſmarrito, perciocche io ho poſto in te la mia 
fiducia. | 

20 Fa che la perfezione, e I retto operare m'afli{- 
tano; perciocche i' ho in te poſto la mia ſperanza. 

21 O Dio, libera Iſraelle; da tutte le ſue tribolazioni. 


SALM. XXVI. Fudica me, Domine. 

II tu, Signore, il mio giudice, perciocchè ho cammi- 

nato ſenza malizia; la mia fiducia la miſi pur nel 
Signore, e perciò non caderò. 

2 Eſaminami, Signore, e ſperimentami ; fa prova 
delle mie reni, e del mio cuore. 

3 Perciocchè Vamoroſa tua benignita e ſempre di- 
nanzi agli occhi; ed io andrò ſempre dietro alla tua 
verità. 

4 Io non mi ſon trattenuto co vanaglorioſi, nt voglio 
tener compagnia a' fraudolenti. 

5 Ho odiato la brigata de malviventi; nè mi voglio 
ſeder co' profani. 
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6 Mi laverd le mani nell' inaoccnza 3 e cosi me n' 
andro al tuo altare. 

7 Afﬀinch' io faccia riſonar voci di ringraziamenti z 
e racconti tutte le tue maraviglioſe opere. 

8 Signore, mi piacque ſempre il ſoggiorno della tua 
caſa: ed il luogo ove il tuo onor riſiede. 

9 Deh non metter l' anima mia in un faſcio co' pec- 
catorĩ; ne la mia vita coꝰ ſanguinarj. 

10 Nelle cui mani è il misfatto; e la cui deſtra & 
piena di regali. 

11 Che in quanto a me vo' camminar innocente- 
mente: Deh tu mi ſalva, ed abbi di me compaſſione. 

12 Il mio pie ſta ſaldo; benedird il Signore fralle 
compagnie. 


PREGHIERA DELLA SERA. 
SALM. XXVII. Dominus illuminatio. 


I Signore è la mia luce, e la mia ſalvezza; di chi 
dunque temerd? II Signore è la forza della mia 
vita, Gi chi avrò io paura. 

2 Quando i perverſi, ed anche j miei nemici ed av- 
verſarj m' aſſalirono per divorar la mia carne: eglino 
inciamparono, e caddero. 

3 Avvegnachè tutt* una ſchiera $'accampaſſe contr'a 
me, il mio cuore non paventerebbe percid : e comecche 
una guerra fi levaſſe contr'a me, io avrei fidanza in 
lui. 

4 Una coſa ho deſiderato ottener dal Signore, quella 
domanderò: ch'io poſſa pur ſoggiornar nella caſa del 
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Signore tutti i giorni della mia vita: per mirar !' ef. 
mia bellezza del Signore, e per viſitare il ſuo tempio, 

5 Perciocche in tempo d' anguſtia mi naſconderà nel 
ſuo tabernacolo: $i, egli m' occulterà nel pid aſcoſa 
luogo delle ſua magione, e mi leveri in alto ſu d' una 
roccia. a | 

6 E pur ora innalzera egli la mia tefta ; al difopra 
de'“ miei nemici, che ſon d' intorno a me. 

7 Perloche offerirogli pien di giubbilo una vittima 
nel ſuo veſtibulo: canterò e divulgherd le lodi del 
Signore. | 

8 Aſcolta la mia voce, o Signore, quand? jo levo a 
te le mie grida : abbi pietà di me, ed eſaudiſcimi. 

9 Il mio cuore m' ha detto da parte tua, cercate la 
mia faccia z cercherd la tua faccia, o Signore. 

10 Deh non mi naſconder la faccia tua: nd riget- 
tare il tuo ſervo per iſdegno. 

11 Tu ſei ſtato Vaiuto mio: non laſciarmi, e non 
abbandonarmi, o Dio della mia ſalute. 

12 Quando mio padre, e mia madre m' abbandona ; 
il Signore m' accoglie. 

13 Additami la tua via, o Signore: e conducimi per 
dritto calle a cagion de miei nimici. 

14 Non mi dare in balia de' miei avverſarj: pe- 
rocchè vi ſon falſi teſtimonj, che ſon comparſi contro di 
me, e tali che ſan dir male. 

15 Sarei totalmente ſtato ſopraffatto: ma parmi 
veramente di veder la bontà del Signore nella terra de“! 
viventi. 
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16 Deh aſpetta il comodo del Signore: fortificati, ed 
egli confortera il tuo cuore. 


SALM. XXVIII. Ad te Domne. 


O voglio a te innalzar le grida, o Signore, mia forza; 

non m' avere a vile, affinche, ſe tu fai ſembiante di 

non udirmi, i' non mi faccia ſimile a coloro, che ſcen- 
don nella foſſa. 

2 Odi la voce dell' umili mie ſupplicazioni, allorchè 
ver te grido: allorchè levo in alto le palme verſo il 
trono della miſericordia nel tuo ſanto tempio. 

3 Dch non iftraſcinarmi, e non mi far perire co? 
proſani, e cogli operatori d'iniquita; i quali parlano 
amichevolmente col loro proſſimo, ma diviſan poi il 
tradimento neꝰ loro cuori. 

4 Premiali ſecondo le azioni loro; e conforme alla 
malvagità delle lor trame. 

5 Ricompenſali ſecondo l' opera delle lor mani; di 
loro quel che han meritato. 

6 Perciocchè effi non pongon mente a' fatti del Si- 
gnore, ne all' opere delle ſue mani: e pero C gli atter- 
rerà, e non gli edificherà. 

7 Lodato ſia il Signore : PPE egli ha udito la 
voce dell” umili mie ſupplicazioni. 

8 Il Signore è mia forza, e mio ſcudo; il mio cuore 
ha confidato in lui, e ſono aitato : quindi è che'l mio 
cuore giubbila di letizia, e lo celebrero co' miei 
cantici. 


9 Il Signore è mia forza; ed è la ſalutar difeſa del 
ſuo unto. 
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SALM. XXIX. Afﬀerte Domino. 


REC ATE al Signore, o voi potenti, recate montoni 
giovani al Signore: attribuite al Signore culto, e 
forza. 

2 Preſtate al Signore l'omaggio dovuto al ſuo nome; 
venerate il Signore con ſanto culto. 

3 II Signore è quegli che comanda all' acque; & i! 
Dio delle gloria colui, che tuona. 

4 II Signore è quegli, che domina il mare; la voce 
del Signore è poſſente nell' efficacia, la voce del Signore 
è una voce glorioſa. 

5 La voce del Signore ſpezza i cedri ; $1, il Signore 
ſpezza 1 cedri del Libano. 

6 Ei gli fa pur ſaltellar come un vitello : il Libano 
ſteſſo, e Sirionne come un giovin unicorno. 

7 La voce del Signore ſepara le fiamme del fuoco; 
la voce dol Signore fa tremare il deſerto: si, il Signot 
ſa tremare il deſerto di Cades. 

8 La voce del Signore fa figliar le cerve, e sfronda i 
folti ceſpugli : nel ſuo tempio ognun della ſua gloria 
ragiona. 

9 II Signore ta aſſiſo al di ſopra del diluvio: ed il 
Signore continua ad eſſer re in eterno. 

10 Il Signore dara forza al ſuo popolo : il Signore 
dara al ſuo popolo benedizion di pace. 
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PREGHIERA DEI LA MATTINA. 
SaLM. XXX. TZxaultabo te, Domine. 


IGNORE, io t'eſalterò, perciocchè tu m'hai tratto 

in alto; e non hai fatto menar a. me trionto a miei 
nemici. 

2 O Signore mio Dio, a te levai le mie grida; e tu 
m' Id ſanato. 

3 Tu, O Signore, hai liberata ! anima mia dall' in- 
ferno: tu hai tenuta lungi la mia vita da coloro, che 
ſcendon nella foſſa. 

4 Cantate laudi al Signore, o voi ſuoi ſanti: e ren- 
deteli grazie per ricordanza della ſua ſantitã. 

5 Perciocche Vira ſua non dura pit d'un batter d' 
occhio, e nella ſua compiacenza conſiſte ta vita: Vop- 
preſſion di ſpirito può durar tutt' una notte, ma la 
mattina viene il giubbilo. 

6 E nella mia proſperita io diceva: i non ſarò 
giammai ſmoſſo: tu, O Signore, col tuo favore hai co- 
tanto fort ificato il mio monte. 

7 Tu da me volgeſti altrove il tuo volto; ed io mi 
trovai in afflizione. | 

8 Allora alto levai a te le mie grida, o Signore; e 
tutto umite ricorſi al mio Signore. 

9 Qual pro è mai nel mio ſangue: s io ſcendo nella 
foſſa? 

10 II cenere mio ti fara egli ringraziamenti : o di- 
vulghera egli la tua verita. 

11 Aſcolta, o Signore, ed abbi di me compaſſione : 
Signore, f1i tu il mio aiuto. 
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12 Tu hai cambiata in giubbilo la mia meſtizia : ty 
hai ſciolto il mio cilicio, e m'hai cinto d'allegrezza. 

13 Per lo che tutti i buonj canteranno inceſſante. 
mente le tue lodi: O mio Dio, io ti vo' render grazie: 
per ſempre. 


SAL u. XXXI. In te, Domine, ſperavi. 


SlGNORE, io poſi in te la mia fiduc ia: fa ch'io non 
ſia giammai confuſo; liberami per la tua giuſtizia. 

2 Inchina a me il tuo orecchio ; affrettati a libe- 
rarmi. 

3 E fiimi tu rocca forte, e ricovero di difeſa ; affin- 
che tu mi poſſa ſalvare. 

4 Perciocche tu ſei la mia rocca, e la mia fortezza; 
{ii tu pur mia guida, e conducimi per amor del tuo 
nome. 

5 Trammi fuor della rete, che m'e ſtata teſa di 
naſcoſto : perciocche tu ſei la mia forza. 

6 Nelle tue mani io rimetto il mio ſpirito : percioc- 
che tu m' hai riſcattato, O Signore, Dio di verita. 

7 Ho odiato coloro, che attendono alle ſuperſtizioſe 
follie : e la mia fiducia è tata nel Signore. 

8 Io feſteggero, e mi rallegrerò della tua miſericor- 
dia: perciocche tu hai poſto mente alle mie anguſtic 
ed hai preſa conoſcenza delle tribolazioni dell' anima 
mia. | ; 

9 Tu m' hai rinſerrato fra le mani del mio avverſa- 
rio; ma tu hai poſti i miei piedi a largo. 

10 Abbi di me miſericordia, O Signore, perciocche 


- * 1 oY. „ 
i 7 1 4 4 * 
5 1 r 
r 


— „ r . 
ccc 


** 
9 
"Rd 
% 4. 
» 4 * 
"ol 
= 
p * 
£ 4 
+ "EE 
= 
. %, 
+ 
3 4* 
v3 
+» 
R L 
a 
4: 
In 
: * 
3 
5 77 
8 
* — 
2 
5 - 
© 
: * 
141 
* ** 
* 2 
k 3 
* 
* 
1 


3 
* 


4 

© * 
. 

6 wh 8 
* 

— 


189 
8 


. 


XXX1. sALMI. 6 Gtiorm. 


i ſono in diſtretta ed il mio occhio ſi conſuma per puro 
cordoglio; si anche Vanima e *l corpo mio. 

11 Perciocchè la mia vita & invecchiata pella noia, 
e gli anni miei pel mio lamentare. 

12 Il mio vigor venne meno, a cagion della mia ini- 
quità; e le mie oſſa ſon conſunte. 

13 Divenni l'obbrobrio di tutti 1 miei nemici, ma in 
iſpecial modo de” miei vicini: ed i miei conoſcenti eb- 
bero di me timore, e coloro, che mi videro ſenza di effi, 
ſe ne fuggirono lontan da me. 

14 I' ſoy dimenticato affatto dalla mente lore, come 
un morto ; ſon divenuto ſimile ad un vaſo rotto. 

15 Perciocche ho udite le bettemmie del popolo : e 
d'ogni intorno & ſpavento, mentre eglino contro di me 
inſieme coſpirano, e fi configliano, per togliermi la 
vita. 

16 Mai ho in te 3 O Signore; ho detto tu 
ſei I mio Dio. 

17 Il mio tempo è 'n tua mano: liberami dalla 
mano de' miei nemici: e da quelli, che mi perſe- 
guitano. 

18 Moſtra al tuo ſervo lo ſplendor del tuo volto: e 
falvami per amor della tua miſericordia. 

19 Fach' i non rimanga confuſo, O Signore, percioc- 
che io t ho invocato: gli empj ſiano ridotti in coſter- 
nazione, e ſia impoſto loro ſi lenzio nella tomba. 

20 Ammutoliſcano le labbra menzognere: le quali 
parlan crudelmente, diſdegnoſamente, e diſpettoſamente 
contro del giuſto. | 
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21 Oh quanto immenſa & la tua bonta, che hai ac. 

cumulata per coloro, che ti temono: e che tu tieni ap- 

parecchiata per quelli, che in te pongon la lor fiducia, 
anche innanzi a' figli degli uomini. 

232 Tu gli naſconderai ſegretamente, colla preſenza 
tua, agli *nſulti di tutti gli uomini: tu gli terrai ſegre- 
tamente nel tuo tabernacolo lungi da ogni contenzion 
delle lingue. 

23 Grazie i'rendo al Signore: perocche egli m' la 
fatto conoſcere la maraviglioſa ſua gran bonta in una citti 
fortificata. 

24 Ed allorchè m' affrettai, diſſi: i“ ſon rimeſſo 
dalla viſta de' tuoi occhi. 

25 Nulla di meno tu eſaudiſti la voce della mia 
preghiera : allorche a te innalzai i miei clamori. 

26 Dch amate il Signore, o voi ſanti tutti: percioc- 
eh© il Signore difende coloro che ſon fedeli ; e tende 
ol ma retribuzione a chi agiſce con alterigia. 

27 Fortiticatevi, ed egli farà ftar ſaldo il voſſto 
cuore; © voi tutti che nel Signor confidate. 


PREGHIERA DELLA SERA. 


SALM. XXXII. Beati quorum. 
BEATO colui la di cui tranſgreſkone è perdonata ; e 
cui peccatoe coperto. 
2 Beato è l' uomo a cui il Signore, non imputa pec- 
cato; e nel di cui ſpirito non è fraude. | 
3 Perciocchè mentre mi tacqui: le mie oſſa furon 
conſunte dal mio continuo lagnare, 
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4 Imperciocchè la tua mano è aggravata ſu di me 
giorno e notte; e Pumor mio è ſimile all' arſura d 
eſlate. 

5 Voglio a te dichiarar le mie colpe : r ho io celata 
la mia traſgreſſione. | 

6 Io diſſi, confeſſerd i miei peccati al Signore: e 
quindi tu perdonaſti V iniquita del mio peecato. 

7 Percid ogni uomo pio ti fara la ſua preghiera men- 
tre tu puoi eſſer trovato : ma nel tempo de gran diluvi 
q acqua, eſſe non perverranno a lui. 

8 Tu ſei il ricetto ov* io naſconder mi poſſa, tu mi 
{alverai dalle anguſtie: tu mi circonderai con cantici di 
liberazione. | | 

9 Io ti voglio ammaeſtrare, ed additarti la via per la 
quale tu dei camminare; e ti ſarò ſcorta tenendoti Voce 
chio addoſſo. 

10 Non fiate come il cavallo, ed il mulo che non 
hanno intelletto; la cui bocca convien tener con morſo, 
e con freno, per tema, che a te non s' avventino. 

11 Peſti gravi ſon riſerbate all' empio: ma chi nel 
Signor ha poſta fidanza, la di lui miſericordia !“ intornia 
per ogni dove. 

12 Fate feſta, o giuſti, e rallegratevi nel Signore: e 
giubbilate voi tutti che ſiete veraci di cuore. 


SALM. XXXIII. Exultate, juſti. ; 
ESULTATE nel Signore, o voi giuſti: perciocchs 
ben ſi conviene all' uom diritto l' eſſer riconoſcente, 
2 Laudate il Signore al ſuon dell arpa , ſalmeggiate 
in onor ſuo col liuto, e col decacordo. 
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3 Cantate al Signore nuovo inno : cantategli lay! 
animoſamente, e pieni di coraggio. 
4 Perciocche la parola del Signore & vera: e tutte |; 
fue opere ſon fatte con veraciti. 
5 Egli ama la rettitudine, ed il giudiz io: la terra: 
piena della bontà del Signore. 
6 Colla parola del Signore i cieli furon fatti ; e tuti 
loro eſerciti col ſoffio della bocca ſua, 
7 Egli aduna le acque del mare, quaſi come in un 
mucchio: ed ammaſſa il profondo oceano a guiſa Ci 
teſoro. 
8 Tutta la terra tema il Signore: abbiatene ſogge- 
zione, o voi tutti che abitate nel mondo. 
9 Poiche egli parlò, e la coſa fu fatta: egli comands, 

e la coſa ſtettc ſalda. 
10 II Signore annichila il configlio de* miſcredenti; 

e fa S che gli atifizj delle genti non vengano a capo, e 
rigetta i diviſamenti de” principi. 
11 Il couſiglio del Signore durera in eterno: ed i 
penſieri del ſuo cuore da generazione in genetazione. 
12 Beata la gente il di cui nume è il Signor Iddio: 

e benedetti quelli, che egli ha ſcelti per ſe, affinche ſiano 
la ſua eredita, 
13 II Sigaore guardò ingiù dal cielo, e vide tutti i 
figli degli uomini : dal ſoggiorno di ſua magione mira 
tutti gli abitanti della terra. 
14 Egli forma il cuor di eſſi tutti: e fa tutte le loro 
opere. 
15 Non v'e re, che poſſa eſſer ſalvato dalla moltitu- 
dine d' un' oſte intera; ne v'è uomo per robuſto che 
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ſia, il quale poſſa eſſer liberato mercè la ſua gran 
forza. 

16 Il cavallo ſi conſidera come coſa vana per ſalvare 
un uomo; ne liberera eſſo giammai un uomo con tutta 
la ſua vigoroſa poſſanza. | 

17 Oſſerva, Vocchio del Signore & rivolto a color che 
l temono; ed a coloro che confidarono nella ſua mi- 
ſericordia. 

18 Per liberar I anima loro dalla morte; e per 
nudrirli in tempo di careſtia. 

19 L'anima noſtra ha pazientemente atteſo il Sig- 
nore; perciocche egli & Vaiuto noſtro, e 'I noſtro ſcudo. 

20 Imperocchè il noſtro cuore ſi rallegrerà in lui: 
poſciachè abbiamo ſperato nel ſuo ſanto nome. 

21 La tua miſericordioſa benignita, o Signore, ſia 


con noi: ficcome noi abbiamo in te con fidato. 


SAL. XXXIV. Benedicam Domino. 


O benedirò ſempre il Signore: la ſua lode ſara ſem- 
pre ſulle mie labbra. 
2 L' anima mia fi gloriera nel Signore: gli umili 
ne udran parlare, e ne goderanno. 
3 Deh lodate meco il Signore; e magnifichiamo 
tutti *nfteme il ſuo nome. : 
4 Cercai '] Signore, ed egli m- _— 1, egli mi 
traſſe da ogni mio ſpavento. 
5 Coloro rivolſero a lui I occhio, e a illumi- 
nati; e le lor facce non furono ſvergognate. 
6 Ecco, il povero grida, e il Signore Vaſcolta : si, e 
lo ſalva da tutte le ſue tribolazioni. 
4 
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7 L' angiolo del Signore ſtaſſene attorno a quell; 
che ne hanno timore : e gli libera. 

8 Deh guſtate, e vedete quanto indulgente & I 8. 
gnore : benedetto ſia Pnomo, che in lui confida. 

9 Deh temete il Signore, o voi, che ſiete i ſu 
ſanti; perciocche nulla manca a coloro che il temono, 

10 1 Lioni ſoffrono neceſſità, e patiſcon di fame: mz 
coloro, che cercano il Signore, non avran biſogno di cola 
alcuna, che buona ſia. 
11 Venite, figliuoli, e porgetemi orecchio; io w' in- 
' ſegnerd il timor del Signore. 

12 Qual è quell uomo che agogna di vivere ? edt 
anſio di veder de' giorni felici. 

13 Tieni la tua lingua lungi dal male; e che le tue 
labbra non parlino di frode. 

14 Schiva il male, e fa il bene: cerca la pace, e 
procacciatela. 

15 Gli occhi del Signore ſon rivolti verſo de' giuſti; e 
le ſue orecc hie ſono tele alle loro preghiere. 

16 La faccia & contro a quelli, che fan del male; per 
iſradicar la lor memoria dalla terra. 

17 I giuſti gridano, ed il Signor gli eſaudiſce; e gli 
hbera da tutte le loro anguſtie. 

18 Il Signore è preſſo a quelli che hanno il cuor com- 
punto; e ſalverà quelk che ſon umili di ſpirito. 

19 Gravi ſono le tribolazioni del giuſto; ma il Si- 
gnore lo libera da tutte. 

20 Egli tiene inſieme tutti i ſuoi oſſi; coficche nep- 
pur uno di eſſi ſi rompe. 


XIXV. SALMI. 7 Gore. 


21 Ma la ſyentura fara morire l' empio ; e coloro 
che odiano i giuſti ſaranno ſterminati. 

22 Il Signore ſalva le anime de' ſuoi ſervi; e tutti 
quelli che in lui pongon la lor fiducia, non rimarran 
privi d'aita. 


PREGHIERA DELLE MAT TINA. 


SALM. XXXV. Judica me, Domine. 


SIGNORE, contendi in favor mio con quelli, che 
contendono meco; e guerreggia con quelli, che 
guerreggiano meco. 

2 Da di piglio allo ſcudo, ed alla targa; e levati ſu 
per aitarmi. 

3 Poni in reſta la lancia, e ſerra il paſſo a coloro, 
che mi perſeguitano z di” all' anima mia, i ſon la tua 
ſalute. | | 

4 Sien confuſi, e ſvergognati quelli, che vanno in 
traccia delV anima mia; ſiano meſſi in volta, e ridotti 
in coſternazione quelli, che macchinano del male con- 
tr'a me. 

5 Sien qual polve al vento; e Angelo del Signore 
diſpergali. 

6 Sia la loro via tenebroſa, e ſdrucciolevole ; e per- 
ſeguali l' Angelo del Signore. 

7 Perciocche hanno teſa di naſcoſto la loro rete per 
uccidermi ſenza motivo; s, anche ſenza motivo hanno 
fatta una foſſa pell' anima mia. 

8 Venga ſu di lui un' impovviſa ruina quando v'& 
men preparato, e la ſua rete, ch” egli ha teſa di naſcoſto, 
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prenda lui ſteſſo; coſicchè egli cada vittima della (uz 
iniquita, 

9 E' anima mia feſteggerà nel Signore; ſi ralle. 
grerà nella ſua ſalute. 

10 Tutte le mie ofla diranno, o Signore; chi & pari 
a te, che liberi il povero da chi è pid forte di lui: , 
1] povero. e l' uomo in miſeria da colui che Jo ſpoglia. 

11 Falfi teſtimonj comparvero: m' accuſaron di coſe, 
delle quali io non ſo nulla. 

12 Mi renderono male per bene; con grand- ama- 
rezza dell” anima mia. 

13 Eppure quando eſſi erano infermi, io cingeva un 
cilicio, ed umiliava Vanima mia col digiuno: e la 
preghiera mia mi ritornera in ſeno. 

14 Mi portava come ſe foſſe ſtato un mio amico, 
© fratello : andava chino e lento, com? uom, che s ab- 
bruna pella morte di ſua madre. 

15 Ma eglino f ſon rallegrati della mia avverſità, ed 
han fatto conciliabolo ; si, gente da nulla $'E adunata 
inſieme contro di me all improvviſo, facendo di me 
ſtrazio ſenza mai reſtare. 

16 Cogli adulatori eranvi affidui beffatori ; che ver 
me digrignavano 1 denti. 

17 Signore ſino a quando ti ſtarai tu a veder queſte 
coſe ? Deh, ſcampa tu, l' anima mia dalle calamiti, 
ond' eſſi m' affliggono, e la diletta mia da? leoni. 

18 Cosi ti renderò io grazie in piena adunanza : ti 
loderd in mezzo a molta gente. 

19 Deh, fa, che quelli, che ſon miei nemici non me- 


XXXV. SALMI. 7 Glortts 


nin di me trionfo empiamente; ne ſoſſrir, che $s' am- 
micchin coll* occhio coloro, che m'odiano a torto. 

20 E perchè mai? il lor conferire non & giammai 
pella pace; ma meditano fraudolenti parole contro di 
quelli, che ſon pacifici nella terra, f 

21 Allargaron le loro bocche incontr'a me, e diſſero; 
vergoghati, vergognati che I abbiam veduto co noſtri 
proptj occhi. 

22 Tu hai vedute queſte coſe, o Signore; non tacer 
dunque, nè t'allontanar da me, o Signore. 1 
23 Riſvegliati, e ſtatti ſu per giudicar della mia 
querelaz vindica tu la mia cauſa, mio Dio, e mio 

Signore. 

24 Giudicami, O Signore Dio mio, ſecondo la tua 
giuſtizia; e fa ch' eſſi non trionfino ſu di me. 

25 Non dicano nel cuor loro; bene, bene, cos 
vorremmo che foſſe: nè far, che dir poſſano, noi l' ab- 
dian trangugiato. 

26 Fa che ſiano tutti inſieme conſuſi, e ſvergognati, 
coloro, che gioſcono della mia tribolazione : fa che 8 
ammantino di vituperio, e diſonore quelli, che fi glo- 
riano a danno mio. 

27 Siano contenti, e gioiſcano coloro, che favoreggiano 
il mio retto operare z $I, dicano del continuo: Benedetto 
{1a il Signore, che fi compiace nella proſperità del ſuo 
lervo. 

28 E quanto alla mia lingua, terrà ſermone della tua 
giuſtizia; e delle tue lodi tutto di. 
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SALM. XXXVI. Dixit injuſtus. 


1 mio cuore m' addita la perverſità dell' empio: e 
che non ha il timor di Dio davanti agli occhi. 

2 Perciocche egli fi luſinga appò ſe ſteſſo: coſicchè 
alla fine l abominevol ſua colpa divien paleſe. 

3 Le parole della {ua bocca ſono ingiuſte, e di fraude 
ripiene : egli ha tralaſciato di proceder prudentemente, 
e di far del bene. 

4 Egli diviſa iniquita 5 ſuo letto, e ſi è incammi- 
nato per una via, che non © buona: ne aborre egli d- 
cuna coſa, che mala ſia. 

5 La tua miſericordia, o Signore, arriva finu al 
cielo: e la tua veridicita ſino alle nuvole. 

6 La tua giuſtizia itaſſene ſimile a' monti altiſſimi: 
i tuoi giudizj ſon come il vaſto abiſſo. 

7 Tu, Signore conſerverai uomini, e fiere. Quanto 
e prez ioſa la tua miſericordia, o Dio; ed i figli degli 
uom ini porranno la lor fiducia ſotto I ombra dell' ali 
tue. 

8 Saran ſaziati dell' abbondanza della tua magione; 
e tu gli abbevererai nelle tue delizie, come ad un 
fiume. 

9 Perciocchè teco & l fonte di vita; e pella tua luce, 
vedrem noi la luce. 

10 Deh protunga la tu' amoroſa benignita verſo 
quelli, che ti canoſcona : e la tua giuſtizia inverſo quelli, 
che ſon di cuor ſincero. 

11 Deh non vengami addoſſo il pie della ſuperbia ; e 
la mano dell' empio non mi atterrt. 
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12 Ecco la, tutti gli operatori d' ĩnĩquità ſon caduti ; 
ſono ſtramazzati, nè potran riſorgene. 


PREGHIER:\ DELLA SERA. 

SALM. XXXVII. Moli- emulari, 
ON crucciarti per cagion de“ maligni ; e non por- 
tar invidia a chi opera perverſamente. 

2 Perciocchè e' ſaran ſubito reciſi come fieno; e 
ſaran pure appaſſiti come l' erba verde. 

3 Confidati tu nel Signore, ed opera bene; abita 
nella terra, e tu vi ſarai ſicuramente paſturato. 

4 Dilettati nel Signore: ed egli ti dara le domande 
del tuo cuore. 

5 Rimetti la tua via nel Signore, ed in lui confida : 
ed egli farà eid che biſogna. 

6 Egli renderà la tua giuſtizia chiara come la luce; 
ed il tuo diritto operare, come il mezzodl. 

7 Attienti ſaldo al Signore, e ſopporta paz ientemente 
per amor ſuo: ma non crucciarti per colui, che proſpera 
nella ſua via, nt contro l' uomo, che agiſce ſecondo i mali 
conſigli. e 

$ Rimanti dall ira, e laſcia lo ſcontento: non iſ- 
paſimare, altrimenti tu verrai ſoſpinto a far del male. 

9 I malfattori ſaranno ſterminati, e quelli che con 
ſofferenza perſeverano nel Signore erediteranno la 
terra. 

10 Fra breve ſpazio l'empio non ſarà pid affatto: 
tu cercherai il ſuo luogo, ed egli non vi ſara più. 

11 Mai manſueti poſſederanno la terra: e ſaran ri- 
ſtorati in abbondanza di pace. 
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12 L'empio va in traccia di diviſamenti contro de 
giuſto : e digrigna i denti in faccia a lui. 

13 II Signore deriderallo per fargli oY perciocch: 

i ezli ha veduto che I ſuo giorno viene. 

14 Gli-empj hanno tratta la ſpada, ed han teſo! 
arco loro; per abbattere il povero, e'l biſognoſo, per far 
macello di quelli, che tengon giuſti ragionamenti. 

15 La ſua ſpada entrera lor nel cuore, e gli archi 

| loro ſaranno rotti. 
; 16 II poco, che il giuſto poſſicde : & meglio dell 
ampie facolta dell' empio. 
17 Perciocchè le braccia degli empj ſaranno rotte; 
ed il Signore ſoſtiene i giuſti. 
18 11 Signore ſa i giorni degli uomini pii ; e la loro 
eredità durerà in eterno. 
F 19 Non ſaran confuſi in tempo loa: ed in 
J tempo di careſtia avran quanto baſti. 
20 In quanto pol agli empj, eſſi periranno, ed i ne- 
mici del Signore ſaran conſumati come graſſo d' agnello: 
siñ pur qual fummo ſaran conſunti, e dilegueranſi. 

21 L'empio prende in preſtanza, e non rende: ma il 
giuſto è compaſſionevole, e liberale. 

22 Coloro, che ſon i benedetti da Dio poſſederanno la 
terra; ma i maledetti da lui ſaranno ſterminati. 

23 II Signore addirizza i paſſi dell' uom dabbene; e 
rende la ſua via gradita a ſe ſteſſo. 
24 Comecche cada, non ſara però atterrato; percioc- 
che il Signore lo ſoſtiene colla ſua mano. 
. 25 Sono ſtato giovine, ed ora ſon vecchio: pure non 
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ho io veduto giammai il giuſto abbandonato, ne la ſua 
progenie queſtuare i] pane. 

26 Il giuſto & ſempre caritatevole, e preſta altrui; e 
la ſua progenie © benedetta. 

27 Schiva il male, e fa cid ch' e bene: e continua 
per ſempre. 


28 Perciocche il Signore ama cioch' è giuſto; egli non 
abbandona i ſuoi che ſon pii; anzi ſon conſervati in eterno. 


29 L' ingiuſto ſara punito; e quanto alla progenie 
degli empj, ſarà da ſue radici ſvelta, 

30 I giuſti erediteran la terra; ed ivi fi rimarran 
per ſempre. 

31 La bocca del giuſto s'impiega nella W e 
la ſua lingua parlera di rettitudine, 

32 La legge del ſuo Dio e nel ſuo cuore; ed i ſuoi 
paſſi non vacilleranno. 

33 L empio va in traccia del giuſto, e cerca il tem- 
po opportuno ad ucciderlo. 

34 11 Signore non gliel laſcerà nelle mani: nt lo 
condannerà, quando ſarà giudicato. 

35 Spera nel Signore, e tienti nella ſua via, ch' egli 
t'innalzerà di grado, affinchè tu poſſieda la terra: quan- 
do gli empj periranno, tu la vedrai. 

36 Io ſteſſo ho veduto Vempio ripien di poſſanza, 
e germogliante qual verde alloro. 

37 Io m' inoltrai, ed ho ſtupore ! egli non era più: 
andai di lui in traccia, ma la ſua ſtanza non trovavaſi 
in verun luogo. 

33 Conſervati innocente, ed abbada a cid ch' & giuſto; 
perciocche cio arrecherà pace all' uomo al fin de' ſini. 
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39 Quanto a' traſgreſſori, e periran tutti quanti; e 
tale è la fine degli empj, eglino ſaranno ſterminati al 
fin de” fini. 

40 Ma la ſalvezza del givſto vien dal Signore; i! 
quale è pur la lor fortezza nel tempo d' afflizione. 

41 E 'l Signore ſtarà loro appreſſo, e gli Iibererà; 
gli libererà dagli empj, e gli ſalverà, perciocchè in lui 
han confidato. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 
Sal. XXXVIII. Domine, ne in furore. 
NON mi rampagnare, O Signore, nella tua indegua- 
zione; e non caſtigarmi nel tuo cruccio. 

2 Perciocchè le ſue ſaette profondamente in me fta! 
fiſſe: e la tua mano mi ſpinge oltre. 

3 Non v'e nulla di ſano nella mia carne, a cagion 
del tuo ſdegno; e le mie offa non hanno requie per 
cauſa del mio peccato. 

4 Perciocchè le mie iniquita ha ſorpaſſato la mia 
teſta; e ſono a guiſa di tormentoſo carico troppo per me 
gravi a portare. | 

5 Le mie piaghe putono, e ſon putride ; per mia 
propria follia. 

6 I' ſon ridotto in tanta tribolazione, e miſeria; ch 
io vo attorno tutto di veſtito a bruno. 

7 Perciocche i miei fianchi ſon tutti impiagati; e 
non v'e membro ſchietto in tutto i mio corpo. 

8 Son debole, e rifinito pelle piaghe ; ho ruggito pell 
inquitezza eſtrema del mio cuore. 
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9 Signore, tu ſai ogni mio defiderio; ed i miei ge - 
miti non ti ſono occulti. 

10 Il mio cuore è agitato; la mia forza è venuta 
meno; e la luce degli occhi miei è da me ſparita. 

11 J miei amici, e vicini ſe ne ſtavano a mirar la 
mia tribolazione; ed i miei congiunti ſi fermaron da 
lungi. 

12 Coloro pute, che andarono in traccia dell' ani- 
ma mia, mi teſero inſidie; e coloro, che andarono at- 
torno per nuocermi, ragionaron d 1 e concepi- 
rono fraudi tutto di. 

13 In quanto a me, i' era come un ſordo, e non 
ſentiva 3 e com” uom che E muto, il qual non apre la 
bocca. 

14 Divenni pur com' uom, che non ode; e nella 
cui bocca non vi ſon rimproveri. 

15 Perciocchè in te, o Signore ho iv poſta la mia 
fidanza : tu riſponderai per me, o Signore, Dio mio. 

16 I' ho richieſto, che deſſi, pur miei nemici, non 
menaſſero di me trionfo ; perciocche allor 8 il 
mio pie vacillo, eſſi n 'cbbero ſmoderata gioia, 

17 Ed io ſon veramente immerſo nell' afflizione ; e 
mio cordoglio E mai ſempre a me dinanzi. 

18 Perciocche io voglio confeſſar la mia iniquita z ed 
addoloratmi pe” miei peccati. 

19 Ma i miei nemici vivono, ed han poſſanza; e co- 
loro che m' odiano a torto ſono in gran numero. 

20 Quelli pure, che rendano mal per bene ſono con- 
tro di me; perciocchè io vo dietao a cid che è bene. 


Q 
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21 Non abbandonarmi, o Signore mio Dio; non b 
allontanar da me. 

22 Affrettati ad aĩutarmi; O Signore, Dio della ma 
ſalute. 
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SALM. XXXIX. Dixit cuſtodiam, 


O diſſi; abbaderò alle mie vie; affinche io non pecchi 
colla mia lingua. 

2 Terrò la mia bocca come ſe un freno aveſſe; mens 
tre Verapio è dinanzi a me. 

3 I' mi ſtretti muto, ne feci motto; offervai il filen- 
zio, si, m'aſtrenni pur dalle buone parole; ma cid re- 
com mi dolore, ed angoſcia. 

4 Il mio cuore riſcaldoſſi entro al mio ſeno, e mente 
i andava cosi meco ſteſſo penſando, il fuoco appiccioſi; 
e finalmente parlai colla mia lingua. 

5 Signore, fa ch' io ſappia il mio fine, ed il numero 
de' mici giorni: affinchè io m' afficuri di quanto mi 
reſta a vivere. 

6 Ecco qui, hai ridotti i miei di, fi pud dire, alla mi- 
ſura d'un palmo: e la mia vita © pur un niente appò 
te, e veramente ogn' uom che vive, altro non è clic 
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vanita. 

7 Perciocchè l uomo paſſa qual ombra vana, ed in- 
darno s'affanna; accumula richezze, ne ſa dir chi le 
raccoglierà. 


8 Ma ora, Signore, in che mi reſta a ſperare ? ve- 
ramente la mia ſperanza è pure in te. 

9 Liberami da tutte le mie colpe; e non farmi eſſere 
il vituperio dello ſtolto. 
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10 J divenni muto, ne aprii la bocca; poſciachè 
cio fu opera tua. 
11 Toglimi d' addoſſo il tuo flagello : ch'io ſon pur 
WS conſunto per via del tuo peſante braccio. 
132 Allorchè tu con rampogne caſtighi l' uomo pella 
ſun colpa, tu fai conſumar la di lui bellezza, come una 
tiguuola che logora una veſta : perlochè ogn' uomo al- 
tro non & che vanita. 
13 Signore, aſcolta le mie preghiere, e porgi orecchio 
alle mie grida: non eſſer ſordo al pianto mio. 
14 Perciocchè io ſono teeo uno ftraniero z ed 
Vventizio; come tutti i miei padri lo furono. 
| 15 Deh laſciami al quanto in pace, acciocchè mi rin- 
& forzi; innanai ch' io me ne vada, e pit non ſia ve- 
duto. 


SL. XL. Eectane, expefavi. 
Jo ho pazientemente aſpettato il Signore: ed egli ver 
me $'e mchinato, ed ha aſcoltato le mie grida. 

2 Egli mi traſſe pur dallꝰ orrenda foſſa, fuor dal pan - 
tano, e dal fango: e m' ha drizzato in piè ſopra una 
roccia, ed ha diretti i miet paſſi. 

3 E m' ha meſſo in bocca un nuovo cantico; in rin- 
graziamento pur del noſtro Dio. 

4 Molti vedranno cid, e temeranno, e fi conſideran- 
no nel Siguope. 

5 Beato è l' uomo, che ha poſta la ſua ſperanza nel 
Signore, ne s' rivolto al ſuperbo, ne a talun?, che van - 

a no attorno con menzogne. 
6 O Signore, mio Dio, grandi ſono le tue meravi- 
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plie, le quali tu hai fatte; non men che i tuoi penſieti, 
i quali ſono inverſo noi; e 1 non v'e uom, che ſug - 
gerir te li poſſa. 

7 Se io imprendeſſi a valeſargli, ed a parlarne; ſa- 
rebbero aſſai pit di quel ch' io potrei eſprimere. 

8 Tu non voleſti ne ſacrifizio, ne focaccie, ma tu 
m' hai aperte I orecchie. 

9 Tu non eſigeſti ne olocauſto, ne vittima per lo 
peccato ; allora io diſſi: Eccomi, io vengo. 

10 Nel volume del libro egli è ſcritto di me; ch' io 
debba adempire il tuo volere, o Dio mio; piacemi di 
cosi fare, si, la tua legge ſta entro al mio cuore. 

11 Ho divulgata la tua giuſtizia in numeroſa adu- 
nanza : ecco, i' non vo” pil frenar le mie labbra, o Sig- 
nore, e tu tel ſai. 

12 Io non ho naſcoſto la tua giuſtizia dentr” al mio 
cuore; i' ho tenuto ragionamento della tua verità, e 
della tua ſalute. 

13 Io non ho celata F amoroſa tua miſericordia, e 
la tua verità; alla numeroſa adunanza. 

14 Non ritirar da me la tua miſericordia, O Si- 
gnore : guardinmi del continuo I' amoroſa tua benignita, 
e la tua verità. 

15 Perciocche mali innumerabili m' hanno intornia · 
to, i miei peccati m' hanno afferrato si, ch'io non poſſo 

pur alzar lo ſguardo: si, ſono più de” capelli che ho in 
capo; onde il cuor mi vien meno. 

16 Piacciati di liberarmi, o Signore: affrettati, o dig - 
nore, ad aiutar mi. 
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17 Sieno ſvergognati, e confuſi tutti coloro, che cer- 
cano l' anima mia per farla perire ; fa che ſiano reſpin- 
ti, e agramente rampognati coloro, che mi deſideran del 
males | 

18 Siano abbandonati, e la vergogna ſia la ricom- 
penſa di coloro; che mi dicono, vello, vello. 

19 Tutti quelli, che ti cercano, rallegrinſi, e in te 
gioiſcano ; quelli, cui piace la tua ſalute, dicano del con- 
tinuo : magnificato ſia il Signore. 

20 In quanto a me, io ſon povero, e biſognoſo; ma 
Signore ha cura di me. 

21 Tu ſei 'I mio ajuto, e' mio liberatore; o Dio 
mio, non indugiar di pid. 


PREGHIERA DELLA SERA, 
SALM. XLI. Beatus gui intelligit. 
EAT O colui, che ha riguardo al povero, ed al biſo- 
gnoſo : il Signore lo liberera in tempo d' afflizione. 

2 II Signore lo conſerverà e lo manterrà in vita, ac- 
civ egli ſia beato in terra; e tu non lo dare in balia de” 
ſuoi nemici. | 

3 Il Signore lo conforta, mentre egli ſen giace mala- 
to in letto; tu rifagli il ſuo letto, quando è da malattia 
oppreſſo. | 

4 To diſſi; Signore abbi di me pietà; ſana tu V ani- 
ma mia, percioechè io ho peccato contro di te. 

5 I miei nemici ſparlano di me, dicendo: Quando 
morra egli mai ? e quando perirà il ſuo nome ? 

6 E ſe ne vien alcuno a vedermi, vanamente favella z 
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ed il ſuo cuore accoglie menzogna entro di lui, e quand 
e uſcito fuori, ne ragiona. 

7 Tutti i miei nemici biſbigliano infieme contro di 
me; e pur contro di me diviſano eglino del male. 

8 La ſentenza all' iniquita dovuta ſia contro d' ef 
pronunziata; ed ora ch' ei mnore, non fi rilevi ef 
glammai. 

9 Si, eziandio I amico mio intimo di cui mi fidayz, 
il quale mangis pur del mio pane, m' ha fatto lungs 
pezza la poſta, 

10 Ma ſü tu verſo di me miſericordioſo, o Signore, 
rilevami ſu, ed io ſarò loro la lor retribuzione, 

11 Da queſto conoſco, che tu mi gradiſci; che il mio 
nemico non mena di me trionfo. 

12 E quando ſto ben di ſalute, tu mi ſoſtieni, e tu 
mi ſtabilirai nel tuo coſpetto in perpetuo. 


13 Benedetto ſia il Signore Dio d' Iſraele; pe” ſecoli 
de” ſecoli. 


SALM. XLII. Quemadmodum. 

OME il cervo brama le acque de” rivi ; cos I ani- 

ma mia agogna te, o Dio. 

2 L' anima mia © aſſetata di Dio, si, pur del Dio vi- 
vente; quando verro, e comparirò io nel coſpetto di 
Dio? 

3 Le mie lagrime furon mio cibo giorno, e notte; 
meatre mi vien detto ogni di; Dov' & ora i tuo Dio. 

4 Ora quand' io rifletto a ciò, do sfogo al mio cuore 
da me ſteſſo; perciocche me n' andai colla moltitudine, 
e la traſſi fuori ſino alla caſa di Dio. 
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gs Con voce di laude e ringraziamento infra coloro 
che oſſervano la feſta. 

6 Perchè ſei tu in si grande abbattimento, anima 
mia; e perche ti commuovi entro di me? 

7 Poni in Dio la tua fidanza ; perciocch? io li vo 
render grazie dell aiuto del ſuo coſpetto. 

$ Dio mio, I anima mia è tormentata per entro a 
me; perciò io mi voꝰ di te rammentare, quanto al paeſe 
del Giordano, e la collinetta d' Ermon. 

9 Un abiſſo corriſponde coll' altro per via del romore 
deꝰ canali d' acqua; tutti i flutti, e le tempeſte mi ſon 
raſſate addoſſo. 

10 Il Signore n' ha conceſſa l' amoroſa ſua benigniti 
di giorno; e di notte tempo i' cantai di lui, e pork le 
mie preghiere al Dio della mia vita. 

11 Io dirò al Dio della mia ſorza; Perchè m' hai tu 
abbandonato; perch? vo io si pien di triſtezza, mentre 
il nemico m' opprime? 

12 Le offa mie ſon ridotte in pezzi, come da ſpada : 
mentre i miei nemici, che m' opprimono, mi fanno onta 
in faccia mia, 

13 Vale a dire, mentre mi dicono tutto di: Dove & 
ora il tuo Dio? 

14 Perchs ſei tu $i turbata; anima mia; e perch? t 
agiti tanto per entro a me? 

15 Deh poni la tua fiducia in Dio; poichè io voglio 
pur render grazie a lui, che è il ſoccorſo del mio aſpet- 
to, ed i] mio Dio, 
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SALM. XLIII. Judica me Deus. 


AMMI la ſentenza, o Dio, e difendi la mia cav{; 
contro degli empj; Deh libertami dall“ uomo in. 
gannevole, e ſpietato. | 

2 Perciocche tu ſei il Dio della mia fortezza per. 
che m' hai tu poſto lontan da te? e perch? vo io gi 
lentamente 3 mentre il nemico m' opprime. 

3 Manda la tua luce, e la tua verità accid mi guiding 
ed introducimi al tuo ſanto monte, ad alla tua mas 
gione. 

4 E ch' io poſſa andare all' altar di Dio, dal Dio 
pur di mia letizia e giubbilo; e coll' arpa porgerotti i 
miei ringraziamenti, o Dio, mio Dio. 

5 Perch? ſci tu si meſta, anima mia? e percbè si t 
agiti dentro di me? 

6 Deh metti la tua fidanza in Dio: perciocchè i 
voglio pur render grazie a lui, ch' & l' aiuto della mia 
apparenza, ed il mio Dio. 
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PREGHIERA DELLA MATTINA. 


SAL. XLIV. Deus auribus. 


OI abbiamo udito con le noſtre orecchie, o Dio, i 
padri noſtri narraronci; cio che tu faceſti a que 
tempi antichi. 

2 Come tu ſcacciaſti gl' infedeli colla tua mano, e 
quelli poneſti in loro voce; come tu diſertaſti le nazioni, 
e le rigettaſti. | 

3 Imperciocch? eſſi non conquiſtarono il paeſe eolla 
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loro ſpada z nè furon le braccia loro quelle, che gli 
aitarono. 

4 Ma bens! la tua deftra, e I tuo braccio, e lo ſplen- 
dore del tuo volto; perciocchè tu gli gradivi. 

5 Tu ſei 'I mio re, o Dio: manda aĩuto a Giacobbe. 

6 Per te roveſcerem noi a terra i noſtri nemici; e nel 
tuo nome calpeterem coloro, che contro di noi fi le- 
Vane. 

7 Imperciocche 1* non mi vo' confidare nel mio ar- 
co; nt la mia ſpada è quella, che recar mi pofla ſoc- 
corſo. 

8 Ma tu ſe' quel, che ci ſalvi da' noſtri nemici: e 
rendi, c nfuſi coloro, che ci odiano. 

9 Noi ci gloriamo in Dio tutto di; e loderem per 
ſempre il tuo nome. 

10 Ma ora tu ſei quindi lontano, e ei metti in iſcom- 
piglio; ns pit eſci fuori co? noſſri eſerciti. 

11 Tu ci fai voltar le ſpalle a' noftri nemici ; cofic= 
ch coloro, che ci odiano, ci ſpoglian de' noſtri beni. 

12 Tu permetti, che noi ſiam mangiati come pe- 
core; e ci hai diſperſi fra gl infedeli. 

15 Tu vendi il tuo popolo per nulla; e non ne ri- 
trai moneta. 

14 Tu ci fai vituperar da” noſtri vieini; derider con 
jcherno, e beffar da coloro, che ci ſan d' intorno. 

15 Tu ci fai paſſar per proverbio fra gl' infedeli; e 
fa: che la gere ci ſcuota il capo in faccia. 

16 La mia confuſione è tutto di davanti a me; ela 
vczgogra del mio volto m' ha coperto, 
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17 Pella voce del maldicente, e del beſtemmiatore; 
per cagion del nemico, e del vendicatore. 

18 E commeche tutto queſto ci ſia venuto addoſſ, 
pure non ti dimentichiamo; ne ci portiam diſlealmente 
contr? al tuo patto. 

19 Il cuor noſtro non s'è volto indietro; ed i noftri 
paſſi non fi ſono ſviati dal tuo ſeutiero. 

20 No, neppur quando tu ci hai meſſi in pezzi nel 
luogo de' dragoni; e ci hai coperti dell' ombra di morte. 

21 Se abbiam dimenticato il nome del noſtro Dio, e 

eſe le mani ad alcun nume ftraniero; Iddio non ne 
fara egli inchieſta ? concioſſiacoſachè egli conoſca i ſe- 
greti ſteſſi del cuore. 

22 Per cagion tua noi ſiam pur tutto di meſſia 
morte; e ſiam contati come peccore deſtinate ad eſſere 
ſcannate. 

23 Sta ſu Signore, perchè dormi tu? riſvegliati, e 
non iſtar da noi lontano in ſcmpiterno. 

24 Perchè naſcondi tu la tua faccia; e perchè di- 
mentichi la noſtra miſeria, ed oppreſhone. 

25 Perciocche l' anima noſtra è abbaſſata infin' alla 
polvere; il noſtro ventre & attaccato alla terra. 

26 Levati, ed aitaci; e liberaci per amor della tua 
milericordia. 


SLM. XLV. Eruftavit cor meum. 


L mio cuore di sfogo ad un buon ſoggetto; parlo al 
re delle coſe, ch* 1 ho operate. 

2 La mia lingua è come la penna; d' un veloce 

ſerittore. 
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3 Tu ſei pid bello de” figliuoli degli uomini : le tue 
Jabbra ſon piene di grazia, perchè Dio t'ba benedetto in 
eterno. 

4 Cingiti la tua ſpada al fianco, o tu valoroſiſſimo; 
ſecondo la tua magnificenza, e la tua celebrita, 

5 Proſpera nella tua gloria: gioſtra pella parola di 
verità, di manſuetudine, e di giuſtizia; e la tua deſtra t* 
inſegnerà coſe tremende. 

6 Le tue ſaette ſono acutiſſime, ed i popoli ti ſaran 
ſottomeſſi; penetreran pur nel mezzo fra' nemiei del 
re. 

7 Il tuo trono, o Dio, duta in ſempiterno : lo ſcettro 
del tuo regno è uno ſcettro di rettitudine. 

8 Tu hai amata la giuſtizia, ed odiata V iniquità; 
per lo che Dio, pure il tuo Dio, t' ha unto d' olio di 
letizia ſupra 1 tuoi conſorti. 

9 Tutti i tuoi veſtimenti ſan di mirra, allot, e caſſia; 
fuor dy” palazzi d' avorio, ond2 ti han dato diletto. 

10 Le figlie de” re erano fra le orrevoli tue donne; 
alla deſtra ti ſtava la regina in veſta d'oro, lavorata a 
diverſi colori. | 

11 Aicolta, o figlia, e riguarda, e porgi I orecchio 
dimentica pur la tua gente, e la caſa di tuo padre. 

12 Cosi il re avra diletto della tua bellez za; per- 
ciocche egli è il Signore Dio tuc, e tu adoralo. 

13 E la figliuola di Tiro vi verra con un dono; 
come pure 1 riechi d' infra popoli porgeranno a te le lor 
ſuppliche. 

14 La figliuola del re & dentro tutta glorioſa; la ſua 
veſta è tutta trapunta d' oro. 
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15 Ella fara condotta al re in veſta ricamata; |: 


vergini ſue compagune le faran corteo, e ti ſaranno pure 
condotte, o re. 

16 Ti ſaran condotte con gioia, e con letizia; ed en- 
treranno nel palazzo del re. 

17 Invece de” padri tuoi tu avrai figliuoli : il quali 
tu puoĩ coſtituir principi per tutta la terra. 

18 J“ rammenterò il tuo nome da una generazione 
all' altra; onde i popoli ti 1enderanno grazie pe” ſecoli 
de' ſecoli. 


SALM. XLVI. Deus noſter refugium. 


fOZt noſtra ſ peranza e noftra forza: prontiſſimo aiuto 

nelle tribolazi oni. 

2 Perlochè noi non temeremo quantunque la term 
mutaſſe di luogo; ed abbenchè le montagne traportate 
ſoſſero in mezzo al mare. 

3 Comecche le acque di queſto romoreggiaſſero, e; 
agitaſſero; e comecchè le montagne foſſero ſcrollate 
dalla tempeſta di eſſo. 

4 1 fiumi derivanti dall' inondazioni di eſſo faran 
lieta la città di Dio, il luogo ſanto del tabernacolo dell 
Altiſſimo. 

5 Dio è nel mezzo d' eſſa, percid non ſara ſmoſſa: 
Dio I aiutera, e cid ſia aſſai per tempo. 

6 GU infedeli si dan gran briga, ed i regni ſon com- 
moſſi; ma Dio ha fatta ſentir la ſua voce, e la terra ſi 
ſtruggerà. | 

7 Il Signor degli eſerciti è con noi; il Dio di Gia» 
cebbe & il noſtro aſilo. 
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3 Deh qua ne venite, e mirate le opere del Signore 
qual ruina egli abbia ſulla terra arrecata. 

9 Egli fa ceſſar le guerre in tutto il mondo: rompe 
gi archi, e mette in pexzi le lancie, ed arde i carri col 
ſuoco. | 

10 Statevi fermi dunque, e ſappiate ch' io ſon Dio; 
ſarò eſaltato ſopra gl infedeli, ſarò efaltato ſopra la 
terra. 5 a 

11 Il Signor degli eſerciti & con noi; il Dio di Gia- 
cobbe & il noſtro alto ricetto. 


PREGHIERA DELLA SERA. 


SALM. XLVII. Ornnes gentes, plaudite. 
ATTETE palma a palma, o voi popoli tutti; cane 
tate a Dio con armonioſa voce. 

2 Perciocche il Signore è ſublime, e convien temerlo; 
egli © gran re ſopra tutta la terra. 

3 Egli ſottomettera i popoli, che abitan ſotto di noi; 
cle nazioni, che ſtan ſotto i noſtri piedi, 

4 Egli ſceglierà per ci penꝰ eredita; pell' orrevolezza 
pur di Giacobbe, il quale egli ama. 

5 Dio è ſalito con fragor di giubbilo; il Signore 8 
ſalito a ſuon di trombe. 

6 Salmeggiate al noſtro Dio, ſalmeggiate: ſalmeggia- 
te al noſtro re, ſalmeggiate. . 

7 Perciocche Dio e il re di tutta la terra; ſalmeggia- 
te con fermo intendimento. 

8 Dio regna ſopra gl inſedeli; Dio fiede ful ſuo ſa- 
croſanto trono, 
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9 I principi delle genti ſono uniti al popolo del Dio 
d' Abramo; imperciocbhe Dio, il quale è grandemen- 
te eſaltato, diſende la terra, ſi può dir, con uno ſcudo. 


SALM. XLVIII. Magnus Dominus. 


L Signore è grande, ed & da lodarſi altamente; nella 
eittà del noſtro Dio, come pur ſul ſuo fanto monte. 

2 Il monte di Sionne è un luogo ameno, e l' alle. 
frezza del mondo intiero: a ſettentrione E la città del 
gran re; Dio è ben conoſciuto ne” palazzi di eſſa, come 
ſicuro aſilo. 

3 Perciocchè velli, i re della terra; ſono adunati, e 
paſſati oltre tutti inſieme. 

4 Furono attoniti alla viſta di tali a; inſtupidi- 
rono, e fur di repente abbattuti. 

5 Timore, e doglia cola gli ſopraggiunſe: come 
donna, ch' ha i dolori del parto. 

6 Tu romperai le navi del mare: per lo vento 
orientale. 

7 Come avevam udito, coſt abbiam veduto nella 
città del Signor degli eſerciti: nella città del noſtro 
Dio: Dio la ſtabiliſce per ſempre. 

8 Nai aſpettiamo la tua amoroſa benignità, o Dio; 
in mezzo al tuo tempio. 

9 O Dio, quale è il tuo nome, tale è la tua lode fino 
alla eſtremità della terra; la tua deſtra è piena di retti- 
tudine. 

10 Si rallegri il monte Sionne, e giubbili la figliuola 
di Juda; per cagion de' tuoi giudizj. 
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11 Ns attorno a Sionne, e gira pur intorno ad eſſa; e 
contan e torri. | 

12 Ponets mente a' ſuoi baluardi, mirate V altezza 
% {91 palazzi ; affinche poſſiate parlarne all' età ave 
VoOnie 

13 Imperciocchs __ Dio © il Dio noſtro in ſem- 
piterno ; agli fara noſtra guida iunno alla morto. 


SALM. XLIX. Audite Ic, ammen. 


JE! udite queſto, popoli tutti: ponderate cid, mentre 
porgete le orccchie, vol tutti abitatori del mondo. 

2 Nobili, e plebei, ricchi, e poveri, tutti infieme gli 
uni cogli altri. 

3 La mia bocca profferirà parole di ſapienza; e l 
mio cuore ſi fiſſera in coſe d' intellettto. 

4 Io inchinerò l' orecchio alla parabola; e ſpiegherò 
il mio oſcuro favellar ſulla cetera. 

5 Perche dovtei io temere nel tempo d' iniquità; e 
quando l' iniquita, che m' è alle calcagna, m' in- 
tornia 2 

6 Vi ſono alcuni, che ſi confidano ne loro benj; e 
ſi gloriano della grandezza delle lor ricchezze. 1 

Ma non v'e uomo, che liberar poſſa il ſuo tene 
no patteggiar con Dio pella ſua liberazione. 

$ Imperciocchè coſta più il riſcattar le bine 
coſiechè egli dee torſi per ſempre dal impreſa. 

9 Si, comecche egli viva eee e non veda la 
foſſa. 


10 Concioſſiachs vegga, che i ſavj uomini pur muo- 
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jono, e periſcono infieme ; del pari che gl' ignoranti, e 
laſciano i loro beni ad altri. 

11 Eppure ſi credono, che le loro caſe ſian per ti- 
mancre in eterno; e che le loro abitazioni dureranno di 
generazione in generazione, ed impongon i nomi loro 
alle terre. 

12 Ne perciò l' uomo reſterà ſempre; poſciachè e 
fi può comparare alle beſtie, che periſcono : queſt' & la 
loro via. 

13 Queſt' & la loro follia; ed i lor diſcendenti 
commendano i detti loro. 

14 Giaccion ſotterra come pecore ; la morte li rode, 
ed 1 giuſti ſignoreggeranno ſopra di eſſi in {ul mattino; 
la lor bell apparenza fi conſumerà nel ſepolcro fuor del 
loro abitacolo. 

15 Ma Dio ha liberata l' anima mia dal luogo del 
ſepolero: imperciocchꝭ egli mi ricevera. 

16 Non temer tu, comecchè altrui ſia arricchito; e 
che la gloria di ſua caſa ſia creſciuta. 

17 Perciocchè egli non porterà nulla ſeco allor che 
muore; ne la ſua magni ficenza gli andra dietro. 

18 Perciocchè mentre viſſe, ſi chiamò uomo felice: 
e ſin che tu fai del bene a te ſteſſo, gli uomini parleran 
bene di te. N 

19 Egli ſeguitera la generazion de' ſuoi padri; ne 
vedra la luce giammai. 

20 L' uomo, ch' è in iſtato onorevole, non ha intellet- 
to: ma © da parragonarſi alle beſtie, che periſcono. 
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PREGHIERA DELLA MATTINA. 


SALu. L. Deus deorum. 
L Signore, I' iſteſſo onnipoſſente Dio ha parlato; ed 
ha chiamato il mondo dal naſcer del ſole, ſino a dove 
e' tramonta. 

2 Da Sionne © Dio comparſo; in piena gloria. 

3 Il noſtro Dio verri, e non ſe ne ſtarà cheto; andrà 
dinanzi a lui un fuoco divorante, ed una forte rempeſta 
ſi levera d'intorno ad eſſo. 

4 Egli chiamera i cieli dall alto; e la terra affinchè 
poſſa giudicar le ſue genti. 

5 Adunatemi i miei ſanti; coloro che han fatto 
patto meco con facrifizio. 

6 Ed i cieli dichiareranno la ſua giuſtizia; imper- 
cioccht Dio & egli medeſimo il giudice. 

7 Aſcolta, popolo mio, ed io parlerò; io ſteſſo farò 
teftimonianza contro di te, Iſraelle ; imperciocche i 
ſono Dio, an ti il tuo Dio. | 

8 Jo non ti riprenderò pe' tuoi ſacrifizj, ne pe? tuoi 
vlocauſti ; per non efſermi ſtati ſerapre offerti. | 

9 Io non prenderd giovenchi dalla tua caſa ; nꝭ bec- 
chi dalle tue greggie. 

10 Perciocchè mie ſono tutte le beſtie delle ſelve; 
mio è tutto il beſtiame ſu per mille monti. 

11 Io conoſco tutti gli uccelli de' monti; e le ers 
della campagna ſon dinanzi alla mia viſta. 

12 Se io ho fame non tel vo' dire; impereiocchꝭ il 
mondo intero & mio, con tutto quel che v'e dentro. 
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13 Ti credi tu, ch' io voglia mangiare carne di tori, 
e bere il ſangue di becchi. 

14 Offeriſci ringraziamenti, a Dio; e ſciogli i tuoi 
voti all' Altiſſimo. 

15 Ed invocami in tempo d' anguſtia; ch' io & 
eſaudiro, e tu mi glorificherai. 

16 Ma all' empio Dio ha detto; perch vai tu pre. 
dicando le mie leggi, ed hai in bocca il mio patto; 

17 Mentre tu ſdegni d' eſſer corretto; ed ti ſei gets 
tate le mie parole dietro alle ſpalle ? 

18 Allorche tu vedeſti un ladro, tu agiſti ſeco lui di 
conſerva; ad aveſti parte cogli adulteri. 

19 Tu faceſti pronunziar delle iniquita alla bocca; 
e colla lingua hai meſſa in viſta la frode. 

20 Tu ſedeſti, e parlaſti contro tuo fratello; si, tu 
hai detto male del figliaol di tua madre. 

21 Tu hai fatte queſte coſe, ed jo mi tacqui, e tu 
malizioſamente penſaſti, ch' 1 fuſſi pure un ſimile a te; 
ma io ti rampognerò, e menomerò dinanzi a te le coſe, 
che tu hai fatte. 

22 Deh ponete mente a cio, voi che dimenticate Id. 
dio; per timor, ch' io vi rapiſca, ne vi ſia chi vi liberi. 

23 Chi m' offeriſce ringraziamenti, e laudi mi onora; 
ed acolvi, che ben ordina ii ſuo lermone, n la ſal- 
vezza di Dio. 


85 Lu. LI. Miſerere mei, Deus. 
BBl pietà di me, o Dio, ſecondo la tua gran bonti, 
e ſecondo la moltitudine delle tue commiſerazioni, 
cancella le colpe mie. | 
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2 Purgami affatto dalla mia mo; e nettami dal 
mio peccato, 

3 Perciocchè io riconoſco i miei falli i ed il mio pee- 
cato ni del continuo dinanzi agli occhi. 

4 Io ho peccato contro a te ſolo, ed ho fatto queſto 
male nel tuo coſpetto; afſinchè tu poſſa eſſer ricono- 
ſciuto giuſto nelle tue 2 e En allorchè 2 

gi udicato. 

5 Ecco, io ſono ſtato formato in debe e mia 
madre m' ha conceputo in peocats. 

6 Ma ecco, tu richiedi la verita nell' interiore ; e mi 
hc intender la ſapienza in ſegreto. 

7 Tu mi purificherai coll iſopo, e ſarò netto; tu 
mi laverai, e fard pid bianco della neve. 

., Tu mi ſarai udire gioia, ed allegrezza; affinche le 

a, che tu hai rotte, ſi muovan a feſteggiare. 

y Non volger la tua faccia a' miei peccati; e cans 
cella tutti miei misfatti. 

10 Crea in me un cuor puro, o Dio; e rinnovella 
uno ſpirito diritto dentro di me. 

11 Nor rigettarmi dal tuo coſpetto: e non m 
il tuo ſanto ſpirito. 

12 Deh rendimi il riſtoro del tuo aĩuto; e ſoſtienmi 
col tuo volonteroſo ſpirits, 

13 Allora io inſegnerò le tue vie e ag! iniqui; edi 
traſgreſiori ſi convertiranno a te. 

14. Liberami dalle colpe di ſangue, o Dio, tu che ſei 
il Dio di mia ſalute; e la mia lingua decanterà la tua 
giuſtizia. 
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15 Tu m' aprirai le labbra, o Signore; e la mia bcc. 


ca raccontera la tua lode. 


16 Imperciocchꝭ tu non richiedi ſacrifizi, altriment; 
io te ne offerirei; ma tu non gradiſci olocauſti. 

17 Il ſacrifizio di Dio è uno ſpirito afflitto; un cor 
umiliato, e contrito, o Dio, tu nol diſprezzerai. 

18 Deh fii propizio, e favorevole a' Sionne; edifica 
tu le mura di Geruſalemme. 
19 Allora ti compiacerai de] ſacrifizio di giuſtizia, 
degli olocauſti, e delle oblazioni; allora eglino offerirans 
no giovenchi in ſul tuo altare. 


SAL. LII. Quid gleriaris. 
A CHE ti vanti tu, o tiranno; di poter far del male; 
| 2 Mentre la benignità di Dio; dura pur ogni 
di ? 

3 la tua lingua diviſa maliziez e colle menzogne 
tu tagli come un raſoio affilato. 

4 J L piaciuto il male pid del bene; ed il n- 
gionar di menzogne anzi che di rettitudine. 

5 Tu ti ſei compiaciuto di far parola di cid, che pub 
nuocere; o tu lingua menzognera. 

6 Per lo che Iddio ti diſtruggerà in eterno: egli ti 
prendera, ti ſvellerà dal tuo abitacolo, e ti ſradichera dalla 
terra de' viventi. 

7 I giuſti pur lo vedranno, e temeranns j e ſi rideran 
di lui motteggiandolo. 

8 Vello! queſti è l' uomo, che non preſe Iddio per 
ſua fortezza; ehe anzi ſi confidd nelle ſue ampie ſo- 
ſtanze, e ſi fortincò nella ſua malizia. 
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9 In quanto a me, i” ſon come un verdeggiante ulive 
nella caſa di Dio; la mia fiducia © & nell' amoroſa miſe= 
ricordia di Dio in ſempiterno. 12 

10 Io ti porgerò ſempre ringraziamenti per ciò, che 


hai operato: e ſpererò nel tuo nome, perciocchè i tuoi, 
(anti l' aman davvero. 


PREGHIERA DELLA SERA. 
Satin. LIII. Dixit infipiens. 


L ſtolto ha detto nel ſuo cuore; non » Dio; 
2 E' ſon corrotti, e fi rendono ew colla 
loro perverſità; non ve n' è uno, che operi bene. 

3 Iddio ha guardato dal ciclo ſopra i figliuoli degli 
uomini ; per veder ſe vi foſſe alcuno, che aveſſe intellet= 
to, e cercaſſe di Dio. 

4 Ma e' ſon tutti fuor del retto ſentiero, ſon divenuti 
abominevoli tutti quanti: nt ve n' è uno, che faccia 
del bene; no, neppur uno. 

5 Non hanno eſſi alcuno intendimento queſti opera- 
tori d'iniquità; che mangiano il mio popolo, come ſe 
mangiaſſero del pane? eglino hanno invocato Iddio. 

6 Si ſpaventarono di quel che non eta da temere 2 
perciocche Dio ha rotte I offa di colui, che aſfediotti, 
tu gli hai ſvergognati, perciocche Dio gli ha diſprez zati. 

7 Oh foſſe pur data da Sionne la ſalvazione ad Iſ- 
raclle; oh voleſſe pure liberare il ſuo gow alla 
ſchiavitù. 


8 Allora $i che Giacobbe ne e * Iſraelle ng 
farcbbe gran feſta. | 
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Sarm. LIV. Deus in nomine. 
I Dio, ſalvami per lo tuo nome; e fammi ragione 
pella tua poſſanza. 

2 Aſcolta la mia orazione, o Dio; porgi orccchio 
alle parole della mia bocca. 

3 Perciocche ſtranieri fi ſon levati incontr' a me, e 
tiranni, che non hanno Dio dinanxi agli occhi, vanno in 
traccia dell' anima mia. 

4 Ecco, Dio & 1 mio aiutatore; il Signore © fra 
quelli, che ſoſtengono / anima mia. 

{ 5 Egli renderà it male a' miei nemici; diſtruggili tu 
per la tua verità. 

6 Io t' offerirò una vittima di cuor volonteroſo, e 
Hoderd il tuo nome, o Signore: perciocchè e' m' & 
gradevole. 

7 Imperciocch? egli m' ha liberato da ogni mia in- 


quietezzaz e I occhio mio ha veduto ne” miei nem ci 
cid che deſiderava. 


Sat. LV. Exaudi, Des. 
SCOLTA la mia preghiera, o Dio; e non ti ſot- 
trarre alla mia ſupplicazione. 
2 Abbi cura di me, ed aſcoltami: come mi lagno 
nella mia orazione, e come ſon tormentato. 
3 H nemico cosi romoreggia, e I empio cotanto 5 
avariza'; perciocche s' avviſano di farmi del male, ma- 
lizioſamente e' ſon incontra me rivolti. 
© 4 H mio cuore è angoſtiato dentro di me; e m' & 
fopravvenuto il timor della morte. 
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« Paura, e tremito mi fon ſopraggiunti; ed un orrie 
bil ſpavento m' ha ſopraffa:to. 

6 Ed io diſſi; oh aveſſi pur io le ali come colornba; 
perciocchè allora i' me ne vdlerei via, e vivrei in 
ripoſo. 

7 Allora sd, ch' io me ne fuggirei lontano; e mene 
ſtarei nel deſerto. 

8 I m' affretterei a —— dal turbine, e dalla 
tempeſta. 

9 Lacera le loro lingue, o Signore, e dividile ; per- 

ciocche io ho vedute ingiuſtizie, e riſſe nella citta, 

10 Giorno e notte vanno attorno per entro alle di 
lei mura; il misfatto, e I atflizione ſon pur in mezzo 
d eſſa. 

11 La maliziav'e dentro: I inganno, e la frode non 
eſcon dalle ſue ſtrade. 

12 Imperciocche e' non & mica un aperto nemico 
che m' ha fatto cotal diſonore; che allora I avrei potu- 
to ſopportare. 

13 Ne fu tampoco il mio av verſario, che millantoſſi 
a danno mio: altrimenti i' mi ſarei peravventura da lui 
naſcoſto. 

14 Anzi eri pur ta il mio compagno ; la mia guida, 
mio intimo amico. 

15 Noi ci conſigliavamo dolcemente Fun ! altro; 
ed andavamo infieme alla caſa di Dio da amici. 

16 Morte gli ſopraffaccia incontanente, vadano. pres 
fo ſotterra z perciocche la malvagita è nelle loro dimore, 
c fra di loro. 
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17 In quanto a me, invocherò Iddio, ed il Signor ta. 
ſalverà. 

18 La ſera, la mattina, e il mezzodi orerd ad ogn' 
iſtante; ed egli udiià la mia voce. 

19 Egli è, che liberò l' anima mia dall' aſſalto, che 
incontro a me fu dato, e la riduſſe in pace; percioccht 
egli erano molti. 

20 Si pur quel Dio, ch' eterno dura, m' udrà, e gli 
abbattera ; perciocchè e' non fi voglion mutare, ne te- 
mere Iddio. 

21 Eglino han meſſa la mano addoſſo a quell, che 
vivono in pace con lui: hanno rotto il ſuo patto, 

22 La lor favella era pid docile del burro, ma ne 
cuori loro è la guerra; le loro parole eran pit morbide 
dell' olio, eppure eran altrettante ſpade. 

23 Deh rimetti nel Signore il tuo peſo, ed egli ti nu- 
drira : nè permettera, che il giuſto caggia per ſempre. 

24 E quanto a coloro, tu, o Dio; gli farai ſcender nel 
pozzo della perdizione. 

25 I ſanguinarj, ed i fraudolenti non compiranno a 
mez20 i giorni loro; non pertanto in te ſarà la mia fidu- 
cia, o Signore. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 
SALM. LVI. Miſerere mei, Deus. 
BBI pietà di me, o Dio, perciocchè l' uomo d die- 
tro a me per divorarmi; egli m' aſſale ogni di, e 
mi tribola. 
2 I miei nemici ſon ogni di preſti ad ingoiarmi per- 
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riocche molti ſono che incontro a me combattono, o 
Altiſümo. 

Non per tanto, comecchè io ſia talora ſpaventato ; 5 
in te pongo ogni mia fidanza. 

+ lo loderd iI Signore, a cagion della ſua parola: i 
mi ſon confidato in Dio, nè temerò cosa che far mi poſſa 
la carne. 

5 Tutto di mal intendon le mie . tutto quel 
che diviſano m' ha da nuocere. 

6 Si raunano, e ſi tengono ſtretti infieme z e ſpiano le 
mie pedate, allorche ſi pongono in aguato per coglier l 
mima mia. 

7 Si ſalveranno eglino colla loro iniquita : tu, o Dio, 
vel tuo cruccio, gli atterrerai. 

$ Tu conti le mie fughe, e riponi le mie lagrime 
ne* tuoi barili : queſte coſe non ſon elleno nel tuo re- 
ziſtro ſegnate ? 

9 Allora quando a te ricorro, i miei nemici ſaran 
meſũi in fuga : queſto o mel ſo bene, perciocchè Dio & 
per me. 

10 Nella parola di Dio vo' rallegrarmi : nella en 
a Dio vo' confortarmi. 

11 Sl, i' ho confidato in Dio: ne temerd coſa che mi 
oſſa far Vuomo. 

12 A te, o Dio, porgerd i voti miei; a te io ren- 
derò grazie. ) 

13 Concioffiache tu abbi da morte ſottratta I anima 
nia, ed 1 miei piedi dal cadere; coſicchè i' cammini nel 
colpetto di Dio nella luce de' viventi. 
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SAL. LVII. Miſerere mei, Deus. 
BBI pieta di me, o Dio, perciocche I anima mia in 
te ſi confida: e I ombra dell' ali tue ſarà mio ti 
covero, ſinchè queſia tirannia ſia paſſata. 

2 Is invocherò I altiſſimo Iddio, quel Dio ft i 
che debbe dar compimento alla cauſa, che ho pelle 
mani. | 

3 Egli 'nviera dal ciclo; e ſalverammi da' rimbretti 
di colui, che vorrebbe divorarmi. - 

4 Dio tramanderanne la miſericordia e la verita ſua: 
V anima mia è fra' leoni. 

5 Ed io pur mi giaccio fra uomini incendiarj: i d 
cui denti ſon tante lancie, ſaette, e la di cui linguae um 
ſpada tagliente. 

6 Innalzati, o Dio, ſopra i cieli, e la tua gloria in- 
nalſi ſopra tutta la terra. 

7 Eglino han teſa la rete a' miei piedi, ed han tratta 
al baſſo l' anima mia: hanno ſcavata una foſſa dinanzi 
a me, ma eſſi vi ſon caduti dentro. 

8 Il mio cuor s'è biſſato, o Dio, il mio cuor $'e fiſa- 
to; io canterò, e porgerò laudi. 

9 Gloria mia levati ſu; levati fu ſaltero, e cetera; 
io ſteſſo vo? pur levarmi iunanzi all' alba, 

10 Io ringrazierotti, o Signore, in mezzo alla gente; 
e ti ſalmeggerò fra le nazioni. | 

11 Pereiocchè la grandezza di tua miſericordia va 
fino al cielo; e la tua verita ſino alle gudi. 

12 Innalzati, o Dio, al di fopra de' cieli, e la tw 
gloria s' innalzi ſopra a tutta la terra. 
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SALM. LVIII. Si vere wtique. 


| L menti voſtre ſon elleno nella giuſtizia fermate, 9 


ſocietà vmane ; giudicate voi dirittamente, o figliuo- 
li degli uomini ? | 
2 Anzi, voi in cuor diviſate perverſità ſu queſta 
terra; e le mani voſtre agiſcono con malignita. 
3 Gli empj ſono sfrenati ſin dal ventre della madre; 


| appcna nati ſi traviano, e ſi fan menzogneri. 


4 Son velenoſi quanto il velen del ſerpente: pur 
come I aſpide ſordo, che ſi tu-a le orecchie. 

5 11 quale non aſcolta la voce dell' incantatore, pet 
{aputo ch* egli ſia in fare incantagioni. 

6 Stritola loro i denti in bocca, o Dio; ſpezza le 
mandibule de' leoni, o Signore: vadanſene via come 
acqua, che rapida ſcorre, ed allorche ſcoccan le lor ſaette 
ſiano ſterminati. 

7 Si disfacciano come lumaca, e ſien qual abortivo 
frutto di donna; nè veder poſſano il ſole. 

$ Oppur, come i voſtri vali ſi fan ſempre bollir col 
bruciar de” roveti; cosi I indignazion lo ſcotti, che & 
pur coſa cruda. 

9 Rallegreraſſi i] giuſto, quando vedra la vendetta : 
lavera le ſue pedate nel ſangue dell' empio. 

10 Coſicchè Puom dirà, veramente v' guiderdon pel 
ziulto: veramente v'è un Dio giudice in terra. 

PREGHIERA DELLA SERA, 
SALMe LIX. Eripe me de inunic's. 
OTTRAMMI a* miei nemici, o Dio, difendimi da 
coloro, che ſi levano incontro a me. 
R 2 
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2 Deh liberami dagli opcratori d'iniquità, e ſalvan; 
J1gli uomini di fangue. 

3 Perciocche ve', ſe ne ſtanno in aguato per coglier 
anima mia: uomini poſſenti ſi fon raunati incontt 
a me, ſenza che ſia in me ne misfatto, ne peccato, « 
Signore. N 

4 Pur corrono, e s'apparecchiano benehè in me non 
fa iniquità; levati tu percid a darmi aita, ed in- 
vigila. 

5 Levati ſu, o Signor Iddio degli eſerciti, tu Dio d 
Iſraclle, per viſitar tutti gl infedelj ; e non la perdonar 
a coloro, che perfidamente operano iniquità. 

6 La ſera vanno, e vengono; moſtrano i denti come 
cani, e ſe ne corrono attorno pel'a città. 

7 Eccoli la, la bocca loro profferiſce parole, ed han de 
coltelli nelle lor Labbra: perciocchè dicono, chi ci 
aſcolta? 

8 Ma tu, o Signore, farai loro le beffe; e farai 
ſcorno a tutri i pagani ; dileggiandoli. 

9 A te attribuird io la mia fortezza ; perciocche tu 
ſei il Dio del mio rifugio. 

10 Dio mi dimoſtra largamente la ſua bonta; e 
Dio mi farà veder ne* miei nemici quello, ch' io de- 
ſidero. 

11 Non uccidergli gia, che talora il mio popolo nol 
dimentichi; ma diſperdili in lontane parti fra le genti, 
ed abbattigli, o Signor, difeſa noſtra. 

12 Per lo peccato della lor bocca, e pelle parole delle 
labbra loro, ſaran colti nel ſuo orgoglio ; e perchꝭ il lor 
ſermone non è altro che eſecrazioni e menzogne. 
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13 Diftruggili nel tuo furore, diſtryggili si che periſ- 
cuno; e ſappiano, che Dio ſignoreggia in Giacobbe, e in- 
fino agli ultimi confini del mondo. 

14 E ritorneran ſulla ſera: moſtreranno 1 denti come 
i cani, e circuiranno la città. 

15 Andran qua e Ia tapinando il cibo loro; e fi ſta» 
ran di mal animo, ſe non ſaran ſatollati. 

16 Ma io canterò la tua potenza, e la mattina lau- 
dero per tempo la tua miſericordia ; perciocche tu ſei 
ſtato la mia difeſa, ed aſilo nel giorno della mia tri- 
bolazione. f ; 

17 Te lauderd cantando, o forza mia; perciocche 
tu; o Dio, ſei I mio rifugio, e I mio Dio delle mi- 
ſericordie. 


SaLu. LX. Deus, rep ulifti nos. 
DIO, tu ci hai ſcacciati, tu ci hai in remote parti 
diſperſi: perciocche tu ſei ſtato offeſo; deh rivol- 
giti di nuovo a noi. 
2 Tu hai ſcrollata la terra, e I hai ſchiantata; ri- 
ſarciſci tu le ſue rotture, percioechè eſſa trema. 
3 Tu hai fatto ſentire al tuo popolo coſe dure, tu ci 
hai dato a bere vino mortifero. 
4 Tu hai dato un' inſegna a quelli, che ti temono; 
afinche poſſan trionfare per amor della verita. 
5 Per lo che la tua diletta gente fu liberata; dammi 
ata colla tua deſtra, cd eſaudiſcimi. 
6 Dio ha parlato nella ſua ſantit?, io mi rallegrerd, e 
ſpartiro Sichem; o miſurerd la valle di Succoth. 
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7 Mio è Galaad, e mio & Manaſſe; Efraim @ pur |; 
forza del mio capo: Giuda è il Legiſlatore. 

8 Moab e il mio lavacro; io gitterd le mie ſcarge 
ſopra Edom ; © Filiſtia ſii di me contenta. 

9 Chi mi guidera nella Citta della fortezza ? chi mi 
condurra fino in Edom. 

10 Mon ci hai tu fcacciati? non eſcirai tu o Dio, co 
noſtri eferciti ? 

11 Deh fil aiuto noſtro nelle tribolazioni; per 
ciocche il ſoccorlo degli uomini & vano. 

12 In Dio noi faremo prodezze : perciocche egli cal 
peſterà 1 noſtri nemici. 


— 


SaLu. LXI. Exaudi, Deus. 
SCOLTA le mie grida, o Dio; da orecchio all 
mie orazioni. 
2 Da' confini del mondo io t' invochero; a 
mio cuore ſpaſima. 
3 Deh ponmi ſulla rocca, che & per me troppo alu 
a falirvi : perciocche tu ſei ftato la mia ſperanza, e una 
fortificata torre per me dinanzi al nemico. 
4 I' vo' dimorar per ſempre nel tuo tabernacolo; e 
la mia fiducia ſari ſotto I naſcondimento delle tue ale. 
5 Perciocchè tu, o Signore, hai eſaudito i miei vcti, 
ed hai dato un' eredità a quelli, che temono il tuo nome. 
6 Tu accorderai lunga vita al re; coficche gli anni 
ſuoi durin per tutte le generazioni. 
7 Dimorera in perpetuo nel coſpetto di Dio: dh 
prepara la tua'amoroſa miſericordia, e verità, che le 
guardino. 
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$ Cosi canterd io le lodi del tuo nome in perpetuoy 
affinche io poſſa adempiere ogni di 1 voti miei. 


PREGHIERA DELLA MATTINA, - 
Sax. LXxII. Nenne Deo. 


ANIMA mia veramente s acqueta in Dio folo ? 
perciocche da lui ſolo procede la mia ſalvezza. 

2 Egli & veramente la mia fortezza, e la imia ſalute; 
egli & la difeſa mia, coſicehè io non fard gravi cadute. 

3 Infino a quando diviſerete voi perfidie contro di 
** uomo? farete vecifi con tutti quelli della voſtra 
genia; si, voi farete qual vacillante parete, e qual“ in- 
franta hepe. 

4 Effi non ft configlian d'altro, che di gid ſoſpingere 
Fuom, che Dio vudſ eſaltare: la menzogna © il lor ai- 
krto, benedicono colla bocez, fra maledicond col 
cuore. 

Tu non per tanto, anima mia, acquetati in Dio; 
perciocche la mia ſperanza pende da lui. 

6 Egli è veramente la forza mia, e la mia falvezza : 
egli è la difeſa mia, cofiech2 io non caderò. 

7 In Dio è la mia ſalute, e la mia gloria: la roctia 
di mia fortezza, ed in Dio è la noſtra ſperanza. 

8 Confidatevi mai ſetupre in lui, o popolo : paleſafe 
i voſtri cuori nel fuo coſpetto, pereiocehè Dio è la noſtra 
ſperanza. 

9 In quanto æ figli degli uomlni altro e' non fon che 
vanità: i figli degli uomini ingannano al peſo, & fon 
tutti inſeme pits leggieri della ſteſſa vanità. 

10 Deh non vi confidate nè in * ne in rapina, 
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non vi date alla vanita : ſe le Wan amet, 
nom vi ci affezionate. 

11 Iddio ha parlato una volta, e * volte ho udito lo 
ſteſſo; ch' ogni potere appartienne a Dio; 

12 E che tu, o Signore, ſei mollericondiols 2 percioce 
che tu rimuneri ciaſcuno ſecondo le ſue opere. 


SALM. LXIII. Deus, Deus mens. 


DIO, tu ſei il mio Dio: io ti cercherò di buon 
mattino, 

2 L' anima mia è di te aſſetata, la carne mia exziats 
dio ti brama : in terra ſterile, ed aſciutta, che non ha 
acqua. 

3 Cosi t' ho io cercato nel ſantuario; acciò mira 
poteſſi la tua poſſanza, e la tua gloria. 

4 Pereiocche l' amorola tua benignità & miglior della 
vita ſteſſa, le mie labbra ti loderanno. 

5 Sin ch? io viva cosi ti magnificherd : ed alzerd le 
mani nel tuo nome. 

6 L' anima mia ſara ſatollata come di midolla, e 4 
graſſo: mentre la mia bocca ti loda on labbra giub- 
dilanti. 

7 Non mi ſon io di te rammentato nel mio letto? e 
non ho a te penſato, mentr' io vegghiando ſtava ? 

8 Perciocche tu ſci ſtato il mio ſoccorritore; quindi 
© che all' ombra delle tue ali i mi ſtarò lieto. 

9 L' anima mia da te pende; e la tua deſtra m' ha 
ſoſtenuto. 


10 Quelli pur che cercano la rovina dell' anima 
mia; andranno ben ſotterra. 
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11 Cadano ſul taglio della ſpada ; affinche eſſer poſ- 
{ano la parte delle volpi. 

12 Ma il re fi rallegrera in Dio; cosi chiunque giura 
per lui, ſarà commendato: perciocche la bocca di co- 
loro, che mentiſcono, ſarà turata. | 


SAL. LXIV. Exaudi, Deus. 


ASCOLTA la mia voce, o Dio, nell' orazione : guar- 
da la mia vita dallo ſpavento del nimico. 

2 Naſcondimi da' conciliaboli de' maligni; e dalla 
ſollevazione degli operatori d' iniquita. 

3 I quali hanno aguzzata la lingua loro, come una 
ſpada ; ed han lanciate parole amare per giavellotti. 

4 Per ſaettar celatamente colui, che è giuſto: di re- 
pente il colpiſcono, e nulla temono. 

5 S'incoraggian I un I altro al misfatto: e fra lor 
ſi conſigliano per tender lacci ; e dicono, che veruno gli 
vedtà. 

6 Immaginano malizie, e le mettono in pratica: cui 
tengon fra lor celate, ciaſcun nel pi cupo del ſuo cuore. 

7 Ma Dio gli ſaetterà improvviſamente con veloce 
ſtale; coſiechè ſaran feriti. 

$ Si, le lor lingue gli faran cadere : coſiechè chiunque 
gli vedr2, rideraſſene per iſcherno. 

9 E tutti gli uomini che cio vedranno, andran di- 
cendo, queſt” & per opera di Dio: perciocchè eglino s 
avvedranno, ch' egli I' avra fatto. 

10 II giuſto rallegreraſſi nel Signore. ed in lui ſpere- 
ra z e tutti coloro che ſon di cuor ſincero, ne” ſaran lieti, 
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PREGHIERA DELLA SERA; 
SALM. LXV. Tt decet hymnmus. 


DIO, te lodano in Sionne; ed i voti a te fatti in 
Geruſalemme faranno adempiti. 

2 O tu ch' eſaudiſci i preghi; ogni carne verri a 
te. 

3 Le mie male azioni preponderano a danno mio: 
Deh fit tu miſericordioſo nel punir le noſtre colpe. 

4 Beato colui, che tu eleggi, e fai venire appreſſo a 
te : egli abiterꝭ ne” tuoi cortili, e ſari ſaziato de” diletti 
di tua caſa, e del tuo ſanto tempio eziandio. 

5 Tu ci farai veder coſe meraviglioſe nella tua giu- 
ſtizia, o Dio della noſtra ſalute, tu che ſei la ſperanza di 
tutti i confini della terra; e di coloro, che fi ſtanno full 
ampio mare. 

6 Effo colla ſua potenza fa ſtar ſalde le montagne; ed 
e cinto di forza. 

7 Egli pacifica la furia de' mari; e il fragor de' ſuoi 
cavalloni, ed il furor del popolo. 

8 Quelli pure, che abitano negli ultimi confini della 
terra, temeranno de” tuot miraculi; o tn, che ſai tart 
lodare, da dove ſpunta il giorno, fin a dove tramonta. 

9 Tu vifti la terra, e la benedicr; tu la fai abben- 
dantiſſima. 5 

10 Il fiume di Dio è ripieno d' aeqva: tu apparecchi 
i loro frumento, e cos! tu provvedi la terra. 

11 Tu adacqui le ſue porche, tu ſtilli la pioggia ne 
ſuoi ſolchi : tu la ſtempri colle goccie di pioggia, e ne 
benedici le creſcenze. 
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12 Tu coroni anno colla tua bona ; o le tue nu- 
vole ſtillano pinguedine. 

13 Si verferanno ſulle abitaz oni del deſerto; e le col - 
linette d' ogni intorno ne brilleranno. 

14 Gli ovili ſaran pieni di gregge: le valli pur faran 
tutte coperte di biade, coficche daran ſegni d' allegrezza, 


e di canto. 


Sau. LXVI. Fubilate Dev. 


ATE fegni d' allegrezza, o voi terre tutte: ſalmeg- 
giate in onor del ſuo nome, fate la ſua laude glo- 
rioſa. 

2 Dite a Dio; oh quanto tu ſei portentofo nelP opere 
tue; pella grandezza della tua forza } tuoi nemici ſaran 
trovati menzognieri inverſo qi te. 

3 Perciocche il mondo intero ti preſtera adorazione : 
canterà di te, e loderà it tuo nome. 

4 Dch qui venite, e mirate i fatti di Dio: quanto E 
mai ſtupendo nel ſuo operar pe* figli degli uomini. 

Egli converti il mare in aſciutto terreno: coſicchè 
e paſſarono pell' acqua a piè; cola not oe ne ralle- 


. El MMOs 


6 Egli colla ſua potenza ſignoreggia in eterno, i ſuoi 
occhi riguardano le genti ; e coloro, che non vorranno 
credere, non potranno innalzarſi. 

7 D:h voi popoli benedite il noftro Dio; e fate ri - 
ſ{conare la voce della ſua laude. 

$ Egli è qvel che tiene in vita I' anima noſtra, e non 
permette, che 1 noſtri 1 Es 
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9 Perciocche tu, o Dio, ci hai cimentati ; ci hai ſap- 
tziati, come ſi ſaggia l' argento. | 

10 Tu ci faceſti entrar nella rete; e recaſti martoro 
a noſtri lombi. 

11 Tu permetteſti, che gli uomini cavalcaſſero (ul 
noſtro capo noi paſſammo per fuoco, e per acqua, e tuci 
traeſt i fuori in luogo ſalubre. 

12 Men' andro alla tua caſa con olocauſti: e dar) 
compimento a' voti miei, che ti promiſi colle labbra, e 
profferii colla bocca, mentre io era a mal partito ri- 
dotto. 

13 Io t'offerirò pingui Olocauſti, con profumo di 
montoni : offerirotti buoi, ed arieti. 

14 Deh qua venite, ed udite, o voi tutti, che temete 
Iddio : ed io narrerovvi quel ch* egli ha fatto pell' ani- 
ma mia. 

15 L' invocai colla mia bacca ; e gli porſi laudi colla 
mia lingua. 

16 Se io inchino col cuaie ad alcuna iniquità: il 
Signore non m' aſcoltera. 

17 Ma Dio m' ha aſcoltato; ed ha atteſo alla voce 
della mia orazione. 

18 Benedetto ſia Dio, che non ha rigettato la mia 
preghiera: nè ha ritirata da me la ſua miſericordia. 


SALM. LXVII. Deus miſereatur. 
Dio abbia mercè di noi, e ci benedica: e ci moſtri 


lo ſplendor del ſuo aſpetto, ſia verſo di noi mi- 
ſericordioſo, 
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2 Acciocche la tua via ſi conoſca in terra; la tua ſas, 
zutifera ſanita fra tutte le genti. 


3 Ti celebrino 1 popoli, o Dio; $1, i popoli tutti 
quanti ti celebrino. 


4 Le nazioni ſi rallegrino, e giubbilino: perciacrb 
tu giudicherai la gente dirittamente, e governerai le na- 
zioni ſulla terra. 

5 Ti lodi la gente, o Dio: 8, tutta la gente ti 
lodi. 

6 Allora produrra la terra il ſuo frutto; e Dio, pur 
il noſtro Dio, ci dara la ſua benedizione. 


7 Dio ci benedira; e tutte l' eſtremita della terra lo 
temeranno. 


PREGHIERA DELLA MATTINA, 
SALM. LXVIII. Exergat Deus. 


EVISI Dio, e 1 ſuoi nemici ſaranno diſperſi: e quelli 
pure, che l' odiano, fuggano dal ſuo coſpetto. 

2 Come fi diſſipa il fummo, cos tu gli caccierai via: 
e come la cera fi ſtrugge all fuoco, cosi I empio os 
alla preſenza di Dio. 

3 Ma i giuſti ſi rallegreranno, e feſteggeranno nel co- 
ſpetto di Dio; ſtian pur lieti, ed in gioia. 

4 Deh cantate a Dio, ſalmeggiate il ſuo nome: ma- 
gnificate lui, che cavalca, fi può dir, pe' cieli : laudatelo 
col ſuo nome, si, e giubbilate davanti a lui. 

5 Egli è padre degli orfani, e difende la cauſa delle 
vedove : egli è pur Dio nella ſuo ſanto abitacolo. 

6 Egli è quel Dio, che fa 5), che gli vomini fhanod'un 
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iſteſſa mente in famiglia, e trae + prigionieri fuor di 
ſchiavitù; ma fa che continui la ſcarſezza de' ribelli. 

7 Oh Dio, quando tu uſciſti fuori alla teſta del tuo 
popolo; allorche tu camminaſti pel deſerto. 

8 La terra tremò, ed i cieli cadder git alla preſema 
di Dio; il Sinai ſteſſo pur ſi moſſe alla preſenza di Dio, 
che è il Dio d' Iſraele. 

9 Tu, o Signore, mandaſti benigna pioggia ſulla tua 
eredità; e la riſtoraſti, quando era ſtanca. 

10 In eſſa dimorera la tua ſocietà; percioccht tu, o 
Dio, hai colla tua bontà ſovvenuto il povero. 

11 II Signore diede materia di parlare; grande fu lo 
ſtuolo de? predicatori, 

12 ] re colle loro armate ſen fuggirono, e furono 
ſconfitti; e quelli, che dimoravano in cafa fi ſpartiron 
le ſpoglie. 

13 Comecche vi ſiate giaciuti fra“ vaſi, pur voi ſarete 
come Pale d' una colomba; ch' è riveſtita d' ale d'ar- 
gento, e le di lei piume ſon ſimili all' oro. 

14 Dopo che P Onnipotente ebbe diſper ſi i re per 
colpa loro; allora Bling erano bianchi eome neve in 
Salomon. 

15 Com' & il monte di Baſan, cos! è il monte di 
Dio; pur alto monte, come quello di Baſan. 

16 Perchè cosi v* agitate, o alti monti ? queſt' & 
la montagna di Dio, ove ft compiace di ſoggiornare; $i, 
il Signore ivi ſtarà per ſempre. 

17 I carri trionfali di Dio ſon venti mila, pur gli 
angeli ſono a migliaia: e Dio è fra di loro, came nel 
ſantuario di Sinai. 
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13 Tu ſci ſalito in alto, tu bat menato in cattività 
molti ſchiavi, ed hai preſi doni dagli uomini; S, ezian- 
dio da' tuoi nimici, aſinchè il Signore Iddio ſi trovaſſe 
fra loro. 

19 Benedetto ſia i Signore quotidianamente; pur 
quel Dio che ci afuta, e che fu di noi verſa benefizj a 
larga mano. 

20 Egli è il noſtro Dio, quel Dio fie onde vien la 
noſtra ſalvezza: Dio è il Signor per cui campiam da 
morte. 

21 Iddio trafiggerà il capo de” ſuoĩ nimici; e V irſata 
pelle del cranio di chi cammina pur ne” ſuoi peceati. 

22 II Signore ha detto; i” vo” ricondurre il mio po- 
poly, come i trafls da Baſan: la mia propria gente 
v1; io ricondurre, come la traſſi dal fondo del mare. 

23 Afﬀinche if tuo pic s' attuffi nel ſangue de* nemici; 
ela lingua de' tuoĩ cani ſia roſſa del medeſimo. 

24 Pen ſi vede, o Dio, come tu procedi; come tu 
Dio, e re procedi al ſantuario. 

25 I cantori vanno innanzi, dietro ne vengono i ſo- 
natori: e nel mezzo le vergini, che ſonano i cembali. 

26 Rendete grazie, o Iſraele, al Signor Iddio nelle 
compagnie; dal più intimo del cuore. 

27 Evvi il pieciol Begniamino, che ha ſu d'eſſi ſi- 
gnoreggiato, e vi ſono i capi della dieta di Giuda : i capĩ 
di Zabulon, ed i capi de Neftali. 

28 Il tuo Dio t' ha data la tua fortezza; corrobora, 
Dio, eiò che tu hai operato in noi. 

20 Per amor de' tuoi temp) in Gerulalemme : cos ĩ 
7 ti rechetanno den. 
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30 Allorchè la turma degli armati di lancia, e la 
moltitudine de” robuſti ſono ſparſi da lungi fra gli ani. 
mali del popolo, coficche umilmente arrecano piaſtre d 
argento: ed allorchè egli a diſpersi i popoli, che trovan 
nella guerra il lor diletto. 

31 Allora veranno i principi dall“ Egitto; l' Etiopia 
ſtenderà ben toſto le ſue mani a Dio. 

32 Cantate a Dio, o regni della terra; deh cantate 
laudi al Signore. 

33 Il quale abeterno © aſſiſo ne? cieli al di fopra di 

tutte le coſe : ecco che manda fuori la ſua voce, si, la 
ſua altiſonante voce. 

34 Attribuite a Dio il ſuo potere ſu d' Iſraelle; egli 
dara forza, e poſſanza al ſuo popolo; la ſua gloria, e 
poſſanza è oltre le nubi. 

35 O Dio, tu ſei portentoſo ne? tuoi ſantuarj, il Dio 
pur di Iſraelle ; egli dara forza, e valore al ſuo popolo; 
benedetto ſia Dio. 


PREGHIERA DELLA SERA. 
SALM. LXIX. Salvum me fac. 

ALVAMI, o Dio: perciocche I acque ſon pervenute 

inſino all anima mia. 

2. Io ſon» affondato in un profondo pantano dove non 
© terreno; i“ ſon giunto all' acqua profonda, coſicchè la 
corrente m' inonda. 

3 Io ſono ſtanco di gridare, la mia gola è aſeiutta; 
la mia viſta vien meno dalP aſpettar si lungamente il 
mio Dio. | 
4 Coloro, che m' odiano ſenza cagione ſon pid de 
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tapelli del mio capo; coloro che ſon miei nemici, e che 
vorrebbero uccidermi innocente, ſono poſſenti. 

5 Pagai loro le coſe, ch* non rapii: o Dio, tu ſai la 
mia ſemplicita, ed 1 miei falli non ti ſono aſcoſi. 

6 Quelli, che in te confidano, o Signore Iddio degli 
eſerciti, fa che non ſien confuſi per cagion mia: quelli 
che ti cercano, non ſian per me confuſi, o Signore Dio 
d' Ilraelle. : 

7 ent per amor tuo io ſofferſi vituperio, la 
vergogna m' ha coperta la faccia. 

8 Io ſon divenuto ftraniero a' miei fratelli : pure un 
foeſtiere a' figli di mia madre. 

9 Perciocche il zelo di tua caſa m' ha per infin roſo; 
ed i vituperj di coloro, che ti fanno en mi fon 
venuti addoſſo. | 

10 Ho pianto, ed ho fatto penitenza con digiuni; e 
cio m' & tornato in Obbrobrio. | 

11 I ho pur portato il cilizio : ed eglino fi ſon fatt? 
le beffe di me. 

12 Quelli, che ſeggono in ſulla porta della città par- 
lano contro di me : e gli ubriachi cantan ſatire contro 
di me. 

13 Ma, o Signore, a te indirizzo la mia preghiera: 
in tempo acconcio. 

14 Efaudiſcimi, o Dio, 1 grandezza della tua be- 
nignità : pella verità pur della tua ſalute. 

15 Traimi fuor del pantano, ch' io non v* affondi: 
Deh fa, ch' io ſia liberato da coloro, cha m' odiano, non 
nen che dall' acque profonde. 


i 
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16 Che la corrente dell' acqua non m' inondi, nt m 
inghiottiſca ]' abiſſo: e la gola del pozzo ſopra di me 
non ſi chiuda. | 

17 Aſcoltami, o Signore, perciocche I' amoroſa tua 
benignita è conſolante: rivolgiti ver me ſecondo la 
grandezza della tua miſericordia. 

18 E non naſcondece il tuo volto dal tuo ſervo, per- 
ciocche 1 ſon in anguſtia: deh affrettati, ed eſaudiſci. 

19 Accoſtati all' anima mia, e ſalvala: deb libera- 
mi, per cagion de' nemici. 

20 Tu fapeſtigia il vituperio, Vonta, e ' diſonor, che 
ſoſtenni: i miei avverſarj ſon tutti a te dinanzi. 

21 Il vituperio m' ha ſpexzato il cuore, ed io ſon 
tutto dolente: cercal di chi prendeſſe di me com- 
paſſione, ma niuno v* era, ne io trovai conforto 
alcuno. 

22 Mi dieder fiele a mangiare; e quando ? era aſſe- 
tato, mi dieder a ber dell' aceto. 

23 Sia la lor menſa un laccio, onde e' ſian prefi, e 
le coſe, che dovevano arrecar loro ricchez za, ſtan loro 
Ja cauſa di lor caduta. 

24 Gli occhi loro ſiano acciecati si, che non vedano; 
e fa lor del continuo in git cui var il dorſo. 

25 Spandi la tua indignazion ſu di eſſi; e colgagli lo 
ſdegnoſo tuo cpuccio. 

26 Sia deſolato il loro oſtello; nè alcun abitatote 
ne lot padiglioni ſi dimori. 

27 Perciocchè eglino perſegitano colui, che tu hai 
percuſſo ; e tengon ragionamento del come affligger co- 
loro, che tu hai feriti. 
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28 Cadano da un' iniquità in un' altra; nt abbians 
giammai entrata alla tua giuſtiaia. 

29 Siano cancellati dal libro de” vivi : ne ſiano ſeritti 
fra“ giuſti. 

30 In quanto a me, quand” i i” ſon povero, ed in af- 
fizione 3 il tuo ſoccorſo; o Dio, mi ſolleverà. 

31 Io lauderò il nome di Dio con cantici; e lo ma- 
gnificherd con ringraz.amenti. 

22 E cid fara più accettevole al Signore; che 3 
venco con corna, ed unghie. 

33 Gli umili vi porran mente, e ne faran lieti: cer- 
cate, o voi, di Dio, e l' anima voſtra vivra. 

34 Perciocche il Signore eſaudiſce 3 biſognoſi; e non 
iſprezza i ſuoĩ prigioni. 

35 Laudinlo i ciel, e la terra: i mari, e tutto ans 

che in eſſi guizza. 

36 Perciocchè Dio ſalverra Sionne, ed dißcberä le 
citta di Giuda : acciò le abiti l' uomo, e le poſſieda. 

37 La progenie pur de' ſuoi ſervidori le rederà : e 
coloro, che amano il ſuo nome, v* abiteranno. 


SALM. LXX. Deus in adjuic rium. | 
AFFRETTATI, o Dio, a liberarmi; fa preſto a focs 
corrermi, o Signore. 

2 Quelli, che cercano l' anima mia fiano confuſi, e 
ſrergognati: coloro che mi voglion male fiano reſpinti 
pelle ſpalle, e vadan ſoſſopra. 

3 Abbianfi bentoſto vitupei ĩo per lor RE PT co- 
loro; che dietro a me gridano; vello! vello! | 

4 Ma tutti quelli, che di te cercano, ſian in te lieti, 
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e contenti: e quelli che della tua ſalvezza compiac. 
cionſi, dican ſempre; laudato fa Dio. 

Quanto a me i' ſon biſognoſo, e ridotto in miſeria: 
o Dio, affrettati di venire a me. 

6 Tu ſei 'l mio aiuto, e I redentor mio: o Signore, 
non tardar lunga pezza. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 
SALM,. LXXI. Tn te, Domine, ſperavi. 
IN te, o Signore, i' mi ſon confidato, fa, ch' i“ non ſia 
' giammai confuſo: ma liberami, e campami pella 
giuſtizia; inchina a me il tuo orecchio, e ſalvami. 

2 Sli tu mio forte ſoſtegno, cui poſſa io mai ſempre 
aver ricorſo: tu prometteſti di porgerini aita, poſciach? 
tu ſei il mio propugnacolo, e I mio forte. 

3 O Dio mio, liberami dalla man dell' empio; dalla 
man del perverſo, e del violento. 

4 Perciocchè tu ſei quegli, o Signore Iddio, che ſolo 
agogno: tu ſei la mia ſperanza fan dalla mia fan- 
ciullezza. 

5 Per te fui ſoſtenuto da che venni al mondo: tu mi 
traeſti fuor del ventre di mia madre; io avro del con- 

tinuo di che lodarti. 
6 l' ſon divenuto un moſtro per molti; z ma in te la 
mia ſicura fiduc ia è ripoſta. 

7 Sia la mia bocca piena di tue laudi: poſſa io can- 
tar di tua gloria e valore tutto di. 

8 Non rigettarmi all' ultima età pervenuto: non 
m' abbandonar, quando vengon meno le forze. 

9 Perciocebè i miei nemici parlano contro di me, e 
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coloto che ſpiano I'anima mia, tengon conſiglio in- 
ſieme, dicendo : Dio P ha abbandonato, perſeguitatelo, 
e prendetelo, che non v' uom, che lo campi. 

| 10 Non allontanarti da me, o Dio: Dio mio, affret- 
tati ad aiutarmi. | 

11 Siano confuſi, e periſcano coloro, che ſono gli av- 
verſarj dell' anima mia: ſiano ripieni d'onta, e di vi- 
tuperio coloro, che ſi ſtudiano di nuocermi. 

12 Quanto a me, i“ vo' pazientar per ſempre; e 
ſempre ti darò lodi ſopra lodi. 

13 La mia bocca parlera ſempre di tua giuſtizia, e 
di tua ſalvezza: io ne ignoro 1 limiti. | 

14 Andro avanti fortificato dal Signor Iddio; e ri- 
corderò la giuſtizia di te ſolo. 

15 Tu, o Dio, m' ammaeſtraſti dalla mia fanciullezza 
inſino ad ora: perciò io parlerò delle tue maraviglioſe 
opere. ä 

16 Non m' abbandonare, o Dio, nella mia vecchiezza, 
allorche i“ ſon fatto canuto: fin ch' io abbia additato la 
tua forza a queſta generazione, e la tua poſſanza a tutti 
quelli, che verranno in appreſſo. 

17 La tua giuſtizia, o Dio, & ſommamente alta: e 
g andi ſono le coſe, che tu hai fatte; O Dio, chi è pari 
a te? 

18 O quante gran tribolazioni, ed avverſità m' hai 
tu fatte ſentire] eppure tu ti rivolgeſti a refocillarmi : 
$1, e mi traeſti di nuovo fuor degli abiſſi della terra. 

19 Tu m' hai promoſſo a grandi onori: e m' hai 
conſolato per ogni verſo. 

20 Perlochè io commenderò te, e la tua veracita, 
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o Dio, ſonando muſicale iſtrumento: a te ſalmeggierd 
full arpa, o tu ſolo ſanto d' Iſraelle. 

21 Le mie labbra giubbileranno, allor quando a te 
canto; e con eſſe l' anima mia, che tu hai ſalvata. 
22 La mia lingua eziandio ragionera tutto di della 
tua giuſtizia : percioochè fon confuſi, e ſvergognati co - 
loro, che cercan di nuocermi. 


SAL. LXXII. Deus, judicium. 
A al re i tuoi giudizj, o Dio: e la tua anten al 
figliuol del re. 

2 Allora giudichera egli il tuo popolo con u rettitudine; 
e difendera il povero. 

3 I monti arrecheran pur la pace: e le collinette giu- 
ſtizia al popolo. 

4 Egli farà ragione a' poveri di ſpirits difendera i 
fight uoli del miſero, e punira l' oppreſſore. 

5 Eglino ti temeranno, fin che '] fle, e la luna du- 
re ra; da generaz ione in generazione. 

6 Egli ſcenderà come pioggia ſu d'un lanoſo vello: 
pur come gocce, che adacquan la terra. 

7 A ſuo tempo il gluſto fiorira: $i, e ſaravvi abbon- 
danza di pace per ſin che dura la luna. 

8 Signoreggerà pur da un mare all' altro: e dal di- 
luvio ſino alla fin del mondo. 

9 Coloro, che abitano ne” deſerti, gli s' inginocchie - 
ranno avantiz ed 1 ſuoi nemici leccheranno la polvere. 

10 Ire di Tarſis, e dell' iſole gli porgeran donativi 

x d' Arabia, e di Saba gli arrecheranno regali. 
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11 Tutti i re ſi proſtreranno dinanzi a lui: tutte le 


nazioni gli ſerviranno. 

12 Perciocchè egli libererà il povero, allorchè grida : 
il biſognoſo eziandio, e colui, che non ha chi l' aiuti. 

13 Egli avrà compaſſione del ſemplice, e del biſognoſo; 
e ſalverà l' anime del miſero. 

14 Egli terra lontane l' anime loro da fraude, e da 
violenza; e ' ſangue loro ſarà prezioſo davanti a 
lui. 

15 Egli vivera, e gli ſarà dato dell' oro d' Arabia: 
gli ſaranno ſempre en preghiere, ed ogni di ſarà 
laudato. 

16 Saravvi un monte di frumento ſulla terra, cola 
ſovra gli alti monti : ĩ frutti ſuoĩ verranno ſcoffi, come 
il Libano, e nella città vi ſarà verdura, come l' erba 
della terra. 

17 Il ſuo nome durer in eterno, il ſuo nome fi per- 
petuerà fra” poſteri de' due emisferj: i quali ſaranno in 
lui benedetti, e tutti i paganĩ lo lauderanno. 

18 Benedetto ſia il Signor Iddio, il Dio pur d' 
Iſraelle: il quale ſolo può operar meraviglie. 

19 Benedetto ſia ancora il nome di ſua maeſtà per 
ſ:mpre; e tutta la terra fara ripiena | della mefta ſua, 
Amen, Amen. 


PREGHIER:\ DELLA SERA. 


SLM. LXXIII. Quam benus Tjracl. 
VERAMENTE Dio e amoroſo verſo Iſraclle, pur 
verſo coloro, che ſon puri di cuore. 
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2 Non per tanto i miei piedi eran preſſochè perduti 
poco mancò, che i miei paſſi non iſdrucciolaſſero. 

3 E perchè mai ? mi doleva degli ſcellerati; io vede 
pur l'empio nell' auge di fortuna. 

4 Perciocche e' non ſono in pericolo alcuno di morte 
ma e' ſon vigoroſi, e poſſenti. 

5 Eſſi non vengono in mala fortuna, come l' altr; 
gente; ne ſon anguſtiati come gli altri. 

6 E quindi &, che fi levano in tanta ſuperbia; e ſon 
si pieni di crudeltà. 

7 Gli occhi loro ſon turgidi per la graſſezza, e dan 
pur sfogo alle loro sfrenate voglie. 

8 Diſviano altrui, e profferiſono empie beſtemmie 
la lor favella e control Altiſſimo. 

9 Perciocche ſporgono in fuori le loro bocche inſine 
al cielo: e la lingua loro ſe ne va pel mondo. 

10 Quindi è, che la gente fi da a loro; e non ne ri- 
traggono picciol vantaggio. 

11 Toh ! dicono eſſi, come mai Dio ſe n' avvedrebbe? 
e come v'è egli conoſcenza nell' Altiſſimo? 

12 Ecco, coſtoro ſono gli empi, eppur van di bene in 
meglio nel mondo, e poſhedon ricchezze : ed io diſſi; 
indarno ho io dunque nettato i! mio cuore, e lavato le 
mie mani nell' innocenza. 

13 Tutto di io ſono ſtato punito; ed ogni mattina 
caſtigato. 

14 Si, ed avea quaſi pur detto come eſſi: ma come ! 
allora avrei io condannata la generazion de' tuoi fi- 
gliuoli. | 
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15 Allora penſai ad intender queſto; ma egli era 
noppo difficile per me. 

16 Infin a tanto, ch' io entrai nel ſantuario di Dio; 
illora giunſi a comprendere come cotali uomini vanno a 
nnite. 

17 Cioꝭ come tu gli poni ſu? trabocchetti; e quindi 
in git li precipiti, e li fai perire. 

18 Oh come toſto ſon conſunti! come periſcono, e 
vengono a terribil fine ! 

19 S:, pur come ſogno quando I uomo fi ſveglia : 
cosi farai tu ſparire I imagin loro dalla città. 

20 Cos! fu il mio cuore in affli z ione: e ſi diffuſe 
pur pelle reni. 

21 Catanto era io inſenſato, ed ignorante: i' era pur 
inverſo te ſimile alle beſtie. 

22 Ma pure io ſono ſtato del continuo teco: tu m' 
hai preſo per la man deſtra. 

23 Tu mi guiderai col tuo conſiglio; e dipoi mi ri- 
ceverai in gloria. | 

24 Chi è per me in cielo ſe non te: nt » uomo in 
terra, di cui mi caglia appd te. 

25 La mia carne, ed il mio cuore vengon meno : 
ma Dio & la fortezza del cuor mio, e dalla mia . in 
eterno. 

26 Perciocchè ecco che quelli, che da te gallonta- 
nano, periranno: tu hai ſpento ogni weng che forni- 
cando fi ſvia da te. 

27 Ma, quanto a me, e m'e buono di tenermi ſtretto 
ppreſſo a Dio, riporre nel Signor Iddio la mia con- 
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fidenza : e favellar di tutte I opere tue ſulle porte dell 
figlia di Sionne. 


SALM. LXXIV. Ut guid, Deus 
O DIO, perche ſtai tu da noi diſgiunto $i lunga pez2a; 
perche mai & l' ira tua fi calda contro. la greggia del 
tuo paſco ? 

2 Deh penſa alla tua ſocietà: la quale tu com- 
peraſti, e riſcattaſti anticamente. 

3 Penſa alla tribù dell' eredità; ed al monte Sionne, 
ove tu hai dimorato. 

4 Lexa in alto i piedi, acciò tu poſſa interamente di- 
fare ogni nemico : che ha mal oprato nel tuo ſantuario. 

5 Gli avverſarj tuoi han ruggito nel bel mezzo delle 
tue compagnie; ed hanno innalberato i loro ſtendard 
per ſegnali. 

6 Colui, che primieramente tagliava legname di 
groſſi alberi : ſoleva farne uſo per eccellenti lavori. 

7 Ma preſentemente fracaſſano tutti quanti gl' inta- 
gli di quello: con iſcuri, e con martelli. 

8 Han meſſo a fuoco i tuoi ſantuarj : ed hanno pro- 
fanato l' abitacolo del tuo nome, pur roveſciandolo a 
terra. 

9 Mais}, e' fi diſſero in cuore, facciam guaſtamento 
d' ogni ſacrato loco; quindi abbruciarono tutte le cal: 
di Dio in terra. 

10 Noi non veggiam pit i noſtri ſegni, ne V pid un 
profeta : no, neppur uno & fra noi, che nulla più intenda, 
e ſappia. , 
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r O Dio, fino a quando l' avverfario ci farà tal 
21a? inſmo a quando il nemico nnn il nome 
tuo in perpetuo ? 

12 Perche mai ritirt tu la tua mano? percht nom 
traggi fuori la deſtra dal tuo vaſto ſeno per diſtruggere 
i] nemico ? : 

13 Or Iddio gia ab antiquo emio re: I niuto, che 
riceviamo in terra, egli ꝭ che cel porge. 

14 Tu colla tua poſſanza diſſeparaſti 1' onde 4 
mare; tu ſpezzaſti le teſte de” dragoni nell acque. 

15 Tu fiaccaſti i capi del Leviatan; e gli laſciaſti in 
cibo agli animali del deſerto. 

16 Tu faceſti ſgorgar acque, e ſorgenti di ſecche 
pictre; e ſeccaſti copioſiſſime acque. | 

17 Tuo è il giorno, tua & pur la notte; tu fabbri- 
caſti e la luce, ed il ſole. 

18 Tu hai diſteſi tutti i termini della terra: tu hai 
ordinata la ſtate, e l' inverno. ä 

19 Pon mente a cio, Signore, a come il nemico ne 
la oltraygiati : ed a come la a gente ha ae 
tuo nome. 

20 Deh non dar alla turba de' nemici Tanima Al 

a tortorella : ne dimenticare in perpetuo la _ 
pagnia de' tuoi poveri. 

21 Riguarda al patto d' alleanza : impercioecd rutka 
la terra è piena di tenebre, e di ricetti di violent. 

22 Non ritorniſene il miſero indietro 
ma fa che l povero, e I biſognoſs laudino il he 


Nome. 
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23 Levati ſu, o Dio, piatiſci la tua lite, rammeny 
come il forſennato tutto di va beſtemmiandoti. 

24 Non obliar la voce de' tuoi nemici, la tracotanz 
di coloro, che t' odiano, ſempre vie pit creſce. 


 PREGHIERA DELLA MATTINA. 
SALM. LXXV. Confitebimur tibi. 


A TE, o Dio, rendiam noi grazie: si, a te rendiam 
grazie. 
2 Il nome tuo è pur si ſublime : e  uom raccom 

le tue maraviglie. 

3 Allorche io ricevo la compagnia; ; giudicherò d. 
rittameante. 

4 Il ſuolo va disfacendoſi, con tutti i ſuoi abitanti; 
io ſoppongoli ſalde colonne, 

5 Y diſſi agli ſtolti; non la fate da infſenſati ; el 
ag! iniqui ; non alzate le corna. 

6 Non levate in alto le corna ; nè parlate col collo 
indurato. | 

7 Perciocche Veſaltamento non vien ne da levante, 
ne da ponente; ne tampoco da mezzogiorno. 

3 E perche mai? perche Dio è il giudice, egli de- 
prime l' uno, ed innalzaV altro, 

9 Perciocche il Signore ha in mano una coppa, e 
vino è roſſo: ell & piena di miſtione, ed egli ne meſce. 

10 In quanto alle feccie di eſſo; tutti gli emp) della 
terra ne beveranno, e ſucchicranno. 

11 Ma io parlerò del Dio di Giacobbe ; e loderollo 
in Kerns, 
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; 12 e e quelle del 
tiuſto ſaranno eſaltate. 1 


Saru. LXXVI. Netus in Fudea. 


DDIO & conſciuto in Giudea; nd! ſuo nome 
in Iſdraele. 
2 In Salem & I ſuo tabernacolo; e la ſua ſtanza E 
in Ronin | 

3 Quivi infranse gli ſtrali dell' arco; e la targa, e la 
ſrada, ed 1 guerrieri arnefi. 

4 Tu ſei di maggior onore e poſſanza; che i monti 
. di rapina. 

5 I ſuperbi lono ſtati ſpogliati, hanno dormito il 
ano loro; e le mani di coloro, che I ebber carche d 
argento, ſi trovaron vuote. 
ed 6 Dall ira tua, o Dio di Giacobbe ; e carri e cavalli 
caddero a terra. | 
Io 7 Tu, si, tu pur ſei tremendo : e che pud regger di- 
nanzi al tuo coſpetto, allorche tu ti moſtri adirato. 
te 8 Tu faceſti udir dal cielo il tuo giudicio h terra 
ne tremò cheta. 

9 Allorche Did fi levd a giudicare ; ed a ſoccorrer 
tutti 1 manſueri della terra. 

10 La ferocia dell' uomo t” Ear laude; e tu af- 
renerai la di loro fierezza. 

11 Fate voti al Signore voſtro Dio, ed ae 6 
voi tutti, che a lui d' intorno vi ſtate: arrecate doni a 
colui, che ꝭ d' uopo temere. 

12 Egli affrenerà lo ſpirito de“ principl ; ed © mara 
Viglioſo appò i re della terra. . 
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SALM. LXXVII. Vece mea ad Domintum, 

OLLA mia voce innalzerd un clamore a Dio; x 

Dio indirizzero pur la mia voce, ed egli mi porgeri 
P orecchio. a 

2 Nella ſtagion di mie tribolazioni a Dio mi rivolſi; 
il mio volo fi mantenne, e non ceſſò di notte tempo, ! 
anima mia non volle altra conſolazione. 

3 Allorchè mi troverò in anguſtie, penſerò a Dio: 
allorchè il mio cuor ſara afflitto, 1 ne farò lagnanra. 

4 Tu tieni gli occhi miei vegghianti : i? ſon ſi lan- 
guido, che favellar non poſſo. Fee”? 

5 I' contemplai i giorni antichi; e gli anni omai 
traſcorſi. 

6 Richiamo alla memoria la mia canzone, e di notte 
col mio cuor mi conſiglio, e col mio ſpirito. 

7 Il Signore ſtaranne egli in perpetuo lontano; e 
non accettera egli pin le ſuppliche noſtre ? 

3 E la ſua miſericordia venuta meno per ſempre: e 
forſe che le ſue promeſſe ſono del tutto venute a lor 
termine in eterno? 

9 Ha Dio dimenticato d' eſſer compaſſionevole; : 
zitirera egli a ſe per cruccio la ſua amorevol be- 
nignità. | 

10 Ed io diſk; queſt'e la mia propia fiacchezza: 
ma io rammenterò gli anni della deſtra ſavorerole dell 
Altiſſimo. 125 

11 Ridurrommi alla mente l' opere del Signore: e 
riandrò meco ſteſſo le tue meraviglie de' tempi andati. 

12 Io porrd pur mente a tutte l' opere tue; e 
mio ragionamento annoverera i tuoi ſatti. 
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13 La tua via, o Dio, è ſanta: chi mai & un Dio 
5i grande, come il noftro Dio? 

14 Tu ſei quel Dio, che fai meraviglie; ed hai di- 
chiarata la tua poſſanza alle nazioui. 

15 Tu hai poſſentemente liberato il popolo tuo: i 
fgli pur di Giacobbe, e di Giuſeppe. 

16 L' acque ti videro, o Dio, V acque ti videro, e 
ſurono ſpaventate : gli abiſſi ancor ne tremarono. 

17 Le nubi verſarono diluvj d'acque, i cieli tuona- 
rono : ed i tuoi ſtrali furon lanciati. 

13 Il fragor del tuo fulmine ſi fe” ſentire all' intorno: 
i folgori lampeggiarono ſulla terra, e queſta fi ſmoſſe, e 
crollo. 

19 La tua via ꝭ per mezzo i mare, ed i tuoi ſentieri 
per mezzo gli alti flutti: e Vorme tue non ſon rin- 
tracciate, 

20 Tu guidaſſi il popolo tuo come greggia; per man 
di Mose, ed Aronne. 

PREGHIERA DELLA SERA. 


SALM. LXXVIII. Attendite, popule, 
SCOLTA, o popol mio, la mia legge , porgi orec- 
chio alle parole della mia bocca. 

2 La mia bocca muoverà miftici accenti; io ſvelerd 
ſublimi ſentenze de” tempi antichi. 

3 Le quali abbiamo ſentite, e ſapute : e come ce le 
diſſero 1 padri noſtri. 
4 Afﬀanche non le celaſſimo 2 figli delle generazioni 
a venire: che anzi metteſſimo loro in viſta l' orrevo- 
lezza del Signore, e le coſe ſtraordinarie, e maraviglioſe 
da lui operate. 
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Egli ha fermato il patto con Giacobbe, e diede ura 
legge ad Iſdraele; e queſta comandò a' noſtri padri d 
fare aſſapere a hor figliuoli. 

6 Affinch? 1a lor poſterit3 non I ignoraſſe: W 
figli che ne naſcerebbero. 

7 Con intenzione che e' venendo a creſcere ; ſi met» ; 
teſſero a narrar la ſteſſa a* figli loro. 

8 Affinchè poneſſero in Dio la loro ſperanza : nt di- f 
menticaſſero l' opere di Dio, che anzi oſſervaſſero i ſuoi 
comandamenti. 

9 E non foſſero, come i loro primi ok, ſchiatta in- 
fida, ed oſtinata: ſchiatta, che non dirizza al bene il 
ſuo cuore, ed il di cui ſpirito non s' attiene a Dio con 
fer mez za. 

10 Come appunto i figliuoli d' Efraim, i quali a- 
vendo armadure, e portando gli archi, voltaron le ſpalle 
nel di della battaglia. 

11 Eglino non oſſervarono il patto di Dio: nd vollero 
caraminar pella ſua legge. 

12 Ma e' dimenticarono cid che egli fatto avea; 
e le meraviglioſe opere, ch' egli aveva fatte loro vedere. 

13 Stupende coſe operò egli dinanzi a“ noſtri proge- 
nitori nella terra d' Egitto: neꝰ campi di Soan ezian- 
dio. 

14 E' diviſe il mare, e gli fece paſſar pel mezzo: : 
fece che le acque fi ſteſſero ammucchiate. 

15 Di giorno pur gli conduſſe colla nuvola, e tutta 
la notte colla luce del fuoco 

16 Egli ſchiantò i duri macigni nel deſerto; e diede 
indi loro a bevere, come da profonde ſorgenti. 
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17 E' traſſe acque dalla petroſa roccia, coſicch? ſgor- 
gonne fuori a guiſa di fiumi. 

18 Pur non oftante peccarono eſſi vie pit contr' a 
lui; e provocarono a ſdegno I Altiſſimo nel deſerto. 

19 Tentarono Dio nel cuor loro; ed addomandarono 
vivande pell' ingordigia loro. 

20 Parlarono ancor incontro a Dio, dicendo: fort 

metteracci Dio tavola nel deſerto ? 

21 E' ver, ch' egli percoſſe Ja petroſa roccia, e che 1 
acque ne uſcir fuori, e ne verſaron torrenti: ma potrebbe 

egli eziandio darci del pane, e autre carne Þ ws 
popol ſuo? 

22 Allorchè il Signore ud! cotali > n' adiro 
feramente : coſiechè un fuoco s' acceſe contr? a Giacobbe, 
e ne venne fiero cruccio contro ad Iſtraelle. 

23 Perciocche eglino non credevano in Dio, ne met- 
tevan nel ſuo ainto la lor fiducia. 

24 Eppure egli aveva comandato alle nuvole in alto; 
ed aperte aveva le porte del cielo. 

25 E' fe pur piover ſu di loro la manna per fe. 
e diede loro nutrimento dal cielo. 

26 Coſicchè l' uomo nudriſſi del cibo degli Angeli 3 


poiche e' mandò loro vivande a ſazietà. 


27 Egli fece ſoffiar peꝰ cieli il vento orientale: e per 
via di ſua poſſanza egli adduſſe I auſtro. 

28 Egli fece piov er carne ſu di loro, ſpeſſa come Ld 
vere; ed impiumò augelli in copia, quanto le arene del 
mare. 

29 E' fe”, che cidcadefle fra? lor padiglioniz intorno 
pure alle loro abitazioni. | 


LEAVE. SALMI. 15 Giarne. 


zo Coficche mangiarono, e ne furon grandemente (:. 
tolli, perciocche diede loro quanto deſideravano: e won 
turon della loro evpidigia deluſi. 

31 Ma mentre avevano il cibo ancora nella lor bocca, 
il nero cruccio di Dio ſi ſcarico fopra di eſſi, e ne ucciſe 
i] pitt ricco: $1, ed abbattè la ſcelta gente d' Iſracle. 

32 Con tutto cid pegcarono ancora di pid : nt preſta- 
ron fede all' opere ſue metaviglioſe. 

33 Perlochè fece si, che i loro giorni fi conſumaſſero 
vanamente ; e gli angi loro in angoſcia. 

34 Allorchè gli uccideva, eſũ andavano in traccia d 
lui; e ſollecitamente allor & rivolſero, e cercaron di Dio, 

35 E rammentaron.che Dio era la lor fortezaa; e che 
alto Dio era il lor redentore. 

36 Cio non per tanto altro nan fece che luſingarlo 
cella bocca; e gli diſimulavan colla lingua. 

37 Perciocche il loro cuore non era tutto con hui: nt 
kerſiſtevano lealmente nel ſuo patto. 

38 Ma egli era fi miſericordioſo, che le loro male 
azioni poſe in oblio: ne volle la lor diſtruzione. 

39 Si, pu volte altrove rivolſe il ſuo cruccio; n 
laſciò che tutto il ſuo ſdegno ſcoppiaſſe. 

40 Perche e' ſi fece a conſiderare, ch' eglino eran di 
carne: n altro eran che un vento, che paſſa, e pit non 
ritorna. 

41 Ipeſſe fiate lo provocarono a ſdegno nel deſerto; 
o lo contriſtarono nellꝰ erme ſolitudini. | 

42 E' tornarono indietro, e provocarono Iddio: e 


eammoſſero.} unico Santo in Iſraelle. 
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43 Non fi rammentarono della ſua mano; ne del di 
in cui egli liberolli dalla man del nemico. 

44 Come operati aveva i ſuoi miracoli in W : 
e le meraviglie ſue nel territorio di Soan. 

45 Cambio Vacque loro in ſangue ; colicche non po- 
teſſero bever de* frumi. 

46 Mandò contro di loro una miſchia- d' inſetti, 
che gli mangiarono: e ranocchi, che gli diſtruſſero. 

47 Diede i frutti loro a“ bruchi; e le loro fatiche 
alle locuſte. 

48 E' miſe il guaſto nelle lor vigne per via di 2 
ne; e ne' lor ſicomori per via del gelo. 

49 Atterrò pure il lor beſtiame colla * e la 
greggia loro con ſaette ardenti. 

50 Egli fe', che ſu di lor piombaſſe la furente ira ſua, 
ſdegno, cruccio, ed atfanno : ed invio fra di loro angeli 
mali. 

£1 Die* sfogo alla ſua indignaziene, ne ſottraſſe da 
morte I alma loro: anzi abbandond la vita loro alla peſ- 
lenza. a 
52 E tolſe il giorno a. primogeniti d' Egitto: a' capi, 
ed a' piẽ poſſenti negli abitacoli di Cam. 

53 NMentre ei guido ſalvo il popolo ſuo come apnelli ; , 
e conduſſeli pel deſerto, come greggia. 

54 Egli fuor gli traſſe ſecuramente, acciò non temeſ- 

ſero: e ſommerſe nel mare i lor nimici. — 
£5 E conduſſeli entro i confini delle ſue ſante con- 

trade; pure al ſuo monte, che la ſua deſtra avea con- 
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56 Egli ſcacciò pur gl' infedeli dinanzi a loro: fece 
$i, che ſi ſpartiſſero fra di ſe le di loro terre in retaggio, 
e ſtanziò le tribu d' Iſraelle nelle tende loro. 

57 E cosi e provocarono a ſdegno, e diſpiacquero all 
altiſſimo Dio : ne oſſervarono le ſue teſtimonianze. 

58 Anzi e' voltaron le ſpalle, e ſi traſſero indietro 
come ĩ padti loro; ſpiccandoſi da un lato come un arcs 
rotto. | 

59 Perciocchè il crucciarono co? loro altari elevati : 
e I eccitarono a ſdegno co' fimulacri loro. 

60 Allorche Dio ebbe queſte coſe udite, ſe ne adird; e 
ſenti grave ſcontento per Iſraelle. 

Ex Coſicchè egli abbandono il tabernacolo in Silo; 
it padiglione eziandio, che piantato aveva fra gli 
uomini. 

62 E laſciò cader le loro forze in cattivita ; e la bel - 
lezza loro nelle man del nemico. | 

63 E fece paſlare il popol ſuo a fil di ſpada ; e mol- 
troſſi jrato verſo gli eredi ſuoi. 

64 I fuoco conſumò i giovani loro; e le vergini loro 
non vennero a maritarſi. 

65 I ſacerdoti loro furon dal ferro ſvenati, ne v'eran 
e vedove loro che ne piangeſſero. 

66 Quindi il Signore riſveglioſſi, com* uom, che dal 
onno fi deſti; e qual prode gigante, che il vino ha 
rinforzato. 

67 E' percoſſe 1 ſuoi nimici da tergo; e gli riduſſe a 
perpetuo vituperio. 

68 E' riprovò il tabernacolo di Giuſeppe ; e non eleſſe 
la triby d'Efraim, | 
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69 Ma eleſſe la tribù di Giuda; il monte pur di 


dionne, ſuo diletto. 

70 E cola edificd il ſuo tempio in luogo eccelſo; 
ne piantò le fondamenta come la terra, ch egli ha — 
tata in perpetuo. 

71 Eleſſe ancora Davidde per ſuo ſervitore; e ſeco 
ſe] traſſe dall ovile. 

72 Mentr' egli andava dietro alle pecore, ed agli a- 
znelli, egli ſel preſe; per fargli paſcolar Giacobbe, ed 
Liraelle ſuo erede. 

73 Ed egli gli paſturò con cuor fincero, e verace; e 
reſſeli ſaviamente con tutto il ſuo potere. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 
SALM. LXIXIX. Deus venerunt. 


DIO, gl infedeli ſono venuti nel luogo di tua 

giuriſdizione : hanno contaminato il tuo ſacroſanto 
tempio, ed han ridotta Geruſalemme in un mucchio dt 
ſaſſi. 

2 Hanno dato i cadaveri de' ſervi tuoi in cibo agli 
augelli dell' aria; e la carne de' tuoi ſanti alle beſtie 
della terra. 

3 Hanno aſh a — loro, come acqua, da 90 
lato in Geruſalemme; ne v'era uomo, che gli ſep- 
pelliſſe. 

4 Ziam divenuti aperto obbrobrio a“ noſtri inimici: 
1] rifiuto ſteſſo, e la deriſion di coloro, onde ſiamo at- 
tornĩati. 

5 Signore, in ſino a quando farai tu ſdegnato ? la tua 
gelosia fiammeggera ella per ſempre ? | 
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6 Scarica la tua indignazione ſu degli infedeli, che 
non t' han conoſciuto; e ſu” regni, che non ricorſero al 
tuo nome. 

7 Imperciocche e' ſi ſon trangugiati n : ed 
han demolita la ſua habitazione. 
© $ Deh! non ti rammentar Voffeſe noſtre antiche, 
anzi abbi compaſſion di noi, e fa che cid preſto ſia: im- 
perciocche ridotti fiamo all' eſtrema miſeria. 

9 Soccorrici, o Dio della noſtra ſalvezza, a gloria del 
nome tuo: deh ! liberaci, e fa il purgamento de” pec- 
cati noſtri, per amor del tuo nome. 

uindi è, che gl' infedeli dicono; dov' & ora il 
loro Dio. 

11 Deh! fa, che la vendetta del ſangue ſparſo de 
tuoi ſervitori; ſia apertamente moſtrata a' pagani in 
noſtra preſenza. _ 

12 Deh! fa che i doloroſi ſoſpiri de' prigionieri di- 
nan zi a te giungano : ſecondo P immenſità di tua poſ- 
ſanza, ſalva coloro, che deſtinati ſono a morire. 

13. E pelle beſtemmie onde t'ingiuriarono 1 noſtri 
vicini; rendi loro in ſeno ben ſette volte altrettanto. 

14 Coficche, noi, che ſiamo il popolo tuo, ed agnelli 
de” tuoi paſcoli ti ringrazieremo mai ſempre, e tutt' 
ara celebreremo le tue lodi da generazione in gencra- 
zione. 


SALM. LXXX. Qua regis Jrael. 
IV paſtor d' Iſraelle, porgi orecchio, o tu che guidi 
Giuſeppe come un' agnella : appariſci in gloria, o 
tu, che ſopra i Cherubini aſſiſo ti ſtaĩ. 
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2 In preſenza di Efraim, Beniamino, e Manaſ 
eccita la tua potenza, e vienne a darci aita. 

3 Rivolgici di nuovo a te, o Dio: fa che la luce della 
tua preſenza sfavilli, e ci manterremo intatti. 

4 0 Signore Dio degli eſerciti; infino a quando ti 
conſerverai tu ſdegnato contro al popolo tuo che fa 
orazione ? 

5 Tu gli cibi di pan di pianto; e gli abbeveri di la- 
grime a larga miſura. 

6 Tu ci hai poſti in conteſa co' noſtri vicini: ed i 
noſtri nemici fi fan le beffe di noi a noſtro ſcorno. 

7 Rivolgici di nvovo a te, o Dio degli eſerciti; fa che 
la luce della tua preſenza sfavilli, e ci manterremo in- 
tatti. 

8 Tu avevi traſportata d' Egitto una vigna : tu avevi 
di 1a cacciati gl infedeli, e ve V avevi piantata. 

9 Tu ſgomberaſti per eſſa il ſuo luogo; ed allorchè 
creſciute ebbe le ſue radici, ingombronne la terra. 

Io J monti coperti furon dall'*-ombra ſua: ed i ſuoi 
rami eran come tanti be” cedri. 

11 Eftch aveva i ſuoi rami infino+ al mare; ed i 
rampolli ſuoi infino al fiume. 

12 Perche hai tu dunque rotte le ſue chiuſure: cow 
ſicchè tutti i paſſanti ne colgano i grappoli, 

. 13 Il cinghial fuor della foreſta ne ſcalza le __— 
e le belve ſelvatiche de” campi la divorano. 

14 Rivolgiti a noi-di bel nuovo, o Dio degli eſerciti ; 

china il ciglio tuo dal delo; R_— e viſita queſta 


vigna; 
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1; Ed il luogo ove la tua deſtra piantata aveva la 
vigna ; e le propagini, che tu t'avevi cotanto invigorite, 

16 Quella è arſa col fuoco ed è riciſa; e coloro pe- 
riranno al rampognar di tua preſenza. 

17 Sia la tua mano ſopra l' uomo alla tua deſtra; 
e ſopra il figliuol dell' uomo, che tu t'hai cotanto for- 
tificato. 

18 E cosi noi non ci trarremo indietro da te: deh 
fa, che viviamo, e noi invocheremo il tuo nome. 

19 Rivolgici a te, o Signore Dio degli eſerciti: fa, 
che lo ſplendor di tua preſenza sfavilli, e noi rimarremo 
intatti. 


SaLM. LXXXI. Exultate Deo. 


| CANTATE, o voi, lietamente a Dio noftra forza: 
date grida d' allegrezza al Dio di Giacobbe. 

2 Prendete a ſalmeggiare, arrecate i timpani : Varpa 
dilettevole inſiem col liuto. 

3 Date fiato alla tromba all' apparir della luna nuo- 

va: al tempo fiſſato eziandio; e nel giorno della no- 
ſtra feſta ſolenne. 

4 Perciocchè queſto è uno ſtatuto dato ad Iſraelle; 
ed & legge del Dio di Giacobbe. 
f 5 Egli lo coſtitul in Giuſeppe come per tefiiiniccinies 

allorche egli uſci fuori del paeſe d' Egitto, ed ebbe udito 
un linguaggio ſtraniero. 

6 Io alleggerii la ſoma degli omeri ſuoi, e le ſue ma- 
ni furono diſpenſate dal far vaſt, 

7 Tu m invocaſti eſſendo in anguſtie, ed jo te ne 
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traſſi fuori; e t' eſaudii allor quando la tempeſta ſtava 
per cader ſu di te. 

8 I feci pur di te prova; all' acque periglioſe. 

9 Aſcolta, popol mio, ed io ti farò le mie proteſte, o 
Iſtaelle: ſe pur tu mi vorrai aſcoltare. 

10 Non ſia fra te alcuno Dio ſtraniero; e non adorare 
alcun altro Dio. 

11 Io ſono il Signore Dio tuo, che ti traſſe fuor dal 
pacſe d'Egitto: allarga pur la tua bocca, ch' io I em- 
pierò. 

12 Ma il mio popolo non ha atteſo alla mia voce; 
ed Iſraelle non volle ubbidirmi. 

13 Ond' io gli abbandonai alle paſſioni del loro cuore; 
e gli laſciar tener dietro a' loro fantaſmi. 

14 Oh ſe il mio popolo m' aveſſe pur dato orecchio! 
perciocche ſe Iſraelle foſſe camminato pelle mie vie. 

15 Avrei in un' iſtante abbatruti i loro nemici; ed 
avrei rivolto il mio braccio contro 1 loro avverſatj. 

16 Coloro, che od ano il Signore ſarebbero ſtati con- 
vinti di menzogna; ma l tempo loro ſarebbe durato in 
perpetuo. 

17 E' gli avrebbe pur cibati del miglior fior di fru- 
mento; e col miele dalla roccia nde i' t' avrei, 
dic' egli, ſatollato. 


PREGHIERA DELLA SERA. 
SAaLM. LXX XII. Deus ftetit. 
JÞDIO > preſente all' adunatza de principi ; egli e il 
giudice degl' iddii. 
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2 Infino a quando giudicherete voi nero. 1 
darete riceretto alle perſonne degli empj ? 

3 Difendete il povero, e l' orfanello ; badate che fa 
fatta ragione a. meſchini, e neceſſitoſi. 

4 Liberate gli ſbanditi, e mendicanti: ſalvateli dalle 
mani degli empj. 

5 Eſſi non voglino eſſere inftruiti, e non intendono, 
ma continuano a camminar nelle tenebre: le fonda- 
menta intiere della terra ſon fuor del ſito loro. 

6 J ho detto, voi ſiete Dii; e tutte ſiete figli uoli Gel 
Altiſſimo. 

7 Ma voi morrete pur come uomini; e cadrete come 
ogni un de' principi. 

8 Levati ſu, o Dio, e giudica tu la terra: perciocche 
tu ridurrai tutti gl' infedeli al luogo di tua eredita, 


SALM. LXXXIII. Deus, quis fimilis. 
DIO, non t” acquetare, non iſtartene in muto * 
lenzio: o Dio, ſciogli ogni freno. 
2 Perciocche ve' come i tuoi nimici romoreggiano; 
e coloro, che t' odiano, hanno alzata la teſta. 

3 Hanno malizioſi diviſamenti formati contro al tuo 
popolo; ed han tenuto conſiglio incontro a quelli, che 
appo te ſon naſcoſti. 

4 Eglino han detto; venite, e fi Hedging dalle ra- 
dici, coſicchè nazion pid non ſrano: di modo che il nome 
d' Iſraelle non fia pid ricordato. 

5 Perciocchè e' fi ſon di pari conſentimento confi» 
gliati ; contro a te han fatto lega. 


i 
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6 I tabernacoli d' Edom, e gl' Iſmaeliti: i Moabiti, 
e gli Agareni. 

7 1 Ghebaliti, gli Ammoniti, e gli Amaleciti : : 1 Fi- 
liftei infiem cogli abitanti di Tiro. | 

$ Gli Aſſirj eziandio fi ſon ſeco loro congiunti : ed 
han porto aita a* figliuoli di Lot. 

9 Ma trattali come trattaſti i Madianiti ; Siſara, ed 
Jabin, al torrente di Chiſon; 

10 I quali furono ſconfiti in Endor; e divenner 
qual letame della terra. 

11 Fa che deſſi, e 1 principi loro ſieno come Oreb, e 
Zeeb; si, fa che i principi loro ſieno come Zeba, e 
Sal mana. 

12 J quali dicono; prendiamo a noſtro pro; il poſ- 
ſeſſo degli abitacoli di Dio. 

13 O mio Dio, rendigli ſimili ad una ruota, ed a 
ſtoppia eſpoſta al vento. 

14 Come il ſuoco che brucia un boſco; e come la 
ſiamma, che divampa i monti. 

15 Cosi perſeguitali con la tua tempeſta; e ſpaven- 
tali col tuo turbo. 

16 Copri le loro faccie di vergogna, o Signore: co 
ſicchè vadano in traccia del tuo nome. 

17 Siano ſempre ping confuſi, e tormentati; ſian ri- 
dotti in obrobrio, e periſcano. 


b * 


18 E conc ſcano, che tu, il cui nome & Signore; ſei 
il ſolo Altiſſumo ſopra tutta la terra. 
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SALM, LXXXIV. Quan dilect᷑a. 
H quanto amabili ſono i tuoi abitacoli ; o tu, Sig- 
nor degli eſerciti. 

2 L' anima mia brama, ed agogna d' entrare ne 
cortili del Signore: il cuor mio, e la mia carne gioſcono 
nel Dio vivente. 

3 Si, la paſſera s' trovata ſtanza, e la rondinella un 
nido, ove poſar i ſuoi figli: i tuoi altari ſteſſi, o Signor 
degli eſerciti, re mio, e Dio mio. 

4 Beati coloro, che ſoggiornano in caſa tua; e ti lo- 
deran del continuo. 

5 Beato I'uomo, la di cui forza ſta in te; cui ſono a 
cuore le vie tue: | | 

6 I quali paſſando pella valle di pianto, ſe ne ſervon 
come d'un pozzo : ed i pantani ſono ripieni d'acqua. 

7 Cammineranno di valore in valore ; e dinanzi 
al Dio degl' Iddii compariſce ciaſcun di loro in Sion. 

8 O Signor Iddio degli eſerciti, aſcolta la mia ora- 
zione; porgi l' orecchio, o Dio di Giacobbe. 

9 Mira, o Dio difenſor nottro; e riguarda la faccia 
del tuo unto. 

10 Pereiocchè un giorno ne” tuoi cortili ; val più che 
mile altrove. 

11 Io eleggerei d'eſſer alla ſoglia della caſa del mio 
Dio; anzi che abitare ne* tabernacoli dell' empietà. 

12 Pereiocchè il Signore Iddio è ſplendore, e difeſa : il 
Signore dara grazia, e culto; egli non terra lontano il 
bene da quelli, che menano una ſtanta vita. 


LXXXV. SALMI. 16 Giorno. 


13 O Signore Dio degli eſerciti: beato el” uomo, che 
in te ſi confida. 


SAL. LXXXV. Benedixiſti, Damine. 
SIGNORE, tu ſei divenuto propizio alla tua terra: 
tu hai rimoſſa la ſchiavitù di Giacobbe.. 

2 Tu hai perdonato l' offeſa del tuo popolo ; e co- 
perti tutti 1 loro peccati. 

3 Tu n' hai tolto via tutto il tuo cruccio; e ti ſci 
tenuto lontano dalla tua ardente indignazione. 

4 Rivolgici dunque, o Dio ſalvator noſtro; e ceſſi 
ira tua incontro a noi. 

5 Sarai tu in perpetuo adirato con noi; farai tu durar 
il tuo cruccio da una generazione ad un' altra ? 

6 Non ti rivolgerai tu a darci la vita; acciocchè il 
tuo popolo in te fi rallegri. 

7 O Signore, moſtraci la „ e dacci la 
tua ſalute. 

8 Io aſcolterò cio, che il Signor Iddio dirà di me: 
perciocche egli parlera di pace al ſuo popolo, ed a* ſuoi 
ſanti, acciocche pin non fi rivolgano altrove. 

9 Perciocche la ſua ſalute e vicina a quelli, che lo te- 
mono; coſicchè la gloria abiti nella noſtra terra. 

10 La miſericordia, e la verità s' incontrarono in- 
ſieme; la giuſtizia, e la pace ſi baciarono ſcambievol- 
mente. 

11 La verità germoglierà dalla terra; e la giuſtizia 
zuardo in gia dal cielo. 

12 $1, il Signore dimoſtrera un” amoroſa beneficenzaz 
e la terra noſtra produrra il ſuo frutto. 
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13 La giuſtizia precederallo; e dirigera il ſuo cam. 
mino pel retto ſentiero. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 
SALM. LXXXVI. Vlina, Domine. 
NCHINA “ orecchio tuo, o Signore, ed aſcoltami; 

perciocche i' ſon povero, e miſero. 

2 Salva V anima mia, perciocchè i' ſon pio: Dio 
mio, ſalva il tuo ſervidore, che in te confida. 

3 Habbi pieta di me, o Signore: perciocchè ogni 
giorno a te ricorrerò. 

4 Reca conforto all' anima del tuo ſervidore; per- 
ciocche a te, Signore, i' levo I anima mia. 

5 Perciocchè tu, o Signore, ſe' buono, e benigno: 
e di gran miſericordia verſo tutti quelli, che t invocand. 

6 Porgi orecchio, o Signore, alla mia orazione: e 
pondera la voce de' miei umili voti. 

7 Nella ſtagion del mio affanno i' t' invocherò: per- 
ciocchè tu m'eſaudiſci. ; 

$ Fra tutti gl' Iddii niuno ve n'è a te pari, o Sig- 
nore; niuno ve n'è, che far poſſa cid che ſai operare. 

9 Tutte le genti, che uſciron dalle tue mani ver- 
ranno ad adorarti, o Signore; e glorificheranno il nome 
duo. | 

To Perciocchè tu ſei grande, ed operi meraviglie ; tu 
ſolo ſei Dio. 

11 Inſegnami la tua via, o Signore, ed io camminerꝭ 
nella tua verità: deh! uniſci a te il mio cure, affinche 
tema il nome tuo. 
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12 Io ti renderò grazie, o Signore Dio mio, con tutte 
cuore: e glorificherò il tuo nome in perpetuo. 

13 Perciocche la tua milericordia è grande inverſo 
me; e tu hai liberata I' anima mia dal profondo abiſſo 
d'inferno. 

14 O Dio, i ſuperbi f ſono contra me levati: 

e le raunanze di perverſi uomini andarono in 
ods del” anima mia, e non ti hanno poſto dinanzi 
agli occhi loro. | 

15 Ma tu, o Signore Dio, ſci tutto compaſſione, e 
miſercordia; lento all' ira, abbondante di benevolenza, 
e di carità. | 

16 Deh ! rivolgiti dunque a me, ed abbi pietà di me: 
da la tua forza al tuo ſervidore, e porgi aita al figliuolo 
dell' ancella tua. 

17 PDammi qual che ſegno di bontà aciò coloro, che 
m' odiano, si ſel vedano, e n' abbiano ſcorno; percioe- 
che tu, o Signore, m' avrai ajutato, e recato conforto; 


SAL. LXXXVII. Fundamenta ejus. 
E ſue fondamenta ſono ſovra i ſanti monti, il Sis 
gnore ama le porte di Sionne ſopra tutti gl abitacoli 
di Giacobbe. 
2 Coſe glorioſiſſume fl van di te ends 1 o tu citta 
di Dio. | ON 
3 I' porrd mente a Rahab, ed a Babilonia: in com- 
pagnia di coloro, che mi conoſcono. | 
4 Ecco mirate voi pure i Filiſtei; ed i Tir) inſieme 
eogli Etiopi, o ſtupore | egli nacque cola, 
4 
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5 E ſi dirà di Sionne, che in eſſa nacque; e I Al. 
tiſſimo ſtabiliralla. a 

6 II Signore nel raſſegnare il popolo lo annoverera 
dicendo, queſti quivi nacque. 

7 Egli annoverera i cantori, e ſonatori eziandio: tutte 
le mie dolci ſorgenti in te ſaranno. 


SALM. LXXXVIII. Domine Deus. 

O SIGNORE Iddio della mia ſalute, i“ gridai giorno 

e notte nel tuo coſpetto: deh! ammetti Vora- 

zione mia alla tua preſenza, inchina l'orrechio tuo a' 
miei clamori. 

2 Perciocchꝭ l' anima mia è ripiena d' affanno; ela 
mia vita $'avvicina all' inferno, 

3 I' ſono reputato del nunero di quelli, che van giv 
nella foſſa ; ed i“ fui pur com' uomo, cui la forza vien 
meno. | 

4 Laſciato in libertà fra“ trapaſſati, come coloro, che 
feriti a morte giacciono nel ſepolcro ; de” quali niun pit 
ſi rammenta: e che ſon reciſi dalla tua mano. 

5 Tu m' hai poſto nella foſſa la pit. profonda: inluago 
di tenebre, e di ſquallore. 

6 La tua indignazione s“ aggrava ſopra di me; e tu 
m' hai dato martoro con tutti tuoi fl utti. 

7 Tu hai da me allontanati i miei conoſcenti; e m' 
hai renduto loro abominevole. 

8 I ſon cosi ſtretto in ceppi ; che uſcir non ne poſſo. 

9 La viſta mia vien meno pell' afflizione; o Signore, 
? tho invocato tutti di, a te io ho teſe ambe le palme. 
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10 Operi tu meraviglie fra“ morti? o i trapaſſati 
rcſorgeranno eglino per cantar tue laudi ? 

11 L' amotoſa tua benignita ſi parra ella nel ſepol- 
to; o la veracità tua nella perdizione? 

12 Le tue meraviglie fi conoſceranno elle nelle tene - 
bre; e la tua giuſtizia nella terra ove tutto ove tutto ft 
pone in oblio. 

13 A te ho levate le mie grida, o Signore; e ſolleci- 
tamente la mia orazione ti fi farà incontro. 

14 O Signore, perchè mai abborriſci I' anima mia; 
perchè mi naſcondi il tuo volto ? 

15 I ſono in miſeria, e come colui che ſta per mo- 
ire; pur dalla mia gioventy ho portati i tuoi ſpaventi 
con mente afflitta. 

16 Il tuo furibondo cruccio mi paſſa addoſſo: ed il 
timor, che ho di te m' ha annientato. 

17 E mi vennero a circondare ogni di come acqua; 
e m' intornia1ono tutti quanti da ogni lato. 
18 Tu hai da me lungi rimoſſi gli amici, e compagni 
miei; ed agli ocehi miei occultaſti i miei conoſcenti. 


PREGHIERA DELLA SERA. 

SaLM. LXXXIX. Miſericordias Domini. 
CANTERO maiſempre Vamoroſa benignita del Sig- 
nore: colla mia bocca paleſerò tuttora la tva verità 
la una CEDETAZIONE all altra. 

2 Perciocche i” ho detto; la tua benignità ſari ſta- 
ile in eterno: tu ſermerai la tua verità ne cieli. 


3 I ho fiſſato un patto col mio eletto i” ho giurato a 
David mio ſervidore; 
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4 La tua progenie perpetuerò in eternoed innalzeto i 
tuo trono da generazione in generazione. 

5 O Signore, i cieli ſteſſi celebreranno le tue men. 
vighe ; la tua veriti eziandio nella compagnia de” (ant, 

6 Perciocche chi è colui ſovra le nubi;z che paregyia 
ſi poſſa al Signore? 

7 E coſa © egli mai fra gli Dei; che renderlo poſi 
ſimile al Signore? 

8 Iddio è grandemente da temerſi nell' adunanza & 
ſanti; e da preſtargli reverenza per tutti quelli, che in- 
torno a lui ſi ſtanno. | 

9 O Signor Iddio degli eſerciti, chi mai & a te fimile: 
la tua verita, onnipoſſente Signore ſtaſſene per og 
dove. 

10 Tu Signoreggi ſub infuriato mare; tu ne l 
Vonde, allorchè ſi levano in alto. 

11 Tu hai ſoggiogato I egitto, e I hai diftrutts: 
tu col tuo poſſente braccio hai diſperſi in lontane partil 
tuoi neinici. 

12 Tuoi ſono i ciel, tua eziandio è la terra: tu ha 
gettate le fondamenta del mondo intiero, e di tuttod 
che in eſſo ſi trova. 

13 Tu hai creato il ſettentrione el mezzodl ; Taba 
ed Ermond gioiranno nel tuo nome. 

14 Tu hai un poderoſo braccio; vigoroſa e la N 
mano, e ſublime < la tua deſtra. 

15 Giaſtizia, ed equità ſoggiornano al lato del 
trono: miſeticordia, e verità precederanno il tuo ſen 
vant. 
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16 Beata la gente, o Signore, che in te può gjubbi- 
lue: eglino cammineranno alla chiarezza del tuo 
coſpe tto. 

17 La lor compiacenza ſara quotidianamente nel 
nome tuo: e nella tua giuſtizia metteranno ogui lor 
vanto. 

18 Mentre tu ſei la gloria della forza loro; e pella 
amorevole tua benignita tu eſalterai i noſtri corni. | 

19 Perciocche il Signore è la noſtra difeſa: il ſolo 
ſanto in Iſraelle è il noſtro re. 

20 Tu parlaſti talam per via di viſionĩ a' tuoi ſantl, 
d ceſti: i' ho porto aita ad un, ch' è poſſente, i” ho 
ſaltato l' eletto d' infra. I popalo. 

21 Tho trovato David mio ſervidore: i' Vho unto 
oll' olio mio ſanto. | 

2 La mia mano il terra ſaldo; e l braccio mio for- 
7 chere 
ui 23 1! nemico non ſari capace ad uſargli violenza: il 
iglio della perverfita non nuoceragli. 

24 I haccherdi ſuoi nemici in faccia 8 ed afſigerò 
oloro, che l' odiano. 

25 La mia verità, e 1a.miſericordia mia ſara fore 
i; ed il ſuo corno ſara eſaltato in nome mio. 

6 J metterò la ſua ſignorĩa pur nel mare; e la ſua 
eſtra ſopra alle fiumane. 

27 Egli m' invochera, dicendo; tu ſei ' padre: il 

dio Dio, e la mia forte ſalvezza. 

28 Ed io il conſtitujrd mio primogenito; via pid 

olime, che i re della terra. 


— 
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29 T' ſerberogli la mia miſericordia in perpetuo; ei 
il mio pat*o manterraſſi leale ſeco lui. 

30 I farò pur che la ſua progenie duri in eterno; e 
*l ſuo trono fimile a' giorni del cielo. 

31 Maſe i ſuoi figliuoli abbandonano la mia legye; 
e camminano ne* miei ordinamenti ; 

32 Se violano i miei ſtatuti, e non offervano i miei 
comandamenti; 1” viſiterò i loro peccati colla verga, t 
le colpe loro col flagello. | 

33 Nulla di meno i non torrd del tutto da lui |: 
mia amoroſa benignità; ne ſoffrird che la mia verit 
falliſca. 

34 T non violerd il mio patto, nè muterd quello che 
m' è uſcito di bocca; i” ho giurato una volta pella ma 
ſantità, ch' i' non mancherd a Divid. 

35 La ſua progenie durera in eterno: e l ſuo ſeggi 
e come il ſole dinanzi a me. 

36 E' ſtarà ſaldo in perpetuo come la luna; e come 
il fedel teſtimone nel cielo. 

37 Eppur tu hai diſdegnato, ed abbandonato il tus 
unto e tu ſei ſeco lui crucciato. 

38 Tu hai infranto il patto del tuo ſervidore; e get. 
tata al ſuolo la ſua corona. 

39 Tu hai guaſte tutte le ſue fiepi ; ed hai meſſe in 
ruina le ſue fortezze. 

40 Tutti i paſſanti lo predano, ed e' s e fatto l 
ſcherno de? ſui vicini. | 

41 Tu hai levata in alto la deſtra de* ſuoi nemici 
d hai fatto gioire 1 ſuoi avverſarj. 
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42 Tu hai rintuzzato il taglio della fua ſpada; e non 
gli hai dato vittoria in battaglia. 

43 Tu hai ſpenta la ſua gloria; e roveſciato a terra 
il ſuo trono. 

44 Tu hai ſcorciati i ziorni della ſua giovinezza; e 
II hai ricoperto d' obbrobrio. 

45 Inſino a quando, o Signore, ti be dn tu? 
in perpetuo ? e I' ira tua ardera ella come ſuoco ? 

46 Deh ! ricordati quanto breve & I tempo che ho 
da vivere : per lo che avreſti tu crearl tutti gli uomini 
mvano ? 

47 Chi e quell uom, che viva, e nou ſia per veder 
la morte ? e campera egli l' anima ſua dalla man dell' 
infcrno ? 

48 Ove ſono, o Signore, le antiche tue amoroſe be- 
nignita 3 di che tu giuraſti a David pella tua veracita ? 

49 Rammentati, o Signore, de] vituperio fatto a 
tuoi ſervidori, e come 1” porti in petto le recapogrte di 
molte genti. 

50 Concioſſiacoſachè i tuoi nemiei t'abbiano befiem» 
miato, e vituperate abbiano le pedate del tuo unto : be- 
nedetto ſia il Signore in etarno, e coſi ſia. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 
SALMe XC. Domine, refugium. | 
SIGNORE, tu ſei ſtato l“ abitacolo nofiro; da una 


in un' altra generazione 
2 Avanti che i monti foſſero prodotti, ovvero prima 
che la terra, e I mondo foſſer creati tu ſei Dio in per- 


petuo, ed abeterno in eterno. 
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3 Tu riduci  nomo al nulla; e quindi 'nuovamehte 
dici; ritornate, o figliuoli degli uomini, 

4 Perciecchꝭ mille anni ſono apps te cotne il giorno 
d'ieri: vedendolo paſſato come una vegghia nella norte, 

5 Toſtochè tu gli diſperdi, non ſon altto che un 
ſogno; e languiſcono di repente come erbu. 

6 In ful mattino verdoggin, e creſce ſu t mu full 
ſcra è ſegata, ſeoca, ed appaſſna. 

7 Perciocchà noi veniau meno pel tuo cruecid; e 
ſiamo atterriti dalla tua furibonda indignazione. 

8 Tu thai meſſe davanti le noſtre male opefe; edi 
noſt ri oetulti peocati alla luce del tuo coſpetto. 
9 Perciocchè allor quando tu ſei ſdegnato, tutti noftri 
giorni ſon già forniti: noi rechiamo a fine gli anni noſ- 
tri qual favola, che vien taceontata. 

o I di dell' età noſtra a ſettant' anni pervengono, e 
comtechè gli uomini ſan talora cosi forti, che agli ot- 
taim' anni aggiungano: pure la forra loro altro non d, 
che travaglio, e vanita; $i tolto en e noi ce n 
andram via - 

, 12 Ma chi riguarda la pofſanza dell” tuo ſdegno: 
perciccche pur in avvenire ſecondo ghe 1'vormo teme, 
cosi è il tuo cruccio. 

12 laſegnaci adunque a oontare i nodri giorni: ac- 
cid poſſiam diſporre il noſtro cuoie alla ſaplenza. 

13 Rivolziti, o Signore, alla fin fine; e fii benefico 
verſo il tuo ſervitore. | 

14 Deh ſaziaci della tua miſericordia, e ben toſto; 
cosi giubbileremo, e Lyem paghi tutti i giorni di vita 
noſtra. 
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15 Confolaci ora di nuovo dopo la ſtagion in cui ci 
affligeſti; ed appreſſo agli ani in cui ahiam ſofferta 
Lavverfità. 

16 Addita T opera tua à˙ tuo ſervidori; e la tua 
gloria a“ Jor figliuell. 

17 E ſia la glorioſa maeſtà de' Signor Iddio, ſu di 
noi e reca a buon fine I' opera delle noſtre mani a pro 
noſtro ; deh fa che F azioni noſtre vadan proſperando. 


$a, XCI. Quihabiter. 


CH! difnora ſotto l' riparo dell” Altiſſimo: ſoggiornerà 
all' ombra dell' Onnipotente. 

2 I' dird al Signore, tu ſei la mia fperanza, e Ia mia 
fortezzaz mio Dio, in eſſo confiderò. 

3 Percioccht egli ti libererà da' calappj del caccia- 
tore: e dalla mortifera peſtilenza. 

4 E' difenderatti ſotto l' ali ſue, e ridurratti in ſalvo 
ſotto le ſue penne: la ſua fede e verità ti ſaran ſcudo, e 
targa. 

5 Tu non paventerai & aleun terror notturno; n} 
di ſaetta volante di giorno. 

6 Ne di peftilenza, the diſcorre nelle tenebre: ne 
di mabore; che rena a tnorte di del mezzodl. 

Mille te tie ta#ranho al lato, e dieci mila alla tua 
deſtra; ma pur © non verratti appreſſo. 

8 Si, co' tuoi occhi tu riguarderai; e vedrai il gui- 
derdone degli empj. 

9 Pereidechè xu, © Signore, fei la ſpetanza mia: tu 
hai poſta la tua wagion di difefa ia alro affab. 
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10 Male alcunonon t'avverra z ne veruno ſterminio 
avvicineraſh al tuo ſoggiorno. | 

11 Perciocche egli comandera a' ſuoi angeli a riguar. 
do tuo: accio ti guardino in tutte le tue vie. 

12 Eglino ti porteranno nelle loro palme: perchd il 
tuo piè non s' intoppi in alcunu pietra. 

13 Tu camminerai ſopra ' Leone, e ſopra l' aſpido; 
tu calcherai il lioncello, e l dragone. „ 

14 Poiche egli a poſto in me tutto l' affe: to ſuo, e 
perciò libererollo; in alto i“ leverollo, poiche riconobbe 
il mio nome. 

15 Egli m' invocherà, ed io l' eſaudirò: si, i” ſon 
ſeco lui nelle tribolazioni : i' lo voꝰ ſcampare, e menarlo 
alla gloria. | 
x6 I' ſazierollo di lunga vita; e moſtrerogli la mia 

falute. 


SALM. XCII. Bonum eft confiteri. 
RENE ſta di render grazie al Signore; e di cantat 
laudi al nome tuo, o Altiſſimo: 

2 Di ragionar di buon ora in ſul mattino della tua 
amoroſa benignita : e della tua verita di notte tempo. 

3 Al ſuon del decacordo, e al ſuon del liuto : al ſuon 
di fragoroſo ſtrumento, e al ſuon dell' ara. 

4 Perciocche tu, o Signore, m” hai reſo contento per 
via dell' opere tue: ed io giubbilerò nel dar lode a fatti 
delle tue mani. 4 J 

5 Quanto mai ſono immenſe, o Signore, le opere tue 
i tuoi penſamenti ſono grandemente profondi. 
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6 L'uom men che ſaggio a cid non pon mente; 
e il menticato non l' intende. 

7 Quando gli empj verdeggeranno come Verba, e che 
tutti gli operatori di malvagita fioriranno: allora fia, 
che periſcan per ſempre ; ma tu, o Signore, ſei I Eccle- 
ſo in etexno. 

8 Perc iocchè, ecco che i tnoi nemici, o Signore, ecco 
che i tuoi nemici andranno in ruina; e tutti gli autori 
di nequizia ſaran ſterminati. 

9 Ma 'l mio corno ſara eſaltato come quello dell' 
a : perciocche 1” ſon unto con olio nuovo. 

10 L' occhio mio vedra. pur quanto brama de” miei 
nemici; e I orecchia mia udra pur quel che desia de” 
malvaggi che incontro a me ſi levano. 

11 II giuſto fiorira come la palma; e ſtenderaſſi am- 
piamente, come il cedro nel Libano. 

12 Que' tali, che ſaran piantati nella caſa del Sig- 
nore: fioriranno ne' cortili della magion del noſtro 
Dio. | 

13 E produrran pur maggior frutto nella loro eta 
provetta : e ſaran pingui, ed aſſai proſperi, 

14 Acciò dimoſtrino quanto il Signore ſia veramente 
la forza mia; e che in lui non v'e ingiuſtizia. 


PREGHIERA DELLA SERA. 
SAL Me XCIII. Dominus regnavit. 
. Signore ꝭ re, es meſſo indoſſo maetoſe veſlimen · 
a; il Siguore è veſtito, e st cinto di forza. 
2 Egli ha fatto il globo terreſtre $i ſtabile; che non 


può eſſere ſmoſſo giammai. 


xciv. SALMY. 18 Cm. 


3 Sin da che ' mondo ebbe comincramento la tus 
ſede fu gia appreſtata : tu fofti ab eterno. 

4 Son gonfiati i torrenti, o Signore, i torrenti alto ro- 
moreggiano; i torrenti ſollevarono in alto le ond: 
loro. 

5 I flutti marini ſon gagliardi, e orribiltrente s infu- 
riano; ma pur il Signore, che in alto ſoggiorna, & vie 
più poſſente. 

6 Le tue teſtimonianze, o Signore, ſon forma. 
mente veraci : la ſantità ſta bene in tua magione in 


2 : 
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SIGNORE Iddioa cui ſpetta il vendicarſi: o Dio, 
tu cui ſpetta il vendicarſi, fatti vedere. 

2 Levati in alto, o tu giudice del mondo: retribuiſti 
i ſuperbi ſecondo il merito. | 

3 Infino a quando gli empj, e Signore: infinoa 
quando gli emp} trionferanno ? 

4 Ingno a quando gli operatori d' iniquita parleran- 
no con tanta tracotanza; e fi daran de' vanti ſi au- 
dæci? 

5 Eglino ſtermĩnaro il popol tuo, o 3 ed al- 
fliggono la tua eredita. 

6 Uccidono la vedova, e 1 foraftiere; e mettono 3 
morte qli orfani. 

E van tuttavia dicendd: tob! il Signore nol ve- 
dra : ne il Dio di Giacobbe vi abbaderà. 

3 Avvertite, o voi mal accorti del popolo; o voi 
ſtolti quando fra che intendiare ? 


voi 


xetv. ALM. 18 Gens. 


9 Colui che ha piantata l“ orecchia non udirebbe 
egli? ovvero colui, che ha fotto Focchio, non c. ve. 
drebbe egli? 

10 Oppur colui, che nudriſce l' infedeh ; deſſo & 
per cui l' uomo appara la ſcienaa, e don paſtigherebþe 
egli? 

11 II Signore conofce + penfieri dell' uomo; e ſa 
che altro non ſono fe non vnneggEiamenti. 

12 Benedetto colui che tu caſtighi, o Signore; © che 
tu ammaeſtri nella tua legge. 

33 Aſſinchè tu gli poſfa dur foberenra nelle avver- 
ſita : ſinchè la foſſa ſia ſcavata. 

14 Perelocehe il Saane non machen al Luo pops 
lo: e non abbandonera la ſua ereditd. 

15 Sinche il giudicio ritornera a giuftizia z tutti co- 
loro, che ſon veraci di cuore ul ſeguiranno. 

16 Chi ſolleveraſſi meco incontro a' maligni : o chi 
prendera le mie parti contra gli aperatori di mal- 
ragita, 

17 Se il Signore non m' aveſſe aitato: l' anima mia 
non avrebbe mancato di eſſer ridotta al filenaio. 

13 Ma quando i” diſũ; il mio sede ba vaccillato: 
tua miſericordia, o Signore, m' ha ſoſtenuto. 

19 Nella mglttudine d' angoſcioſe peut, ch i' m 
cboi iu cuore 3 Je tue conſola voni 1 


anima. 
20 Varra tu aver chr fave ol lego 6 cite, 
che ſuppone legge la ſua iniquità ?. 
21 Eſſi gli adunanoa dann dell” nia cet laſts ; 
* :ondannano il ſangue 2278 
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22 Ma il Signore è il mio rifugio : ed il mio Dio t 
la fortezza di mia conſidenza. 

23 Egli fara loro retribuzine pella loro iniquita, e 
ſarà si che la lor propria malizia gli diftrugga : 5 il 
Signore noſtro diſtruggeragli. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 
SALM. XCV. Penite, exultemus. 

EH ! venite, cantiamo laudi al Signore : rallegria- 

moci di cuore della fortezza di noſtra ſalute. 

2 Andiam dinanzi al ſuo coſpetto con ringrazio 
menti; e moſtriam di giubbilare in lui con ſalmi. 

3 Perciocchè il Signore è un Dio grande; ed un era 
re ſopra tutti gli Dei. 

4 In mano ſua ſtannò tutti gli angoli della terra: e 
la fortezza de” monti è pur ſua. 

5 Suo e il mare, ed egli creollo; e le foe mani ap 
preſterono la terra ferma. 

6 Venite, adoriamo, e groftriamoct : : agginocchian 
ci dinanzi al Signore fattor noſtro. 

7 Percic<:he egli è il Signore Dio noſtro: e noi 
ſiamo il popolo di ſua paſtura, ed il gregge di ſua 
Mano ü 4 
8 Oggi ſe udir volete la ſua voce non impietrate | 
voſtri cuoriz come nel giorno di provocazione, nel gior- 
no di tentazione nel deſerto. 

9 Allorche i padri voſtri mi eme mi pron 
rono, e videro I'opere- mie. 


10 Pello ſpazio di quarant anni quella generation 
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mi fu di noia, e diffi : queſt” & un popolo ſviato di cuore 
percivcche ignord le mie vie. 

11 A cui giuro neil“ ira mia; che giammai entre» 
ranno nel mio ripoſo. 


SALM. XCVI. Cantate Domino. 


I via cantate al Signore un auovo cantico : cantate 

al Signore, o abitanti di tutta la terra. 

2 Cantate al Signore, e laudate il ſuo nome andate 
ragionando della ſua ſalute da giorno in giorno. 

3 Dichiarate agl' infedeli la gloria ſua; e le ſue me- 
raviglie a tutti 1 popoli. 

4 Perciocche grande è il Signore, ne pud PRONE DIG 
commendarſi: egli e tremendo ſopra tutti gli Dei. 

5 Che tutti gli Dei de pagani altro non ſon che 
Idoli: ma il Signore è, che fece i cieli. 

6 Maeſtà e magnificenza ſono dinanzi a lui: poſſan- 
za, ed onore ſono nel ſuo ſantuario. 

7 Attribuite al Signore, o voi generazioni el popolo 
attribuite al Signore e venerazione, e forza. 

8 Attribuite al Signore I onore dovuto al ſuo nome: 
arrecate donativi, e venite ne ſuoi cortili. 

9 Deh ! adorate il Signore nell' auguſta ſua 385 
il mondo intero ſtiaſene ver lui riſpettoſo. 77 . 

10 Divulgete fra' pagani, che il Signore e e re; e che 
deſſo ha fatto il de terreſtrc cosi ſaldo da non potes 
dar crollo, e come e giudichera i popoli dirittamente. 

11 Rallegrinci i cieli, e ne giubbili la terra; frago- 
reggi il mare, con tutto quel che in ſe ritiene, 
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12 Feſteggi la compagna. e quel che in eſſa trovaſi 
allora tutti gli alberi della ſelve gioitanno nel coſpetto 
del Signore. 

13 Perciocchè viene, e viene a giudicar la terra: ed 
2 givdicare il mondo con Tera e I popolo colla ſua 
verita. 


SALM, XCVII. Dominus regnavit. 
JL Signore & re, la terra ne pus eſaltat: , le molte 
| Iſole ne poſſono eſſer contente. 

2 Nuvole, e tenebre gli ſtanno attorno : giuſtiz a, e 
ſenno ſono il ſoggiorno del ſuo trone. 

3 Un fuoco andragli innanzi; ed abbruoerà 1 ſuoi 
* Nemici da ogni lato. 

4 I ſvoi folgoti afluminaranno il monde : la terra! 
ha veduto, e n' ebbe timore. 

$ I wonti ſi ſtruſſero come cera all' apparir del Sig. 
nore : all' apparir del Signor di tutta la terra. 

6 I cieli han paleſata la ſua giuſtit ii: e tutte le genti 
han mirata la gloria ſus. 

7 Confuſion ne venga a coloro, che culto preſtano ad 
immagine ſculte, e che & compiacciono degli” idoli vani: 
adoratelo o voi Dei tutti. 

8 Sione l' ha utlito, e ſe n' & rallegrata; © le figl- 
uote di Giuda ſentiron diletto, a cagion de tuoi giudizi, 
© Signorc. 

9 Percioccht tu, o Signore, ſe via pid ſubli me di tutti 
quelli, che ſono in terra: tu {ei Veacelſo al di ſopra di 
tutti gli Dei. 

10 O voi, che amate il S'gnore, badate d odiaie le 
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male coſe ; il Signore guarda l anime de? ſuoi ſanti; egli 
liberrerale dalle mani dell' empio. 

11 V'e una luce ſorta pel giuſto; e lieto giubbilo 
per quelli, che fon drirti di cuore. | 

12 Rallegratevi, o giuſti nel Signore ; e rendett gra- 
zie per ricordan xa di ſua ſantita, 


PREGHIERA DELLA SERA. 
Salim. XCVIII. Cantate Domian 


EH ! cantate al Signore un nuovo cantico: percioc- 

che egli ha fatte meravigliole coſe. 

2 Colla ſua deſtra, e col ſuo ſanto braccio : acquiſtoffi 
Ia vittoria. : 

3 II Signore manifeſtd la ſua falute : la ſoa giuſ- 
ſtizia e' n' ha apertamente moſtrata nel coſpetto de? 
pagani, 

4 E' Se rammentata la ſua miſericordia, e verità 
verſo la caſa d' Iſraelle; e tutte I eftremita della terra 
han veduta la ſalute del noſtro Dio. 

5 Moftratevi lieti al Signore, o abitanti d' ogni 
racſe: cantate, giubbilate, e rendete grazie. 

6 Laudate il Signore ſull' arpa: ſalmeggiate ringra- 
ziamenti ſull' arpa. 

Con trombe eziandio, e con obo: deh moſtratevi 
zioioh dinanzi al Signore al re. 

8 Rimbombi il mare, con tutto quel che ha in grem- 
bo: il globo terreſtie, e coloro che v abĩtano. | 

9 Battanſi a palme i fiumi, di giubilo cantino tutti 
i monti nel coſpetto del Signore: perciocchè egli viene 
er giudicar la terra tutta. 
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10 Egli giudichera il mondo in giuſtizia, ed in dirit- 
tura i ſuoi abitanti. 


SALM. XCIX. Dominus regnavit. 

L Signore regna, tremino i popoli: ttemi la terra: 

colui che fiede ſopra 1 cheruhini regna. 

2 Il Signore è grande in Sion, ed eccelſo ſopra tutti i 
Popoli. 

3 Eſſi glorificheranno o Signore, il tuo nome grande, 
tremendo, e ſanto. 

4 Il potere del Re ama il giudicio: tu hai ſtabilita 
la dirittara tu hai fatto giudicio e reſo giuſtizia in 
Iacob. 

5 Eſaltale il Signore. Iddio noſtro, e profiyJamoci 
dinanzi allo Scannello de' ſuoi piedi, mentre egli e 
ſanto. 

6 Moiſe, ed Aaron furono fra ſuoi ſacerdoti; e 
Samuel fra quelli ch? invocarono il ſuo nome: effi invo- 
carono il Signore; ed ei reſpoſe Loro. 

7 Egli parlo Loro dalla Colonna della nuvola: «fi 
altresi oſſer varono le ſue teſtimonianze, e gli flatuti ch 
ei die Loro. 

8 O Signore Iddio noſtro, tu li eſaudiſti, tu foſti 
Loro un Dio miſecordioſo: ma altresi vendicatore de 
Loro fatri. 

9 Laudate il Signore Iddio noſtro, ed adoratelo nel 
ſuo ſanto monte, mentre il Signore Iddio noſtro < 
ſanto. 
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SaLu. C. Fubilate Des. | 
OI tutti gli abitanti della terra, giubbilate al Sig- 
nore : ſervite al Signore con allegrezza, venite nel 
ſuo coſpetto con canto. 
2 Riconoſcete ch' il Signora e Iddio: eglt & quel che 
ci ha creati e non noi ſteſſi: noi ſiamo il ſuo popolo e 
greggia del ſuo paſco. | 
3 Entrate nelle fue porte con ringraziamento, e ne 
{uoi cortili con laude: celebratelo, benedite il ſuo 
nome. : 
4 Perciocchè il Signore & buono : la ſua benignita 
£zra in eterno, e la ſua verita per ogni eta. 


SaLu. CI. Miſericordiam et judicium. 
O canterd un Eantico di benignità, e di giudicio: io te 

lo Salmeggerò o Signore. 

2 Io comporrò una maeſtrevole canzone intorno alla 
vita eterna. þ 

3 Quando verrai a me: io caminerd nell integrit 
del mio cuore dentro alla mia caſa. 

4 Io non mi proporrò innanzi agli occhi coſa ſcellera- 
ta io odio i fatti dei ſviati niuno d' effi mi ſtarà appreſſo. 

5 Il cuor perverſo fi allontanerà da me, e non conoſ- 
cerò il malvagio. 

6 Io ſterminerò chi parlerà male in Segreto contr al 
tuo proſſimo. ; 

7 Io non comporterd l' uomo con gli occhi altieri, e 
ol cuor gonfio. | 
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8 Io avrd I occhio a cid cha gl uomini leali della 
terra dimorino meco. 

- 9 Chi camina pella via intiera mi ſervird. 

10 Chi uſa frode nelle ſue opere non albergherà den- 
tro alla mia caſa : chi dira falſità non ſard ſtabilito inn- 

11 Ogni mattina io diftreggerd tutti gli empi del 
paeſe per iſterminare dalla città del Signore tutti i mal- 

veg 
PREGHIERA DELLA MATTINA. * 
SalM. CII. Dome eximudt. 
A SCOLTA Signore la mia orazione, e venga la mia 
voce ſino a te. 

2 Non naſconder la tua faceia da me, nelle mie tor 
bulagioni : inchina a me I orecchio quando t' 1vo- 
cherò, ed affrettati di riſpondermi. 

3 Impercioccht ſono come fume Sparite le mie oſſa 
ed eſſe ſon arſe come un tizzione. 

4 Il mio cuore e' ſtato cal peſtalo come erba ed e ſec- 
cato: mentre dimenticai di mangiar il mio pane. 

s Le mie offa ſono attucate alla mia èarne per la voce 
de' miei gemiti. 

s To ſoho divedute fralle al peflieabo del deferto c 
ſon come il gufo delle ſolitudini. 

7 Io reggio e ſon come il paſſere ſolitario ne il 
tetto. 

8 Tutto di i miei aemici mi ſan vitupero: quei che 
ſono infuriati contro di me fanno di me mille eſecraziont. 
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4 1mperciocch? 3o mangai Terri come pane e tem « 
pet ai la mia bevanda con lagrime. 

20 Per tub orrone e pur tuo cruccio, impercioechꝭ 
avendomi levato ad ao tu mi laſciaſti cader abua ſſo. 

11 I giorni miei ſono cume l' ombm wbe va dichi- 
nando, ed io ſon ſecco come un erba. 

12 Ma tu Signore dimori in eterno, e la tua 
moria e pur ogni oth. 

13 Tu ti leverai, tu avrai commpaſſione di Sion: per- 
tiocchꝭ egli E tempo d' averne picta mentre il jermaine & 
giunto. 

14 Imperciocchè i tuoi fervi portano affetto alle pietre 
d' eſſa ed hanno pieta di vederla nella polvere. 

15 E le genti temeranno il nome del Signore e tutti 
i Re della terra la tua gloria 

16 Quando il Signore avra riedificata Sion, quand 
egli ſara apparito nella ſua gloria. 

17 Ed avra volto lo Sguardo all' orazione degli af - 
tlitti e non avra ſpreſſato la loro preghiera 

18 Cid ſara ſctitto all' eta avvenite ed il popalo che 
ſarà creato Jaudera il Signore. 

19 Perciocche egli avra riguardato dall' alto luogo 
della ſua ſantità, ed avra mirato dal ſuo * gu 
in terra. | 

20 Per udire i gemiti dei cattivi, per — quelli 
ch' erano condannati a morire. | 

21 Acciocche  narri in Sion il nome del Signore, 
la ſua laude in Geruſaleme. 

22 Quando i popoli, ed i regni firanho ruunati in · 
ſieme per ſervire il S gnore. 
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23 Egli ha tra via abbattute le mie forze, egli ha di- 
miniuti i miei giorni. 

24 To diro al mio Dio, non ſarmi trapaſſare al mezzo 
dè miei di: j tuoi anni duranno per ogni eta'. 

25 Tu fondaſti gia la terra, ed i cieli ſull opera delle 
tue mani. 

26 Queſte coſe nerirannoy ma tu dimorerais ed eſſe 
invecchieranno tutte come un veſtimento: tu le mute- 
rai come una veſte, e trapaſſeranno. 

27 Ma tu ſei ſempre l'iſteſſo, e gli anni tubi non ki 
niranno mai. 

28 I figliuoli de' tuoi ſervitori abiteranno, e la 
progenie loro ſara ſtabilita nel tuo coſpetto. 


SaLM. CIII. Benedic, anima mea. 


ENEDICI anima mia, il Signore: e tutte le mie 
viſcere benedicano il ſuo ſanto nome. 

2 Benedici anima mia, il Signore, e non dimentica i 
beneſici ſuoi. 

3 Egli è quel che ti perdona tutte le tue iniquita, e 
che ſana tutte le tue infermita. 

4 Che ti riſcuote dalla perdizione, e ti corona di 

benefici, con un amor ſincero. 

5 Che ſazia il tuo palato con {queſite coſe, e che ti 
fa ringiovenire come Vaquila. 

6 II Signore fa giuſtizia, e ragione a a tutti quei che 
ſono oppreſſi. | 

7 Egli ha inſegnato a moile le ſue vie, ed ha paleſato 
le ſue opere a figliugli d'Iſraele. 
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$ Il Signore è pietoſo clemente : lento all ira, e 5 
grand bernignita, 

9 Egli non contende in n. e non ſerba l' ira in 
perpetuo. 

10 Egli non ci ha creati nde i i noſtr peccati, e 
non ci cicompenſa ſecondo le noſtra iniquita. 

11 Imperciocche quanto ſono alti i cieli dalla terra, 
tanto e grande la ſua beniquita verſo quelli che lo te- 
mono. 

12 Quanto ediſtante il levante dal ponente, tanto ha 
egli allontanati da noi i noſtri misfatti. 

13 Come un padre è pietoſo verſo 1 figli, cosi 
egli è verſo di chi lo teme. 

14 Imperciocche egli conoſce la noſtra natura, ed egli 
ſi rammenta che noi ſiam polvere. | 

15 1 giorni dell' uomo ſono come erba, mentre egli 
fioriſce come nn fior in un campo. 

16 Il quale ſe un vento gli paſſa ſopra, lo fa Sparine, 
e non riconoſce pid il ſuo ſito. 

17 Ma la benignita del Signore & di ſecolo in ſecolo 
ſopra quelli che lo temono: e la ſua giuſtizia ſopra ĩ i 
figli de' figli: 

18 Eziandio su quelli che offervano il ſuo patto, e 
che ſi ricordano de* ſuoi comandamenti, col metterli in 
opra. 

19 Il Signore ha ſtabilito il ſuo trono, nè cieli, be il 
ſuo regno Signoreggia per ogni dove. 

20 Benedite il Signore voi angeli poſſenti, che fate 
<id ch? egli dice, nell' obbidire alla voce della ſua parola. 
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21 Benedite il Signore, voi tutti gli eſercili ſuoi mi- 
niftri, che fate cid che gli piace. 

22 Benedite il Signore, voi tutte le opere ſue, in tuti 
i lvoghi ch' egli Signoreggia. Anima mia benedici il 
Sigunoie. 


PREGHIER.A\ DELLA SERA. 
SAL. CIV. Benedic, anima mea. 
RENEDICT, anima mia, il Signore: O Signroe Iddio 
mio, tu ſei ſormmamente grande: tu ſei veſtito di 
gloria, e di magnificenza. 

2 Egli ſi ammanta di luce come una veſte, egli tende 
i] cielo come una cortina. 

3 Egli fa neile acque i palchi delle ſue ſale, egli fa 
di nuvole il ſuo carro, egli paſſeggia ſopra leale del 
vento. 

4 Egli fa i venti ſuoi angeli, ed il fuoco divampante 
ſuoi mũniſtri. 

5 Egli ha fondata la terra ſopra le ſue baſe-: giam- 
mai in perpetuo ſara moſſa. 

6 Tu avevi gia coperta.delt abiſſo, come une waſte : 
le acque s erano fermate ſorpra i monti. 

7 Eſſe ſugerono al tue dire ſdegnoſo, memretme- 
ono la voce del tuo tuono. 

8 Erano ſalite ſopra i monti, ma diſceſero nelle vall; 
al lngge che hai loro coſtituito. 

9 Ta bai poſto loro un termine, il quale non tra paſ- 
ſeranno, © non torneranno mai a coprir la terra. 

10 Egli è quel cbe comanda je font i pelle valli, onde 


eſſe corrono fra monti. 
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11 Abbeverono tutte le beſtie della campagna : gli 
aſini Salvatichi ſpengono la lor ſete con eſſe. 

12 Preſſo a quelle & riparono gli augelli del cielo: 
Anno ſentire di mezzo alle frondi le loro voci. 

13 Egli adacqua i monti dalle ſue ſtanze ſovtane: 
la terra è ſazia del frutto delle ſue opere. 

14 Egli fa germoglia Verba, per Varmento, e l' erbag- 
zio pel Servigio dell' uomo, facendo uſcir dalla terra il 
pane. 

15 Egli rallegra il cuor dell' uomo col vino, gli fa 
riſplender la faccia coll” olio, e ſoſtenta 1 cuoxe dell” 
uomo col pane. 


16 Gli alberi del Signore ne ſono ſazi; come pure 
le ſono ĩ cedri del Libano, da lui piantati: 

17 Dove gll augelli s“ annidano: gli abeti che ſono 
la ſtanza della Cicogna. 5 


18 Gli alti monti ſervano di dimora alle. fere e 16 
rocche di ricettoa conigli. 


19 Egli ha fatta la n ſtagioni: il ſole co- 
noſce il ſuo occaſo. 

20 Tu — Z's & nam, in cui le fiere 
delle ſelve vanno attorno. 

21 I lioncelli rughiano dietro alla preda per chiedere 
a Dio il loro paſto. 

22 Ma toſtoche ſi leva il * ſi raccolgono, e giac- 
ano ne loro ricetti. 


23 Allora uomo eſce alla ſua opera, e lavora infino 
ala ſera. 


24 Quanto grandi ſono, o Signore le tus oper! "te 
hai fatte con ſapienza: be 
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25 Ecco, il mar grande, ed ampio : quivi fono rett- 
tili ſenza numero, animali d'ogni miſura. 

26 1vi nuotano le navi, ed il Levitano, che tu hai 
formato per iſcherzare in eſſo. 

27 Tutti gli animali ſperano in te che tu dii loro il 
Cibo cotidiano. 

28 Se tu lo dai Loro, lo ricolgono : ſe tu apri la tua 
mano, ſono ſazi di beni. 

29 Se tu naſcondi la tua faccia ſono ſmarriti-: ſe tu 
ritiri il loro fiato trapaſſano e ritornano nella loro 
polvere, 

30 Se tu rimandi il tuo ſpirito, ſon creati; e tu ri- 
nuovi la faccia della terra. | 

31 Sia la gloria del Signore in eterno, e rallegraſſi il 
Signore nelle ſue opere. 

32 Il quale ſe riguarda in terra, eſſa trema : ſe tocca 
i monti, eſſi fumano. 

33 Io canterd al Signore mentre ard in vita: Io ſal- 
meggerò il mio Iddio tanto che durerò. 

34 I! mio ragionare gli ſarà grato e mi rallegrerò 
nel Signore. 

55 Vengono meno i peccatotori ſulla ſuperfice della 
terra, e periſcono gli empi. Anima mia benedici il 
Signore. 


PREGHIERA- DELLA MAT TINA. 
SaLu. CV. Confitemini Domino, 


AVELEBRATE il Signore, predicate il ſuo nome, pale- 
ſeate i ſuoi fatti fra i popoli. 


CV. SALMI, 21 Giorno. 
2 Cantateli ſalmegyiateli, ragionate di lutte le ſue 


maraviglie. 


3 Gloriatevi nel nome della ſua ſantita : rallegriſi il 
cuor di coloro, che cercano 11 Signore. 

4 Cercate il Signore ed il ſuo potere cercate di con- 
tinuo la ſua faceia. 

£ Ricordate le maraviglie che egli ha fatte : i ſuoi 
miracoli, ed 1 giudici della ſua bocca. 

6 O voi progenie d'Abramo ſuo ſervitore : figli- 
voli di Giacobbe ſuoi eletti. 


7 Egli è il Signore Iddio noftro : i ſuoi giudici ſono 
per tutta la terra. 

8 Egli fi ricorda in eterno del ſuo patto, ed in mille 
generazioni della parola ch? egli ha comandata. 

9 Del ſuo patto fatto ad Abramo; e del ſuo giu - 
ramento ch' egli fece ad Iſaco. 


10 II quale egli confermd a Giacobbe per iſtatuto, ed 
a Iſraele per patto eterno. 


11 Dicendo, io ti dard il paeſe di Canaan per ſorte 
della voſtra eredità. 


12 Quantunque poche foſſero le genti, e foreſtieri in 
eſſo. | 

13 Ementre effi andavano da una gente all” allra da 
un regno all' altro. | 

14 Egli non permiſe mai ch alcuno li opprimeſſe: 
anzi caſtigò eziandio alcuni pel Loro amore, 

15 E diſſe non toccate i miei unti, e non fate male 
miei profeti. 

16 Poſſia chlamò la fame ſulla terra, e ruppe tutto 
| ſoſtegno del pane, 

U 


CV. SALMI. 21 Giorno. 


17 Egli aveva mandato dinanzi Loro un uomo: cioe 
Ooſef, che fa venduto per ſervo. 

18 I cui piedi furono meſſi ne ceppi la cui bene 
fa meſſa ne ferri. | 

19 La parola del Signore lo tenne al cimento, fin 
al tempo che venne cid che aveva detto. 

20 Allora il Re mandò a |.berarlo, il dominatore 
de popoli lo fece metter in liberta. 

21 Egli lo coſtui padrone della ſua caſa, e rettore 
ſopra tutto il ſuo dominio. 

22 Per tenere a freno, i ſuoi Principi ed a ſenno 
ſuo ammaeſtrarli. 

23 E poi Iſraele entro' in Egitto, e Giacobbe aged 
come foreſto nel paeſe di Cam. 

24 Ed Iddio fece grandamente multiplicane il ſuo 

popolo, e lo rendè pit poſſente de ſuoi nemici. | 

25 Egli rivolſe il cuor Loro ad odiare il ſuo popolo, 
a macchinar frode contro a ſuoi nemici. 

26 Egli mandd Mos, ſuo ſervitore : ed Aaron, il 
qual egli eletto avea. 

27 Eſſi eſequirono fra Loro i mirocoli ch' egli avea 
Loro detti, edi ſuoj prodigi nella terra di lam. 

28 Egli mandd le tenebre, e feee oſcurar L/aria 
ed effi non furono ribelli alle ſuc parole. | 

29 Egli cangid l' aeque Loro in ſanque, e fece 
morir 1] Loro paeſe. 

30 La terra Loro produſſe rame, ch' entrarono per- 
ſino nelle camere del Loro Re. 

31 Alla ſua parola venne una miſchia d' inſetti, 
e pedocchi in tutte le Loro contrade. 
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:2 Egli muto' le Loro pioggie in grandine ed in 
ſuoco divampante nel Loro paeſe. 
33 E percoſſe le Loro vigne ed i Loro fichi : 32 fra- 
cas) gli alberi chꝰ erano nelle Loro colline. | 
34 Alla ſua parola vennero locuſte, e bruchi : che 
rofero tutta I erba nel Lor paeſe e mangiarono * 
ſtutto della Loro terra. 


35 Poi egli percoſſe il primogenito nel Loro . 


le primizie d' ogni prima forza. | 
36 E conduſſe fuori d'Ifracle tutto oro, ed argento: 
e non fu alcuno di Loro fra le tribd che folſe privo di 


ſorze. 


37 Gli Egizi fi rallegrarono della Loro partenza: 


perciocchè lo ſpavento d' eſſi era caduto ſopra di Loro. 


38 Egli diſteſe la nube per riparo: ed acceſe un 
fuoco per illuminarli di notte, 


39 Alla Loro richieſta accordd Loro delle quaglie, e 


li ſazid del pane del cielo. 

40 Egli apri la rocca, e ne collatono acque : i rivi 
corſero per luoghi aridi. 

41 Imperciocchè egli fi ricordd della parola dena ſua 
lantita datta ad Abramo ſuo ſervitore. 

42 E traſſe fuori il ſuo popolo con allegrezza, ed i 
ſuoi eletti con giubilo 

43 E diede Loro il paeſe delle genti ed effi poſſedet- 
tcro le fatiche de” popoli. 


44 Acciocht oſſervaſſero i fuoi ft: ſtatuti, apprendeſſero 
e ſue leg · 
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PREGHIERA DELLA SERA. 
SALM. CVI. Confitemini Domino. 

ELEBRATE il Signore perciocchè egli & buono, 

perciocche la ſua bonta è in eterno. 

2 Chi potra raccontare le potenze del Signore ? Chi 
potrà publicare tutta la ſua laude? 

3 Beati coloro ch' oſſervano la diritturra, fanno cid 
ch' è giuſto in ogni tempo. 

4 Ricordati di me, o Signore, ſecondo la tua bene- 
volenza verſo il tuo popolo: viſitamile colla tua ſatità. 
5 Acciochè io vegga il bene de tuoi eletti, e mi 
rallegri dell' allegrezza de tuoi popoli, e mi glrori colla 
tua eredità. | 

6 Noi ed i noſtri padri abbiamo peccato, abbiamo 
commeſſi delitti ; ed operato empiamente, 

7 I noſtri padri in egitto non confideraronono le 
tue maraviglie, non ſi rammentarono della grandezza 
della tua benignita ma furono diſobidienti in mare, e 
per ſino al mar roſſo. 

8 Ma nulla dimeno il Signore ſalvò Loro pet amore 
del ſuo nome, eper dimoſtrar la ſua potenza. 

9 E ſgrido' il mar roſſo, e fi ſeccd: e fece caminar 
Loro per gli abiſſi come per un deſerto. 

10 E falvd Loro d' ogni pericolo, ed eziandio da 
Loro nemici. 

11 Tutti quei che li perfeguitavano, furono coperti 

dalle acque, e non ne fù neſſuno, che ſcampò. 


12 Allora credettero alle a parole, e cantarono la 
wa laude, 
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13 Ma preſto dimenticarono le fue opere e non di 
edero orecchico a ſuoi conſigli. 

14 E & acceſero di cupidigia nel deſerto, e tentarono 
Iddio nella ſolitudine. 

15 Ed egli dit Loro Gent ma mandò 
la magreſſa nelle Loro perſone. 

16 Oltre di cid furono moſh d' invidia contro Mos 
nel campo: e contro ad Aaron, il ſanto del Signore. 

17 La terra s' aperſe ed inghioti Daran, e coperſe il 
ſequito di Abiram. 

neren 
divampd gli empi. 

19 Fecero un vitello in Horeb, ed abba una 
ſtatua di creta. 

20 E mutarono la Loro gloria in una ſomiglianza 
di bue che mangia erba 

21 Dimenticarono Iddio Loro ſalvatore il quale avea 
fatte coſe grandi in Egitto. 

22 Coſe maraviglioſe nel paeſe di Cam, tremende 
al mar roſſo. 

23 Onde egli diſſe di fermitiarti's : ſenon che 
Mosè ſuo eletto, f preſentd dinarſi a lui per pacificare 
la ſua ira afin chè non li diſtrugeſſe. 

24 Preſero a ſdegno ancora il paeſe eletto, non 
credettero alla ſua parola. 

25 E murmorarono ne Loro tabernacoli, non atteſero 
alla voce del Signore. | 

26 Onde ail db Loro la mans, che li fares 
cader nel deſerta, 
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27 E che farebbe cader la Loro pꝛogenie fra le gent, 
e che gli diſpergerebbe per pneſi differenti. 
28 Oltre a cid ſi congiurſero con ä e Mat» 
giarono d2 ſacrifici dè morti : 


29 Ed irritarono Iddio cd Loro fatti : e la pelle fi 
grande fra di Loro. 


30 Ma finees ſi fece avanti, e per mexzo delle ſue 
preghiere la peſte fi fermò. 

31 E cid gli fa riputato per giuſtizia, per ogai et, 
in perpetuo. 

32 Provacarono ancora il Signore preſſo alle acque 
di Meriba ed avvenne del male a Mosè per eſſi. 

33 Imperciocche innaſprirono il ſuo ſpirito: onde 
egli parlò aiſavedutamente colle ſue labbra. 

34 Eſſi non diſtruſſero i popoli che il Signore ave 
lor ordinato. 


35 Ani ſi meſcolorono fra eſſi, ed oppreſſero le Loro 
opre. 

36 E ſervirono à Loro igoli, e quelli FEW Loro 
per laccio, e ſacrificarono i Loro figli e figlie à demon. 

37 E ſparſero il ſangue innocente dè Loro figli, e figlic 
che ſacrificarono agli Idoli di Canaan : 208 il paeſe fu 
contaminato di ſangue. 


38 Ed eſſi fi contamirarono per le Loro e 
fornicarono colle Loro intenzioni. 


39 Oude V ira del Signore s' acceſe contro il * po- 
polo ed egli maledi la Loro eredita. 
40 E diè Loro nelle mani di quelli che li eim 
onde eſſi ſignoreggiarono 871 di Loro. 


* 
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41 Ed i Loro nemici li oppreſſarono, e furono abba. 
tuti ſotto le Loro mani. 

42 Egli li riſcoſſe molte volte: ma eſſi fi ribbella- 
rono contro d' eſſo, onde furono caſtigati per la Loro 
iniquità. 

43 E pure egli li ſocorſſe quando fi trovarono in 
biſogno e quando udi le Loro ſtrida. | 

44 E s' è ricordato del ſuo patto verſo di Loro: e i 
: pentito, ſecondo la grandezza delle ſue benignita : 
ed ha renduti Loro pietoſi tutti quei che li avevano 
condotti in cattivita, ' 

45 Salvaci, o Signore Iddio noſtro, e raccoglici d' 
iaſra le genti: acciochè celebriamo il nome della tua 
ſantita, e ci gloriano nella tua laude. | 

46 Benedetto ſia il Signore Iddio d'Iſrael di ſecolo, 
in ſecolo or dica tutto il popolo, Amen. 


PREGHIERA DELLA MAT TINA. 
Saru. CVII. Confitemini Domino. 


ELEBRATE il Signore: perciocch? egli è buono, 
e che la ſua ſantità dura in eterno. 

2 Coſi dicano quelli che ſono ſtati riſcattati dal 
Signore, i quali egli ha riſcoſſo dalla miſerria. 

3 E Ii ha raccolti da diverfi paeſi dal Levante, e dal 
ponente, dal ſettentrione, e dal mare. 

4 Eſſi andavano errando per deſerti, per vie di folit- 
udine, non trovavano città abitata. 

5 Erano affamati ed aſſetati, ed in ſpafimava la 
Loro anima. 
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6 Ma avendo fatto ricorſo al Signore, mentre erano 
in miſeria, egli li ha tratti fuori delle Loro angoſice. 

7 E li ha condotti per diritto camino, pei andare in 
citta abitata. | 

8 Celebrino adunque il Signore per la ſua bonti, e 
dichiarino le gran maraviglie ch' egli fece appò i figli 
degli vomini,. 

9 Imperciocche egli ha ſaziata Ianima aſſetata, ed 
ha colmato di beni Vanima affamata. 

10 Coſi dicano quelli, che dimorano nelle tenebre, 
e nell' afflizione, e cattivi ne ferri. 

11 Mertre erano ſtati ribelli alla parola del Signore, 
ed avevano ſprezzato il configlio dell' onnipoflente. 

12 Onde egli aveva abbatuto il cuor Loro con af- 
fanni, ed erano caduti ſenza eſſervi alcuno che li poteſſe 
ſoccorrere. | 

15 Ma avendo fatto ricorſo al Signore nella Loro 
affliz ione, egli li libero dalle Loro angoſcie. 

14 E li ha tratti fuori delle tenebre, e dell' ombra 
della morte : ed ha rotti i Loro lacci. 

15 Celebrino adunque il Signore perla ſua benign'ta, 
e le ſue maraviglie verſo i figlĩ degli uomini. 

16 Imperciocche egli roppe le parte di rame, ed ha 
ſpezzate le ſbarre di ferro» 

17 Coſi dicano gli italti, ch' erano afflitti ps Loro 
misfatti ed iniguſta nè quali caminavano. 

18 L'anima de quali abboriva ogni cibo, ed erano 
giunti ſono alle porte della morte. 

19 Ma eſſendoſi indirizzati al Signore meatre erano 
in tribulazioni: egli li ſalvò dalle Loro angoſcie. 
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20 Egli mandd Loro la divina ſua parola li ha ſanati, 
e libererati dalle moi tali Loro malattie. 

21 Celebrino adunque il Signore pella ſua benignità 
e maraviglie verſo i figli degli uomiĩni. 

22 Offrano ſacrifici di laude, e raccontino le ſue 
opere con giubilo. 

23 Cosi dicano quelli che ſcendendo nel mare ſopra 
navi facendo traffico ſu pelle grand acque. 

24 Eſſi veggono le opere del Signore, e le ſue mera - 
viglie nel profondo mare. 

25 Imperciocchè ad un ſuo cenno fa ceffar il vento 
tempeſtoſo che regna, ineſſe. 

26 Salgano al ciclo, e poi ſcendano agli abiſſi: che 
alma Loro ſi diſtrugga in male. 

27 Saltano, e traballano come un erbra e poi perdono 
tutto il Loro potere. | | 

28 Ma avendo fatto iſtanza al Signore ne] mo- 
mento delle Loro afflizioni, egh li traè fuori delle Loro 
pene. 

29 Egli acqueta la tempeſta e fermanſi le onde. 

30 Ed eſſi fi rallegrano che ſieno placide: e conduce 
Loro al porto lor deſiderato. 

31 Celebrino adunque la benignita e e del 
Signore verſo i figli degli uomini. 

32 Ed eſaltino nella raunanza del popolo e laudino 
nel conciſtoro degli Antiani. 

33 Egli riduce i flumi in deferto, e le vene 4 
acque in luoghi aridi. 

34 la terra fertile nen 1 en 
Loro abitanti. 
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35 Egli riduce i deſerti in quazzi d FOI e la terra 
arida in vene d'eſſe. 

36 E permette che ivi abitano uomini, e fondino 
c'tta per eſſer abitate. 

37 Che ſeminino campi, piantino vigne, che pro- 
ducono rendita di frutto. 

38 Ed egli li benedice afinchè multiplicano laloro 
ſpecie. 

39 Ed allorchꝭ vengono meno, e fon aviliti pelle 
afflizioni, avverſita, ed affani. 

40 Egli ſpande lo ſprezzo ſopra i nobili e 1i fa andar 
errando per larghi deſerti ove non evvi via alcuna. 

4r Ed innalza il boſognoſo dalle miſeria, e fa $i che 
le famiglie multiplicano aguiſa di greggie. 

42 E gli uomini giuſti veggono queſte coſe e ſene 
rallegrano e la bocca degli ſcelerati ſarà coſtretta a 
tacere. 

43 Chi & favio offevi queſte coſe, e conſideri la 1 
gnita del Signore. 


PREGHIERA DELLA SERA. 


| SALM. CVIII. Paratum cor meum. 
| JE mio cuore & diſpoſto a Dio, ed anco lamia Gu! 10 

ti canterò, e ſalmeggerò. 

2 Io mi riſveglierò al alba per adorarti, 

3 Io ti celebrerò fra i popoli, o Signore, e ti laudero' 
fra le nazioni. 

4 Imperciocchè la tua | benignind3 © pid grande de cieli: 
e la lua verità aggiugne infino alle nuvole . 
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5 Innalzati, o Dio, ſopra i ciell ed innatazaſi la tua 
gloria ſopra la terra. 

6 Accioche i diletti tuoi ſiano libiri : ſalvami colla 
tua deſtra, e riſpondemi. 

7 Iddio parlö per mezzo della ſua ſantita : :, io 
trionferd e dividerd Sichem, e viſiterd la valle di 
Succot. 

8 Mio 8 Gadaad, mio è Monaſee: ed afraim L la 
forza del mio capo. 

9 Giuda è il leggiſlatore: Moab & la caldaja del mio 
lavatojo e getteroꝰ le mie ſcarpe ſopra Edom : io trion- 
ferd della Paleſtina con canti d'allegrezza. 

10 Chi mi condurrà nella città della fortezza, o 
chi mi condurra fino in Edom ? | 

11 Non ſarai deſſo tu, o Did che ci avevi (hierati e 
non uſcirai pid fuori o Dio co' noſti ĩ eſerciti ? 

12 Ci dia ajuto il Signore d' uſcir d' aMflizione : per- 
ciocche il ſoccorſo degli uomini è vanita. a 

13 Coll ajuto di Dio noi faremo prodezre, ed egli 
colpeſtera i noſtri nemnici. 


pe CIX. Deus landum. 


O Dio della mia laude non tacere :® ee la 
bocca dell' empio, e di irode, fi ſono operte contro 

di mes 

2 Hanno parlato con lingua mendace : e m' aſſalirono 
con parole odioſe, e mi fecero guerra ſenza ragione. 

3 In vece dell' amore ch' ho Lor portato, mi ſono 
ſtati ayverſarj: ed io reſi Loro grazie. 
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4 Eſſi mi hanno reſo mal per bene, ed odio per 
amore. 

5 Coftuifci il maligno ſopra di lui, e fa che ſatan gli 
ſtia alla deſtra. 

6 Quando ſarà giudicato, eſca — : e la ſua 
preghiera fi ridondi in peccato. 

7 Sieno i ſuoi giorni pochi: ed un altro prenda 
11 ſuo afficio. 

8 Siano i figli ſuoi orfani, e vedova fia la fua 
moglie. 

9 E vada in perpetuo la ſua prole vagaborda e 
mendichino, ed accatino, uſcendo fuori della Loro 
caſe, 

10 Irretiſca Vuſurario tutto cid che poſſiede, e che 
le fatiche Loro ſiano ad eſſi d'alcun giovamento. 

11 Non ſiavi alcuno che ſtenda la ſua denignata 
verſo di lui, e nov vi ſia ch' abbia pieta de ſuoi 
orfani. * , 

12 Siano deftitutti i ſuoi diſcendenti, e che alla ſe- 
conda generazione, il Loro nome ſia cancellato. 

13 L'iniquità de Loro padri non ſia dimentica, e non 
ſiano cancellati 1 peccati delle Loro madri, 

14 Sieno queſti peccati per ſempre nel coſpetto del 
Signoie, e diſtrugga egli d' inſulla terra la memoria 
d'eſſi. 

15 Imperciocch? egli non fi raments d' uſar benig · 
nitaà, ed ha perſequitato, “ vom” afflitto, e tribulato, e 
tentò alla ſua diſtrvzione. 

16 Poiche egli amò la maledizione, vengali : 6 6k 
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chè non fi conpiaque nella benedizione, allontanar eſſa 
ſi poſſa da lui. 

17 Sia egli veſtito di malediz ione: come il ſuo 
manto : ed entri come acqua nelle ſue viſcere, e come 
olio nelle ſue oſſa. 

18 Siagli quella a guiſa di veſtimento del quale 
egli ſia involto: ed a ou di centura, di cui 88 
egli ſia einto 

19 Tal ſia, da parte " Signore, la ricompenza dꝭ 
miei avverſarj, e di quelli che parlano male contro 
anima mia. | 

20 Ma tu, o Signore Iddio, opera verſo di me, 
per amor del tuo nome : liberami, mentre ſo che la tua 
benignita è grande. ö 

21 Imperciocchè il mio cuore & piagato: ed is 
rimango afflitto, e povero. ä 

22 Io mene vo, come Vombra quando va dichinando: 
io ſono agitato come una locuſta. 

23 Le mie ginocchia vaccillano pe miei digiuni & 
la mia carne è dimagrata, e non ha pid grafſezza 
alcuna. 

24 Ed anche ſon Loro in vitupero: quando mi 
veggono ſcucotono la teſta. 

25 Ajutami, Signore Iddio mio: ſalvami, ſeconds 
la tua benignita. 

26 E ſappiano che queſto fù la tua mano; e che tu 
ſei Signore, I autor di queſto. 4 

27 Eſſi maladirahno, e tu mi btenedirai : fr fono'innal.. 
zati ma ſaran confuſi, ed il tuo ſervitore 6 rallegren, 
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28 Siano i miei avverſarj veſtiti di vitupero, ed 
invotti nella Loro vergona, come un mantello. 
29 Io ceiebrero altamente il Signore colla mia bocca, 
e lo lauderò per ogni dove. 
30 Imperciocchè egli ſta alla deſtra dè miſchini, per 
ſalvarli da quelli che li condannano a morte. 


PREGHIERA DELLA MAT TINA. 
S aM. Cx. Dixit Dominus. 

L Signore Iddio diſſe al mio Signore, ſiedi alla mia 

deſtra, fin tanto che abbia ridutto 1 tuoi nemici a 
ſervire di ſcannello a tuoi piedi. 

2 Il Signore manderà fuori dl ſion lo ſcetro della 

tua petenza ; dicendo, ſignoreggia in mezzo a tuoi 
nemici, 
3 11 tuo popolo fi dari con piacene a te, allorch? 
ſignoreggierai nel magnifico fantuario : la rugiada 
della tua gioventd ti ſara prodotta dalla matrice dell' 
alba, | | 

4 11 Signore ha giurato, e non fi pentirà, tu ſei 
ſacerdote in eterno, ſecondo l' ordine di Melchiſedec. 

5 II Signore far alla mia deſtra: queſto mio Sig- 
nore trafiggera i re nel giorno della ſua ira. | 

6 Egli farà giudicio fra le genti, egli empierà ogni 
coſa di corpi morti, egli trakggera | i capi che regnano 
ſopra molti paeſi. 

7 Egli berra del torrente via facendo, e percid alzerä 
il capo. 
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Sat. CXxI. Confirebor tibi. 
O celebrerò il Signore con tutto il cuore, nel conſiglio, 
e raunanza degli uomini giuſti. 
2 Grandi ſono le opere del Signore, ſpiegate innanzi ö 
a quelli che fi dilettano in eſſe. | 
3 Le ſue opete ſon gloria, e magnificenza : e la 'M 
giuſtizia dimora in eterno. 


4+ Egli ha rendute memorabili le ſue maraviglie 1 il 
Signore è grazioſo, e pietoſo. 

5 Egli da davivere à quelli, che lo 2 egli i 
ricorda in eterno del ſuo patto. 

6 Egli ha dichiarata al ſuo popolo la potenza delle 
ſue opere, dando Loro eredità delle genti. | | 

7 Le opere delle ſue mani ſon verita, e dirittura; 
tutti i ſuoi comandamenti, ſon veraci. | 

8 stabiliti in ſempiterno, fatti con vetità, e con 
dirittura, 5 

9 Egli ha mandata la redenzione al ſuo popolo: 

egli ha ordinato il ſuo patto in eterno: il ſuo nome & 
teremendo. 

10 II principio della ſapienza © i] timore del Signore: 
oznuno che mettrà in opra i ſuoi comandamenti, ha 
buon ſenno : la ſua laude dimora in Aan 


SALM. CXII. Beatus vir. 
RNEATO colui, che teme il Signore, e che 1 diletta 
ſommameate ne ſuoi comandamenti. N 
2 La ſua progenie ſarà poſſente in terra: la genera- 
zione degli uomini giuſti ſara benedetta. | 1 
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3 Faculti, e ricchezze ſono nella ſua caſa, e la ſua 
giuſtizia ſari in eterno. 

4 La luce fi leva nelle tenebre a quelli che ſono 
giuſti : una tal perſona & pietoſa, miſericordioſa, e 
giuſta, 

5 L' uomo da bene da, preſta, e governa i ſatti ſuoi 
con diruttura. 

6 Certo egli non ſara giammai moſſo: il giuſto 
ſara in memoria perpetua. 

7 Egli non temera il mal grido: il ſuo cuore & 
coſtante, egli fi confida nel Signore. 

8 II ſuo cuore & ben appoggiato, egli non avra 
paura alcuna, ſinchè veda cid che defidera ne ſuoi 
nemici. 

9 Egli ha ſparſo, egli ha dato a biſognoſi: la ſua 
giuſtizia ſara in eterno, il ſuo corno ſarà a in 
trionfo. 

10 L'empio lo vedrà e n' avra male: egli fi diſpe- 
rera, e fi diſtruggerà: ed il defiderio degli empi avra 
fine, 


SL. CXIII. Laudate, pueri. 


AUD ATE ſervitori del Signore, laudate il nome 
del Signore. 
2 Sia benedetto il nome del Signore, d'ora in eterno. 
3 Il nome del Signore & laudato dal fol levante infino 
al ponente. 
4 Il Signore & eccelſo ſopra tutte le nazioni, la ſua 
gloria è ſopra i cieli, 
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5 Chi ſara fimile al Signore Iddio noſtro, il quale 
abita in luoghi altiſſimi? Che tenga fiſſo il ſuo 
{quando in cielo ed in terra, 

6 Che rilevi il miſero dalla polvere, ed innalzi il 
povero dall* ordura. 

7 Per farlo ſedere, cd principi del ſuo popolo. 

8 Che fa abitar in famiglia la donna ſterile, facendola 
divenir lieta madre de ſigliuoli. 


PREGHIER: DELLA SERA. 


SALM. CXIV. I exitu Iſrael. 


UANDO Iſrael uſci d'Egitto, e la citta di Giacobbe 
d'infra il popolo barbaro : 
2 Giuda fa conſacrato, al Signore, Iſrael divenne il 
ſuo dominio. 
3 Il mare lo vide, e fuggi : il Giordano fi rivolſe 3 
fon 
41 monti ſaltarono come montoni i colli come 
agnelli. 
5 Che fü, o mare che fuggiſti ? E tu Giordano, che 
ti ſei rivolto a ritroſo? 
6 E voi monti, che ſaltaſte come montoni, e vol 
colli come agnelli. | 
7 Trema, o terra, pella preſenza del Signore: pella 
a del Dio di Giacobbe. 
8 Il mare mutò Jo ſcoglio in quazzo d' acqua, il 
macigno in fonte d' acqua. 


— 
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Sat u. CXV. Non nobis, Domine. 
ON a noi, Signore non a noi: ma bens! al tuo 
nome da gloria, pella tua benignità, e verità. 

2 Perch? direbbero le genti, dove è ora il loro 
Iddio ? | 
3 Ora il noſtro Iddio & pur ns cieli, e fa tutto cid 
che gli piace. 

4 GV idoli di quelle fon oro, ed argento; opera delle 
mani degli uomini. 

5 Anno bocca, e non parlano: anno occhi, e non 
vedono. 6 

6 Anno orecchie, e non odono: ànno naſo, e non 
odorano. 

7 Anno mani, e non toccano anno piedi : e non 
caminano : e non prononciano melodiofi accenti. 

8 Simili ad effi ſieno quelli che li fanno, chiunque 
fi confida in effi, 

9 O Iſraele,. confidati nel Signore: egli & I ajuto, e 
lo ſcudo di quelli che fi confidano in lui. 
10 O, caſa d' Aaron, confidati nel Signore: egli & 
J ajuto, e lo ſcudo di quelli che fi conſidano in lui. 
11 O voi che temete il Signore, confidateyi in lui: 
eglieP ajuto, e lo ſcudo di quelli E. fi confidano i in 
lui. 

12 Il Signore fi rammenta di noi: egli ci benediri; 
c benedirà pur anche le caſe d' Iſracle, « e d' Aaron. 

13 Egli benedirà quelli che lo temono, piccioli, e 
grandi. 
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14 Il Signore v' accreſcera. le ſue grazie, a voi, ed 
à voſtri figli. 

15 Voi ſiete benedetti dal Signore, fattore del cielo 
e della terra. | 

16 Quando & in cielo il cielo d vo: ma egli dis la 
terra a' figli degli uomini. 

17 I monti non lauderanno gia il Signore n' alcuni 
di quelli che ſcenderanno nel luogo del filenzio. 

18 Ma noi benediremo il n da ora in eterns 
laudate il * 


PREGHIERA DELLA MATTINA.. 
SALM. CXVI. Dilexi quoniam. 
O amo il Signore: perciocch? egli aſcotta la mia voce, 

e le mie ſuppliche. 

2 Poi chè egli inchind a me il ſuo orecchio, io V in- 
vocherò ogni di, ed ad ogni tempo. 

3 | legami della morte m' avevano ci rcordato, e gli 
orrori del ſepolcro congelato m * avevand il ſangue. 

4 Io avevo, incontrato e augoſca e cordoglio : ma 
invocai ſubito il nome del Signore: dicendo, deh Sig- 
nore libera l' anima mia. 

5 II Signore e pietoſo, e giuſto: ed il Dio noſtro 8 
miſericordioſo. 

6 11 Signore coſtodiſce i ſemplici, io era ridotto in 
miſero ſtato, ed cgli mi ba liberato. 

7 Ritorna, anima mia, al tuo fipoſo : eke il 
Signore ti ha ricompenſata. 7 

8 Poi ch?, 6 Signore, tu hai ritratta l. anima mia 45 
morte, gli echt miei da lagrime i miei piedl da caduta. 
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9 Io caminerd nell tuo coſpetto nelle terra d: 
viventi. 11 | 

10 Io credei, e perd parlerd: io era gravamente 
afflitto : jo diſſi efſendomi dato in preda alla colera, 
ogni uomo è mendace. 

11 Che ricompenſa dard io al Signore? Per tutti i 
benefici à me reſi ? 

12 Io prenderd il calice della ſalvazione, e predi- 
cherò il nome del Signore. 

13 Io paghero ora i miei voti al Signore, in preſenza 
di tutto il ſuo popolo: la morte de ſanti del Signore & 
prezioſa nel ſuo coſpetto. | 

14 Deh, Signore, eſaudiſcimi: perciocche io ſon tuo 
ſervo : ſon il ſuo ſervitore, ed il figlio della tua ſerva: 
tu ai ſciolti i miei lacei. 

15 Io ti offrird elocauſti di laude, e predicherd il 
nome del Signore. 

16 Io paghero i miei voti al Signore, in mezzo di 
te, o Geruſaleme. Laudate il Sigaore. 


SaLu. CXVII. Laudate Dominum. 
AZIONI tutte, laudate il Signore: popoli tutti, 
celebratelo. | 
2 Imperciocchè la ſua benignita © grandiſſima ſopra 
di noi, e la ſua verità è in eterno. Laudate il Signore. 


SAL. CXVIII. Confitemini Domino. 
ELEBRATE il Signore: perciocchè egli è buono, 
mentre la ſua benignità & in eterno. 
2 Ora dica Iſraele, che la ſua bonta è in eterno. 
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3 Or dica la caſa d' Aaron, eſſer egli buano in 


eterno. 

4 Or dicano quelli che temono il Signore, che la ſua 
benignità è in eterno. 

s Eſſendo afflitto, io invocai il "Ig ed il 
Signore mi riſpoſe, e ini libero. 

6 II Signore & per me: io non temerò ciò che mi 
pud far l' uomo. | 

7 Il Signore è per me fra quelli che mi ſoccorrono : 
e per tal ragione io vedrò quel che deſidero nt miei 
nemici. 


8 Meglio è ſperare nel Signore, che * fode neal 
uomini. 

9 Meglio & ſperare nel Signore, che confidarſi n& 
principi. 

10 Fui circordato da ogni nazione : ed avenne che le 
ho ſconfitte tutte invocando il nome del Signore. 

11 M' avevano pur anche accerchiato, e le ho pure 
nel nome del Signore ſconfitte. 

12 M' avevano intorniato come api: ma ſono ſtate 
ſpente come fuoco di ſpine: e le ho ſconfitte coll?. 
inocavil nome del Signore. 

13 Tu m' avevi fieramente ſpinto, o nemico, per 
farmi cadere: ma il Signoie mi ha ſoccorſo, 

14 Il Signore & la mia forza, è il mio ) cautics 1 e 
mi è ſempre ſtato d' ajuto. 

15 La voce dl giubilo e di vittoria, 3. ne tabernacoli 
de giuſti : la deſtra del Signore fa prodezze. | 

16 La deſtra del Signore è innalzata: la deſtra del 
Signore fa prodez ze. 
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17 Io non morro', anzi viverò, e racconterò le opere 
del Signore. 

18 II Signore mi ha vivamente caſtigato, ma non 
mi de alla morte. 

19 Apritemi le porte di rhuſtieia : io entrerò per 
eſſe, e celebrerò il Signore. 

20 Queſta è la porta del Signore, i giuſti entreranno 
per eſſa. 

21 Io ti celebrerò: perciocchè tu m' hai 12 
trovai ſalute in te. 

22 La pietra che gli edificatori avevano rigetrat 
divenne la principal pietra dell' angolo. 

23 Queſto & proceduto del Signore, ed & coſa mara - 
viglioſa innanzi agli occhi noſtri. 5 

24 Queſto & il giorno, ch' il Signore à operato: 
feſteggiamo, e rallegriamoci in eſſo. 

25 Deh, Signore, ſalvaci: deb, Signore, proſpe- 
raci. 2 | 

26 Benedetto fia colui che viene nel nome del 
Signore : noi vi CO e dalla caſa del Sig- 
nore. 

27 I W © il noſtro Iddio, e ci ha fatta apparire 
una chiara luce: legate con funi l“ oftia della ſolennità 
agli angoli dell altare. 

28 Tu ſei il mio Dio, io ti celebrerò: tu ſei il mio 
Signore, io t' eſſalterò. 

29 Celebrate il Signore: der eli e Frank e 
Y ee ee 


1 
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PREGHIERA DELLA SERA. 
SALM. CXIX. Beati immaculati. 


EATI coloro che non {i ſcartano della via retta, e che 
camminano nella legge del Signore. 

2 Beati coloro che offervano le fue teſtimonianize 
che lo cercano con cuor fincero. 

3 I quali non comettono iniquita : ma bens cam- 
minano nelle ſue vie. 

4 Tu hai ordinato ehe i tuoi comandamenti hano 
ſtrettamente oſſervati. 

5 O ſiano pure indirizzate i i miei paff, per oſſerrare 
i tuoi ſtatutĩ. 

6 Allora non avrò vergogna, allorche confidererd i 
tuoi comandamenti. 

7 Io ti celebrerd con cuor fincero, quando io avrò 
mirarate le leggi della tua giuftizia. 


8 lo oſſerverò i tuoi ſtatuti: non mi abbaadonare 0 
Signore. | 


| In que corriget ? 
OME ritrovera il fanciullo la ſua via ? Prendendo 
guardia ad eſſa ſecondo la tua parola. 
2 Io ti ho cercato con tutto il mio cuore: no non 
laſc' ami deviar da tuoi comandamenti. 
3 Io ho ripoſto nel mio cuore la tua parola, afin di 
non peccar contro di te. 


4 Tu ſei benedetto, o WN inſegnami i ＋ 
ſtatuti. 
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17 Io non morro', anzi viverd, e racconterò le opere 
del Signore. 

18 11 Signore mi ha vivamente caſtigato, ma non 
mi de alla morte. 

19 Apritemi le porte di chuſtieia : io entrerò per 
eſſe, e celebrerò il Signore. 

20 Queſta è la porta del Signore, i giuſti entreranno 
per eſſa. 

21 Io ti celebrerò: perciocchè tu m' hai riſpoſto, e 
trovai ſalute in te. 

22 La pietra che gli edificatori avevano rigettata 
divenne la principal pietra dell' angolo. 

23 Queſto è proceduto del Signore, ed & coſa mara- 
viglioſa innanzi agli occhi noſtri. 5 

24 Queſto & il giorno, ch' il Signore à operato: 
feſteggiamo, e rallegriamoci in eſſo. 

25 Deh, Signore, ſalvaci: deh, Signore, proſpe- 
* | : 

26 Benedetto ſia colui che viene nel nome del 
Signore: noi vi Nr rN dalla caſa del Sig- 
nore. 

27 Il Signore © il noſtro Iddio, e ci ha fatta apparire 
una chiara luce: legate con funi I oſtia della ſolennita 
agli angoli dell' altare, 

28 Tu ſei il mio Dio, io ti celebrerò: tu os i mio 
Signore, io t' eſſalterò. | 

29 Celebrate il Signore : percicch en L en c 
e a rerun NC 
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PREGHIERA DELLA SERA. 
SLM. CXIX. Beati immaculati. 


EATI coloro che non fi ſcartano della via retta, e che 

camminano nella legge del Signore.' 

2 Beati coloro che offervano le fue teſtimonianize 
che lo cercano con cuor fincero. | 

3 I quali non comettono _ ma bens cam» 
minano nelle ſue vie. 

4 Tu hai ordinato ehe i tuoi comandamenti ſiano 
ſtrettamente oſſervati. 

5 O ſiano pure indirizzate i miei paſſ, per ofſervare 
i tuoi ſtatutĩ. 

6 Allora non avrò vergogna, allorche conſidererò i 
tuoi comandamenti. 

7 Io ti celebrerd con cuor ſincero, quando io avrò 
mirarate le leggi della tua giuſtizia. 

8 Io oſſerverò i tuoi ſtatuti: non m abbandonare 0 
Signore. 


In quo corriget p 
OME ritroverà il fanciullo la ſua via? Prendendo 
guardia ad eſſa ſecondo la tua parola. 
2 Io ti ho cercato con tutto il mio cuore: no non 
laſc'ami deviar da tuoi comandamenti. 
3 Io ho ripoſto nel mio cuore la tua parola, afin di 
non peccar contro di te. Sa dl 


4 Tu ſei benedetta, o Signore : inſegnami 1 ay 4 
ſtatuti. 
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5 Io ho colle mie labbra raccontate tutte le leggi date 
da te. 

6 I godo nella via delle tue teſtimonianze, come ſe 
ſoſſero tutte ricchezze del mondo. 

7 Io ragiono de tuoi comandamenti, e miro i tuoi 


$ lo mi diletto ne tuoi ſtatuti, e non dimenticherd 
la tua parola. 


Retribue ſervo tus. 
A del bene al tuo ſervitore, ed io viverd ed oſſerverd 
la tua parola. 

2 Apri gli occhi miei, ed io guarderò le maraviglie 
della tua legge. 

3 Io ſon foreſto in terra: non privarmi dz tuoi 
comandamenti. 

4 L' anima mia è traſportata d' affetto pelle tue leggi 
in ogni momento. 

5 Tu ſgrida a maladetti ſuperbi, che deviano di tuoi 
comandamcnti. 

6 Togli da me il vituperd, e la ſprezzo: mentre ho 
oſſervate le tue teſtimonianze. 

7 Nel tempo anche quando i principi alan 
contro di te, il tuo ſervitore ha meditato ne tuoi ſtatuti. 

8 E le tue teſtimonianze ſono i miei diletti, ed i 
miei configlieri. 


Adhafit pavimemo. 


* Anima mia @ attacata alle polvere: vivificaci 
ſecondo la tua paiola. 
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2 To t' ho narrate le mie vie, e tu m' hai riſpoſto: 
inſegnami 1 tuoi ſtatuti. 

3 Fammi intendere la via de tuoi commandamenti, 
td io ragionerò delle tue maraviglie. 

4 L' anima mia ſtilla di cordoglio ſoccorami ſecondo 
le tue parole. 

5 Rimovi da me la via della menzona, e fammi 
dono della tua legge. 

6 Io ho ſcelto la via della verita, io ho preſo le tue 
leggi per mia norma. 

7 Io mi ſon tenuto coftante alle tue teſtimonianze: 
Signore non permettere ch' io ſia confuſo. 

8 I correrò nella via de tuoi commandamenti, quando 
tu m' avrai conſolato il cuore. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 
Legem pone. 

JNSEGNAMI, Signore, la via de tuoi ſtatuti, ed io la 

conſerverò per ſempre. 

2 Dammi inteletto, ed io oſſerverò la tua legge, e 
con cuor ſincero da me ſarà eſequita. 

3 Conducemi pel ſentiero de tuoi commandamenti: 
mentre io mi diletto in eſſi. 

4 Avvezza il mio cuote alle teftimonianze : e non 
alla cupidigia. 

5 Non permetter a miei occhi il mirar a vanità: 
vivificami nelle tue vie. 

6 Oſſerva la tua parola al tuo ſervitore, i males e 
dutto intento al tuo timore. 

X 
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7 Rimuovi da me il mio vitupero, il quale io 
temo : perciocche le tue leggi ſon buone. | 

8 Ecco, io deſidero affettuoſamente i tuoi commman- 
damenti : vivificami nella tua giuftizia. 


Et vemat ſuper me. 
VVENGAMI la tua benignita, o Signore : e la tua 
ſalute, ſecondo la tua parola. 
2 Ed io riſponderò a colui che mi fara vitupero: 
perciocche io mi confido nella tua parola. 
3 Non trarmi affatto di bocca la parola della verità: 
perciocche io ſpero nelle tue leggi. 
4 Ed io offerverd la tua legge, di continuo, in 
ſempirterno. 
« E camminero con giuſtezza : mentre ho ricercati 
i tuoi commandamenti. 
6 E parlerd innanzi a re ſenza vergogna delle tue 
teſtimonianze. 
7E mi diletterd ne tuoi commandameati, i quali 
io amo. 
8 Ed alzero le palme delle mie mani a tuoi coman- 
damenti, 1 quali amo: e mediterò ne tuoi ſtatuti. 


Memor efto ſervi tui. 
R ICORDATI della parola datta al tuo ſervitore, 
ſopra la quale tu m' hai fatto ſperare. 
2 Queſta ſarà la mia conſolazione nella mia affli- 
2 ĩone, che la tua parola mi ha vivificato. 
3 I ſuperbi mi hanno grandemente ſchernito: ma io 
aon mi ſono allontanato dalla tua legges 
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4 Signore, io mi ſon ſempre ricordato de tuoi 
giudici; e mi fon conſolato. 

5 Tremito, mi aſſale pegli empi, che abbandonano 
la tua legge. 

6 1 tuoi ſtatuti ſono Nati i miei cantici nella dimora 
de miei pellegrinaggi. 

7 O Signore, di notte mi fon ricordato del tuo nome, 
ed ho offervata la tua legge. 


8 Queſto m' è avvenuto, perciocche io ho offervati i 1 
tuoi commandamenti. 


Poriio mea, Domine. 
L Signore è la mia parte: io ho detto d' offervar le 
ſue parole. 
2 Io t' ho ſupplicato con tutto il cuore: abbi pretà 
di me ſecondo la tua parala. | 
3 Ogni mio penſiero fù a contemplarti, ed ho rivolti 
miei piedi alle tue teſtimonianze. 
4 Io mi ſono affrettato, e non mi ſono indugiato ad 
oſſervare i tuoi commandamenti. 
5 Schiere d' empi mi hanno predato : ma perd non 
ho dimenticato la tua legge. 
6 Io mi levo di notte, per celebrarti, pelle leggi 
della tua giuſtizia. 
7 lo ſon compagno di tutti quelli che ti temono, ed 
oſſevvano 1 tuoi commandamenti. 
8 Signore, la terra è piena della tua benignita : 
inſegnami gli ſtatuti tuoi. 
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Bonitatem feciſti. 

IGNORE, tu uſaſti beneficenza verſo tuo ſervitore 

ſecondo la tua parola. 

2 Dammi buon ſenno, ed intendimento: perciocchè 
io credo a tuoi commandamenti. 

3 Avanti ch' io foſſi afflitto, io andava errando : ma 
ora oſſervo la tua parola. 

4 Tu ſci buono, e benefattone: inſegnami 1 tuoi 
ſtatuti. 

5 I ſuperbi hanno inventate bugie contro di me: 
ma io con cuor ſincero oſſerverò i tuoi com mandamenti. 

6 Il cuor loro è condenſo: ma io mi diletto nella 
tua legge. 

7 Egli è ſtato ben per me che ſia ſtato afflitto, 


mentre imparaĩ i tuoi ſtatuti. 


8 La legge della tua bocca & migliore, e ſuperiore 
dell' oro, e dell, argento. 


PREGHIERA DELLA SERA. 
Manus tua fecerunt me. 


E tue mani mi han fatto, e formato : dammi in- 

teletto, afin ch' impari 4 tuoi commandamenti. 

2 Quelli che ti temono mi vedranno, e ſi rallegre- 
ranno: perciocche io ho ſperato nella tua parola. 

3 O Signore, io fo che i tuoi giudici non ſono altro 
che giuſtizia: e cid che m' affliſſe fa un ſegno della 
tua bontaà. 

4 Deh, Ga la t ua benignità per conſolarmi, ſecondo 
la parola tua datta al tuo ſervitore. 
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s Avvengami le tue miſericordie, acciocchꝭ io viva: 
perciocchè la tua legge è ogni mio diletto. 

6 Siano confufi i ſuperbi, perciocche a torto mi 
tormentano: ma io ſempre medito ne tuo comman- 


damenti. 


7 Rivolganſi a me queili che ti temono, e quelli che 
conoſcono le rue teftimonianze. 

8 Sia il mio cuore intiero ne tuoĩ ſtatuti, afinche io 
non ſia confuſo. 


Defecit anima mea. 


Anima mia vien meno dietro alla tua ſalute : io 

ſpero nella tua parola. 

2 Gli occhi miei vengono meno dietro alla tua 
parola: dicendo, quando mi conſolerai tu? 

3 Perciocche io ſon divenuto come un otro al ſumo: 
e pur non ho dimenticato i tuoi ſtatuti. 

4 Quanti hanno da eſſere i giorni del tuo ſervo? 
Quando farai giudicio ſopra queili, che mi perſe- 
guitano ? 

5 I ſuperbi m' hanno tratto dalle foſſe: il che non & 
ſecondo la tua legge. 

6 Tutti i tuoi commandamenti ſon verità: effi mi 
perſeguitano a torto ſoccorremi. 

7 M' hanno per cos dire diftrutto, ed atterrato: ma 
io non ho abbandonati i tuoi commandamenti. 

8 Vivificami ſecondo la tua benignita, ed io oſſerverò 
la teſtimonianza della tua bocca. 
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In eternum, Domine. 
Signore, la tua parola, è in eterno : ella è ſtabile 
ne cieſi. 
2 La tua verita & per ogni eta : tu hai ſtabilita la 
terra, ed ella ſta ſerma. 
3 II cielo, e la terra ſtanno anch' oggi fermi, per via 
dE tuoi ordini: mentre ogni coſa è al tuo ſervizio. 
4 Se la tua legge non foſſe ſtata ogni mio diletto, 
gia ſarei perito nella mia afflizione. 
5 Giammai io dimenticherò i tuoi commandamenti: 
mentre per eſſi tu mi viviſicaſti. 
6 Io ſon tuo, ſalvami: perciocchè io ho ricevuti i 
tuoi commandamenti. 
7 Gli empi m' hanno infidiato, per farmi perire: 
ma io ho conſide rate le tue teſtimonianze. | 


8 Io ho vedute che tutte le coſe pit perfette hanno 


tine: ma il tuo commandamento e d' una grandiſſima 
durata. 


Quomodo dilexi ! 
Quanto amo la tua legge! Ella è la mia medita- 
zione giornaliera. 

2 Per i tuvi commandamenti tu mi rendi pid ſavio 
dè miei nemici : ed effi lo ſaranno in perpetuo. 

3 Io ſon pitt inteligente di tutti i miei dottorj : 
perciocche le tue teſtimonianze ſono la mia medita- 
zione. 

4 Io ho pid ſperienza dè vecchi : mentre ho ſempre 
oſſervati i tuoĩ commandamenti. : 
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5 Io ho trattenuti i miei piedi da ogni ſentier mal - 
vagio, afin d' offervare la tua parola. 

6 Io non mi ſono ſtacato dalle tue leggi: perciocchꝭ 
tu m' hai ammaeſtrato. 

7 O quanto ſon dolci le tue parole al mio palato l. 
Mi ſono più dolci dell iſteſſo miele. 

8 Io divennĩ avveduto pꝭ tuoi commandamenti : per- 
cio, odio ogni ſentiero di falſità. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 
Lucerna pedibus meis. 
A tua parola, è una face al mio piede, ed un lume, 
al mio ſentiero. 
2 Io ho giurato, e ſarò coſtante ad offervare le leyg\ 
della tua giuſtizia. 
3 Io ſono ſommamente afflitto: o Signore, vivifi- 
cami ſecondo la tua parola. 
4 Deh, Signore gradiſci le offerte volontarie della 
mia bocca, ed inſegnami le tue leggi. 
5 Io ſto per ſoccombere e pur non di mentico la 
ſua legge. 
6 Gli empi m' hanno teſi lacci e pur non mi ſono 
allontanato da tnoi commandamenti. 
Le tue teſtimonianze ſaran la mia eredita in 


per petuo: perciocche eſſe fanno la delezia del mio 
cuore. 


8 Io ho inchinato il mio cuore a metter in opera i 
tuol ſtatuti, in perpetuo. 
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Zuquos odio habui, 

JO odio quelli che penſano a coſe cattive: ma amo la 

tua legge, 

2 Tu ſei il mio riparo, e il mio ſcudo: io ſpero 
nella tua parola. 

3 Allontana, da me i maligni : ed io offerverd i 
commandamenti del mio Dio. | 

4 Soſtienemi ſecondo la tua parola: ed io vivero : 
e fa che la mia ſperanza non ſia vana. 

5 Confortami, ed io ſarò falvo: ed offeryerd per 
ſempre i tuoi ſtatuti. 

6 Tu calpeſti tutti quelli che fi allontano da tuoi 
ſtatuti: perciocche ſono falzità le loro immaginazioni. 

7 Qual atomo tu riduci a nulla tutti gli empi della 
terra: per cio, io amo le tue teflimonianze. 


8 La mia carne trema per te di ſpavento, ed io 
te mo i tuol gindici. 


Feci judicium. 


10 ho fatto cid ch* è giuſto : non abbandonarmi a 

quelli che mi opprimono. 

2 Metti il tuo ſervo in ſicurezza, e non laſeiar che 
io ſia oppreſſo da ſuperbi. 

3 Gli occhi miei vengono meno dietro la tua ſalute, 
ed alla parola della tua giuſtizia. 

4 Opera verſo il tuo ſervitore, ſecondo la tua benig- 
nità, ed inſegnami 1 tuoi ſtatuti. 

5 To ſon tuo ſervitore: dammi intelletto, acciocchs 
io poſſa conoſcere le tue teſtimonianze. 
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6 Egli è tempo ch' il Signore operi: effi anno an- 
nullata la tua legge. 

7 Per cio, io amo i tuoi commandamenti pit dell' 
oro, anzi pia d' ogni coſa prezioſa, 

8 Per cio, approvo tutti i tuoi commandamenti, ed 
odio ogni ſentier di falſità. 


Mirabil ia . 


E tue teſtimonianze ſon coſe maraviglioſe: e per 
cio, I anima mia le ha offervate. 

2 Ta dichiarazione delle tue parole illumina e da 
intelletto a ſemplici. 

3 Io ho aperta la bocca, ed ho reſpiratato: mentre 
bramai i tuoi commandamenti. | 

4 Riſguarda verſo di me, ed abbi pietà di me, ſecondo 
egli & ragionevole di fare verſo quelli che amano il tuo 
nome, 

5 Ferma i paſſi miei nella tua parola, non laſciar 
ch' alcuna iniquita fignoreggi ſopra di me. 

6 Riſcuotami dall oppreſſione degli uomini, ed jo 
oſſerverò i tuoi commandamenti. 

7 Fa rilucere il tua volto ſopra il tuo ſervitore, ed 
inſegnami 1 tuoi ſtatuti. 

8 Ruſcelli d' acque mi ſcendono gia dagli occhi: 
perciocchè la tua legge non vien oſſervata. 


Juſtus es, Damine. 
Signore, tu ſer guſto, e giuſti ſono tutti ĩ tuoi giudici. 
2 Tu hai ſtrettamente comandata, la giuſtizia, e 
la verita delle tue teſtimonianze. 
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3 Il mio zelo mi conſuma: perciocche i mei nemici 
hanno dimenticate le tue parole. 

4 La tua parola è ſommamente pura e per cid il tuo 
ſcrvo I ama. 

5 Io ſon picciolo, e ſprezzato: ma perd non ho di- 
menticati 1 tuoi commandamenti. | 

6 La tua giuſtizia è giuſtizia eterna, e la tua legge 
verita. 

7 Tribulazione, e miſeria m' hanno colpito : ma 
i tuoi commandamenti ſono i miei diletti. | 

8 Le tue teſtimonianze ſono una giuſtizia eterna : 
dammi intelletto, ed io viverò. 


PREGHIERA DELLA SERA. 
Clamawi in toto corde meo. 


O ti ho chiamato con cuor ſincero: riſpondimi, Sig- 
nore: ed io oſſerverò i tuoi ſtatuti. 
2 lo ti ho invocato: ſalvami, ed id oſſerverò le tue 
teſtimonianze. 
3 Io mi ſono fatto avanti I alba, e t' ho invocato: 
io ho ſperato nella tua parola, 
4 Gli occhi miei prevengono le viglie della ons 
per meditar nella tua parola, 
5 Aſcolta la mia voce, ſecondo la tua bcnignita : 
o Signore, vivificami, ſecondo la tua miſericordia. 
6 Quali che van dietro alla ſcelleratezza, e ſi ſono 
allontanati dalla tua legge, ſi ſono accoſtati a me. 
7 O Signore, tu ſei vicino: e tutti i tuoi comman- 
damenti ſon verità. 
8 So, ed egli E digran tempo che tu ſtabiliſti in 
eterno le tue teſtimonianze. 
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Vide humilitatem. 


ONSIDERA riſguarda alla mia avverſità, e tra- 


mene ftiori; mentre non ho dimenticata la tua 
parola. 


2 Difendi la mia lite, e riſ:uotemi : vivificami, ſe- 
condo la tua parola. 

3 La ſalute, & lungi dagli empi : perciocche non 
ricercano i tuoi ſtatuti. 

4 La miſericordia tua è grande: viviſicami Signore, 
ſecondo la tua benignità. 

5 I miei perſecutori, ed i miei nemici ſon* molti: 
ma io non ho deviato dalle tue teſtimonianze. 

6 Io vidi i diſleali, e n' ho ſentita grand _ per- 
ciocchè non oſſervano la tua parola. 

7 Vedi quanto amo i tuoi commandamenti, Signore, 
vivificami, ſecondo la tua beneficenza. 

8 Ogni tuo detto è verità: tutte le leggi della tua 
giuſtizia ſono in eterno. 


Principes perſecuti ſunt. 
Principi m' hanno perſegiutato ſenza cagione: ma il 
mio cuore fu coſtante alla tua parola. 
2 Io mi rallegro pella tua parola, come qual perſona 
che trovati abbia graa teſori. 
3 Io odio, ed abboriſco la menzogna : ma io amo la 
tua legge. 
4 lo ti laudo ſette votte al di, pei giudici della tua 
giuſtizia. 
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5 Quelli ch' amano la tua legge godono di molto la 
pace, e non v' e alcun intoppo per Loro. 

6 Signore, io ho ſperato nella tua ſalute, ed ho meſſi 
in opera i tuoi commandamenti. 

7 L' amma mia ha oſſervate le tue teſtimonianze, 
ed io le ho grandemente amate. 

8 Io ho offervati i tuoi commandamenti, e le tue 
teſtimonianze : perciocchꝭ tutti i miei paſſi ſono indi- 
rizzati verſo di te. 


Appropinquet deprecatio. 
REVENGA il mio grido al tuo coſpetto, e dammi 
intelletto, ſecondo la tua parola. 

2 Venga la mia preghiera in tua preſenza: riſcuotimi 
ſecondo la tua parola. , 

3 Le mie labra prononcieranno laude, quando tu m' 
avrai inſegnati i tuoi ſtatuti. 

4 La mia lingua ragionera della tua parola : mentre 
tutti i commandamenti tuoi ſon giuſtizia. 

5 Siami d' ajuto la tua mano: perciocche io ho ſci- 
elto i tuoi commandamenti. 

6 Signore, ho deſiderata la tua ſalute, e la tua legge 
E ogni mio diletto. 

7 Viva V anima mia, ed ella ti laudera : e ſocco- 
rammi ĩ tuol giudici. 

8 Id vo errando, qual pecora ſmarita: cerco il 
tuo ſervitore: perciocchè non ho dimenticati i tuoi 
commandamenti. 
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PREGHIERA DELLA MATTINA, 
SALM. CXX. A Dominum, 


10 ho fatto ricorſo al Signore, quando ero crucciato ed 

egli mi ha eſaudito. 

2 O Signore, riſcuoti l' anima mia dalle labra men- 
zioniere, e dalle lingue frodolenti. 

3 Che coſa ti dara, la lingua frodolente ella & 
ſimile alle ſaete acute tratte da un uomo prode. 

4 Ahi me, che ſon coſtretto ad albergar con meſce e 
di cercar ricetto fra le tende di chedar ! 

5 La mia anima dimorò longo tempo con quelli ch 
odiano la pace. 

6 Amo la pace ma quando ne parlo ad effi mi dichi- 
arono querra. 


SALM. CXXI. Levævi oculos meos. 


O alzo gli occhi a monti, per vedere d' onde mi verrà 
I” ajuto. 
2 Il mio ajuto verrà dal Signore, che ha fatto il 
cielo, e la terra. 
3 Egli non permetterà ch' il mio piede vacilli: ch 
il mio cuſtode ſonnecchi. 
4 Ecco, il cuſtode d' Iſrael non ſonnecchia, e non 
dorme. 
5 Il Signore E quel che ti guarda: il Signore è la tua 
ombra, egli è la tua deſtra mano. 
6 Di giorno il ſole non ti moleſterà, ne di notte la 
luna. 
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7 11 Signore ti guarderà d' ogni male: egli coſtodir: 
Panima tua. 


SaLM. CXXII. Letatus ſum. 


O mi rallegro di tutto cio che fa detto, andiamo in 
caſa del Signore. | 
2 O Geruſaleme, i noſtri piedi ſon fermi nelle tue 
porte. 
3 Geruſaleme, che ſei edificata come una città ch e 
ben congiunta inſieme. 
4 La dove ſalgono le tribd, le tribò del Signore, alla 
preſenza d'Iſraele, per celebrare, il nome del Signore. 
5 5 Perciocche quivi ſon poſti i ſeggi pei giudici, i ſeggi 
della caſa di Davide. 
6 Richiedete la pace di Geruſaleme : o Geruſaleme, 
proſperino quelli che ti amano. 
7 Pace ſia nelle tue fortezze, & tranquilita ne tuoi 
palazzi. 
8 Per amor de miei fratelli, e proſſimi, io dirò ora, 
pace ſia in te. 
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SaLM. CXXIII. Ad te levavi oculos meos. 
10 alzerò gli occhi m'et a te, ch? abiti ne cieli. 

2 Ecco, come i ſervi hanno gli occhi Loro fiffi ſul 
Loro padrone : e la ſerva, alla padrona : cos! noi abbi- 
amo ſempre gli occhi noſtri rivolti al Signore Iddio 
noſtro, finche egli abbia pieta di noi. 

3 Abbi pieta di noi, Signore: abbi pieta di noi: 
mentre ſiamo molto vilipefi. 
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4 L' anima noftra, è ſprezzata dalle perſone di ſenno 
come pure da ſuperbi. 


SAL. CXXIV. Mi guia Dominus. 
ICA pur ora Iſraele, ch' il Signore ft per noi: 
ch' il Slgnore fu per noi, quando gli uomini ſi di- 
chiararono contro di noi. 

2 Eſſi ci avrebbero inghiotti tutti vivi, allorchè Þ ira 
Loro ardeva contro di noi. 

3 Allora le acque v* avrebbero ſomerſi: il torente 
ſarebbe paſſato ſopra la noſtra anima. 

4 Allora le gonfie acque ſarebbero paſſate ſopra l 
anima noſtra. 

5 Benedetto ſia il Signore, che non ci ha dati in 
preda à noſtri nemici. 

6 L' anima noſtra, qual uccelletto andò libera dal 
laccio degli uccellatori : il laccio & ſtato rotto, e noi fi 
ſiamo meſſi in ſicurezza. 

7 Il noſtro ajuto è nel nome del Signore, che fece il 
cielo, e la terra. 


SAL. CXXV. Qui confidunt. 
UELLI che fi confidono nel Signore ſono come il 
monte di ſion, il quale non può eſſer moſſo, e che 
dimora in perpetuo. 

2 Come Geruſaleme è circondata da monti, cosi il 
Signore è d' intorno al ſuo popolo d' ora in eterno. 

3 Perciocchè la verga d' empieta non ripoſera in per- 
petuo ſopra il fato de giuſti: afinche i giuſti non met- 
tono tallora le Loro mani all' iniquitaà. 
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4 O Signore, fa bene ai buoni, ed a qnelli che pen. 
ſano bene. 

5 Ma per quelli che deviano dietro alle Loro obli- 
guità, ſcagli Loro il Signore la ſua collera : ma pace ſia 
ſopra d' Iſraele. 


PREGHIERA DELLA SERA. 


SALM. CXXVI. Ir corvertends. 


e eee il Signore traſſe ſion di cattivita, egli pa- 
reva di ſognare. 


2 Allora fd ripiena la noſtra bocca di riſo, e la noſtra 
lingua di giubilo. 

3 Allora fu detto fra le nazion}, il Signore ha fatte 
coſe grandi verfo di Loro. 

4 II Signore ha fatte coſe grandi verſo di noi : noi 
ſiamo ſtati ripieni di giubilo. 

5 Signore liberaci da cattività: il che ſari come 
correnti vivi in terra Meridionale. 

6 Quelli che ſeminans con lagrime, mieteranno con 
canti. 

7 Ben van piangendo, mentre portano 5 il ſeme 


comprato a prezzo: ma certo torneranno con cant, 
portando i Loro faſci, 


SALM. CXXVII. Ni Dominus. 
QE il Signore non edefica la coſa, invano s' affaticano 


gli uomini. 


2 Se il Signore non guarda la citta, invano vegli- 
anole guardie, \ 
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3 Voi che vi levate per tempo alla mattinà, e che 
tardi vi poſate e mangiate il pane di doglie & invano il 
voſtro lavoro: in contracambio Iddio da ſonno, e pace 
a quelli che  amano, 

4 Ecco 1 figli ſono un eredita del Signore: il frutto 
del ventre è un premio. 

5 Tali ſono le ſaete in mano d' un uom valente, tali 
ſono i figli in eta puerile. 

6 Beato I uomo, che n' ha il ſuo turcaſſo pieno: 
egli non fara privo di coraggio allorchè incontrera alla 
porta 1 ſuo1 nemici. | 


SAL. CXXVIII. Beati omnes. 


EAT O chiunque teme il Signore, e cammina nelle 
ſue vie. 

2 Perciocchè tu mangerai della fatica delle tue mani ; 
tu ſarai beato, e ti farà del bene. 

3 La tua moghie ſarà dentro la tua cafa come una 
vizna fruttifera. 

4 1 tuoi figli ſaranno d' interno alla tua tavola, come 
nuove piante d' ulivi. 


5 Ecco, cosi ſara ceſtamente benedetto colui che teme 


il Signore. | 

6 11 Signore ti benedirà di fion, e tu vedrai il bene di 
Geruſaleme ogni giorno della tua vita. 

7 E vedrai i figli de tuoi fig: pace ſia ſopra 
Iſraele. 
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SAL. CXXIX. Sepe expugnaverunt. 
R dica Iſraele, m' hanno molte fiate aſſalito dalla 
mia fanciullezza. 

2 M' hanno ſpeſſe volte aſſalito: e pur non mi 
hanno potuto vincere. 

3 Aratori ararono ſopra di me v' hanno fatti i Loro 
ſolchi. 

4 11 Signore è giuſto: egli ha tagliate le funi degli 
empi. 

5 Tutti quelli che odiano ſion ſiano confuſi, e voltino 
le ſpalle. 

6 Raſſomigliar poſſono all erba, che creſce ſopra i 
tetti, delle caſe, e che vien tratta per eſſer coſa ncciva 
ad eſſe. 

7 Della quale il mietitore non empie la ſua mano 
nel ſuo grembo colui che lega le mamelle 

8 Per la quale eziandio i poſſanti non dicono, la be- 


nedizione del Signore ſia ſopra di voi: noi vi benedi- 
ciamo nel nome del Signore. 


Sal. CXXX. De profundis. 
IGNORE, io ti chiamo e t' invoco da luoghi pro- 
fondi. 
2 Signore, aſcolta le mie preghiere : fieno le tue 
orecchie attente alla voce delle mie ſuppliche. 
3 Signore, ſe tu conſideri alle iniquita, chi potri 
mai ſperar perdono ? 


4 Mentre l' uomo trova in te perdono, e perciò devi 
eſſer temuto. 
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5 Io aſpettai il Signore tal fece l' anima mia, e 
nella ſua parola è ogni mia ſperanza. 


6 L' anima mia e fiſſa al Signore, come fan quelli 


che ſtan oſſervando il far del giorno. 

7 Aſpetti Itracle il Signore: mentre in lui fi trovano 
denignita, e ſalute. 

8 Egli riſcattera Iſrael da tutte le ſue iniquità. 


SALM. CXXXI. Domine, non eft. 


IGNORE, il mio cuore non è elevato, e gli occhi 
miei non ſono altieri. 

2 E non cammino in coſe grandi, e ardue, che a me 
ſi convieue. 

3 Se non ho compoſta, ed acchetata l' anima mia 
a guiſa di fanciullo huovaimente, tratto dal fieno della 
ſua genitrice: la mia anima a cio raſſomiglia. 

4 Iſraele iſperi nel ſignore da ora in eterno. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 


SaLM. CXXXII. Memento, Domine. 
ICORDATTI, Signore, di Davide, e di tutte le ſue 


afflizioni. 
2 Come egli giuro al Signore, e fece voto al W 
Dio di Giacobbe: dicendo. 
3 Non entrerò nel tabernacolo della mia coſa, ne a- 
ſirò ſopra la lettiera del mio letto: 
4 Non dar ripoſo à miei occhi, ne fermerò le mie 
palpebre: 
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SAL. CXXIX. Sepe expugnaverunt. 


R dica Iſraele, m' hanno molte fiate aſſalito dalla 
mia fanciullezza. 

2 M' hanno ſpeſſe volte aſſalito: e pur non mi 
hanno potuto vincere. 

3 Aratori ararono ſopra di me v* hanno fatti i Loro 
ſolchi. | 

4 Il Signore & giuſto: egli ha tagliate le funi degli 
empi. 

5 Tutti quelli che odiauo ſion ſiano confuſi, e voltino 
le ſpalle. 

6 Raſſomigliar poſſono all' erba, che creſce ſopra i 
tetti, delle caſe, e che vien tratta per eſſer coſa neciva 
ad eſſe. 

7 Della quale il mietitore non empie la ſua mano 
nel ſuo grembo colui che lega le mamelle 

8 Per la quale eziandio i poſſanti non dicono, la be- 


nedizione del Signore ſia ſopra di voi : noi vi benedi 
ciamo nel nome del Signore. 


SAL. CXXX. De profundis. 
IGNORE, io ti chiamo e t' invoco da luoghi pro- 
fondi. 
2 Signore, aſcolta le mie preghiere : fieno le tue 
orecchie attente alla voce delle mie ſuppliche. 
3 Signore, ſe tu conſideri alle iniquita, chi potra 
mai ſperar perdono ? 


4 Mentre I uomo trova in te perdono, e perciò devi 
eſſer temuto. 
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5 Io aſpettai il Signore tal fece l' anima mia, e 
nella ſua parola è ogni mia ſperanza. 
6 L' anima mia e fiſſa al Signore, come fan quelli 
che ſtan oſſervando il far del giorno. 
7 Aſpetti 1tracle il Signore: mentre in lui ſi trovano 
* e ſalute. 
8 Egli riſcatterà Iſrael da tutte le ſue iniquit2, 


SALM. CXXXI. Domine, non eſt. 
IGNORE, il mio cuore non © elevato, e gli occhi 
miei non ſono altieri. 

2 E non cammino in coſe grandi, e ardue, che a me 
ſi conviene. 

3 Se non ho compoſta, ed acchetata l' anima mia 
a guiſa di fanciullo nuovalmente, tratto dal fieno della 
ſua genitrice: la mia anima a cio raſſomiglia. | 

4 Iſraele iſperi nel ſignore da ora in eterno. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 


Satm. CXXXII. Memento, Domine. 
ICORDATI, Signore, di Davide, e di tutte le ſue 


afflizioni. 
2 Come egli giuro al Signore, e fece voto al poſſen · e 
Dio di Giacobbe: dicendo. 
3 Non entrerò nel tabernacolo della mia coſa, ne ſa- 
lird ſopra la lettiera del mio letto : 
4 Non dar ripoſo a miei occhi, ne fermerò le mie 
palpebre : 
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5 Infinchè trovato io abbia un luogo al Signore, ed 
un abitacolo al poffente Dio di Giacobbe. 

6 Ecco abbiamo udito eſſer ſtato in Efruta: e l tro- 
vammo di poi ne campi di Gaar. 

7 Entriamo negli abitacoli del Signore: proteſtia- 
moci innanſi lo Scannello de' ſuoi piedi. 

8 Levati, o Signore, tu, e * aria della tua ſorza, per 
entrar nel tuo ripoſo. 

9 I tuoi ſacerdoti ſono riveſtiti di giuſtiz ia, ed i tuoi 
ſanti givbilano. 

10 Per amor di Davide, tuo ſacerdote, non negarar 
al tuo unto la ſua richieſta. 


11 II Signore giurò verità a Davide, e non la rivo- 
chera : dicendo. 

12. Io metterd ſul tuo trona il frutto del tuo 
Corpo. 

13 Se i figli tuoi offerveranno la mia parola, e teſti - 
monianza, ch' io inſegnerò Loro: effi, ed i loro figli, 
ſederanno in perpetuo ſopra il tuo trono. 

14 Perciocche il Siguore ha eletta ſion e ha gridita 
per ſuo ricetto : dicendo, 

15 Queſto è il mio ripoſo in perpetuo, qui abiterd: 
mentre queſto è il luogo che jo di ſidero. 

16 Io benedird ſommamente il ſuo vito, e ſazierò di 

pane i ſuoi poveri. 
17 l0o veſtirò i fuoi facerdoti di veſte di Iiberaz ione, 
ed i ſuoi ſanti giubileranno con grand letizia. 

18 Quivi fard germogliare il corno di Davide; e 
terrò acceſa una lampa al mio unto. 


di 


e, 
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19 Io veſtirò i nemici ſuoi di vergona, e la ſua cor- 
ona reale fiorira ſopra di lui. 


SALM. CXXXIII. Eece, quam bonum “ 
CCO quant' è buono, quant' è piacevole, ch' i fra- 
telli dimorino uniti infieme ! | 

2 Queſto © come olio eccellente, ch” & ſparſo ſopra il 
capo d' Aaron, il quale gli ſcende in ſu la barba, e d' 
ivi infino al lembo della ſua veſte. 

3 Come la rugiada d' ermen, che ſcende ſopra i 
monti di Sion. 

4 Per aver quivi il Signore promeſſa la ſua benedi- 
Zione, e vita in eterno. 


Sa LM. CXXXIV. Ecce nunc. 
ECco, benedite il Signore, o vol ſervitori di Dio. 
2 Voi che ſtate di notte nella caſa del Signore; 

eziandio ne cortili benediteto. 

3 Alzate le voſtre mani verſo il ſantuario, e bene» 
dite 1] Signore. 

4 Benedicati da Sion il Signore fattore del cielo, e 
della terra, 


SAL. CXXXV. Laudate nomen. 


],AVDATE il nome del Signore: laudatelo voi fervi 
1 . 

del Signore il ſuo nome. 

2 Che ſtate nella caſa del Signore, ne cortili della 
caſa del noftro Dio 

3 Laudate il Signore: perciocchè il Signore & buono: 
laudate il Signore perciocchè egli è amabile. 
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4 Conciofiache il Signore s' abbia eletto Giacobbe 
ed Iſraele per ſuo teſoro ripoſto. 

5 Certo © che conoſco eſſer ii Signore grande, ed effer 
il noſtro Signore ſuperiore a tutti gli Dei 

6 Il Signote fa tutto civ che gli piace in celo, in 
mare, in terra, ed in tutti gli, abiſh, 

7 Egli fa Salire i vapori dall' eſtremita della terra: 
egli fa pioveie: egli trae fuori il vento da ſuoi teflori. 

8 Egli e quel che percoſſe i primogeniti d' Egitto, 
tanto uomini che b-ſtie, 

9 Che mand) ſegni, e prodigi in mezzo di te ſopra 
egitto: ſopra faraone, e ſopra tutti i ſuoi ſervitori. 

10 Che percoſſe nazioni e re poſſenti. 

11 Sion, re degli Amorrei: ed Og, re di Baſſan: 
ed i re di tutti i regni di Canaan. . 

12 Edie i paeſi loro in eredita ad Iſraele ſuo po- 
polo. 

13 O Signore, il tuo nome è in eterno: o Signore, 
la tua memoria ſara per ogni età. 

14 Quando il Signore avra fatti i ſuoi giudici ſopra il 
ſuo popolo, egli ſi pentirà per amor de ſuoi ſervitori. 

15 GP Idoli delle genti ſono d'argento, ed oro: 
opera tutto per man degli uomini. 

16 Anno bocca, e non parlano : anno occhi, e non 
vedono. 

17 Anno orecchie, e non odono: e non anno punto 
ſiato in bocca. 

18 Simili ad eſſi ſaranno quelli che confidano in 
eſſi. 


CXXXVI., SALMI. 28 Giorns. 


19 Caſa d' Iſraele, benedite il Signore: caſa d' Aron 
benedite il Signore. 

20 Caſa di Levi, benedite il Signore: voi, che te- 
mete il Signore beneditelo. 

21 Benedetto ſia da Sion il Signore, ch' abita in 
Geruſaleme. 


PREGHIERA DELLA SERA... 


SALM. CXXXVI. Confitemin: Domino, 
ELEBRATE il Signore: perciocchè egli & buono : 
ed è la ſua benignita in eterno. 

2 Celebrate il Dio degli Dei percioche la ſua benig- 
nita è in eterno. 

3 C:lebrate il Signore de' Signori : percioche la ſua 
bonta © ſempiterna. 

4 Celebrate colui, che folo fa maraviglie grandi: 
percioechè la ſua bontà è in eterno. 

5 Colui che ha fatti i cieli con intendimento perci- 
occhè egli puo far il tutto. 

6 Colui che ha ſteſa la terra ſopra le acque : perci- 
ocche la ſua benignita è grande 

7 Colui che ha fatti i gran lunari : perciocche la 
ſua benignità è in eterno. 

8 II ſole, per avere il governo del giorno: perciocchè 
la ſua benignita e in eterno. 

9 La luna, le ftelle per aver anch' eſſe il governo 
della notte: perciocchs la ſua benignita è in eterno. 

10 Colui che percoſſe gli Egizi ne loro primogeniti : 
perciocche la ſua benignita è in eterno. 
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11 E traſſe ſuori Iſraele fra mezzo di loro: perci- 


ocche la ſua bonta è in eterno. 


12 Con man potente, e con braccio ſteſo : percioc- 
che la ſua bonta è in eterno. 

13 Colui che ſparti il mar roſſo in due parti: im- 
perciocche la ſua beniguità è in eterno. 

14 E fece paſſare Iſraele per mezzo d' eſſo: per- 
ciocche la ſua bonta è in eterno. 

15 E trabocco nel mar roſſo faraone, ed il ſuo eſer- 
cito: imperciocchè la ſua bonta è in eterno. 

16 Colui che conduſſe il popol ſuo pel deſerto: per 
ciocchè la ſua benignita è in eterno. 

17 Colui che percuotè Re poſſenti, e grandi imper- 
ciocche la ſua bonta è in eterno. 

18 Ed ucciſe Re potenti per eſſer la ſua benignita in 
eterno. | 

19 Sion Re degli Amorrei: perciocchè la ſua 
bonta è in ctern.9. 

20 Ed Og, Re di Baſſan: imperciocch la ſua be- 
nignita è in cterno. 

21 Edie il Loro paeſe in eredita : perciocche la ſua 
bonta è iu eterna. 

22 In eredita ad Ifracle ſuo ſervitore: imperciocchè 
la ſua benignita è in eterno. | 

23 Il quale quando eravamo crucciati fi rammentd di 
noi: perciocchè la ſua bonta è in eterno. 

24 E ci ha tratti da noflri nemici : imperciocche la 
ſua bonta, e benignita è in eterno. 

25 II quale da cibo ad ognuno : Imperciocche la ſua 
benignita è in eterno. 


7 


* 
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26 Celebrate il Signore de' cieli: Wan la 
ſua benignita ſara eterna. 

27 Celebrate il Signore: imperciooch? la ſua beni- 
gnita & per ogni dove. 


SLM. CXXXVII. Super flumina. 

RAVAMO alla ſponde delle acque di Babilonia 

dove noi ſedevamo, e piangevamo, pure, quando ci 
ſiamo ricordati di Sion. 

2 Avevamo appeſe le noſtre cetere ai lei! in mezzo 
d'eſſe. 

3 Benche quelli, che ci avevano condotti in cattività 
ci chĩedeſſero di cantare: e quelli che ci facevano pian- 
gere ci chiedeſſero canti d' allegrezza : dicendo can» 
tateci canzoni di Sion. 

4 Come cantremo noi canti del Signore in pack 
ſtranieri ? 

5 Se io ti dimentico, o Jeruſaleme : = is mia * 
tra t' abandona: 

6 Reſti attaccata la mia lingua al mio itn ſe io di 
te dimentico : ſe dimentico Geruſalame nella mia alle- 
grezza. 

7 Ricordati o Signore, de Geli d' Edom i quali, 
nella giornata di Geruſaleme, dicevano ſpianate, ſpia« 
nate in fino a fondamenti.. 

8 O figlia di Babilonia, che devi eſſer diſtrutta 
beato chi ti farà la retribuzione del male che tu ci hai 
fatto, 


9 Beato chi piglierà i tuoi figli, e Ii gettera contro agh 
ſcogli. 


Y 
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Sarm. CXXXVIII. Confiteber ibi. 


Þ® ti celebrerò con tutto il mio cuore: io ti ſalmeggerò 
innanzi agli augeli. 

2 lo ti adorerò, nel tempio della tua ſantit: e cele- 
brerò il tuo nome, per la tua verita e benignita : per- 
ciocchè to hai magnificata la tua n e ſopra tutto il 
tua nome. 

3 Nel di che ti ho implorato, tu m' ai riſpoſto: tu 
hai aumentate le forze dell' anima mia. 

4 I re tutti della terra ti celebreranno, Signore, quand 
avranno udita la parola della tua bocca. 

5 E canterranno le tue vie: ſtante che la gloria del 
Signore d è grande. 

6 Qualunque ſia il Siqnore eccello, riſguarda nulla di · 
meno non ſolo le coſe ſupreme, ma ezianuio le mon- 
dane: ei conoſce il tutto. 

7 Se io. ſarò cruciato, tu mi metterrai in vie, ob 
tua deſtra mi ſalverà ſtendila ſopra la faccia de' miei 
nemicl. 

8 Il Signore compierà la ſua opera intorno di me: 
O Signore, la tua benignita e E in eterno : non ſprezzar 
le ope re delle tue mani. 


PREGHIERA DELLA MATTINA. 


SALM. CXXXIX. Domine, probaſti. 
GIGNORE, tu m' hai inveſtigato, e tu mi conoſci : 
conoſci ogni mia azione: e tu intendi a luogi p 
mio penſiero. 
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2 Ta t'aggiri al mio ſentiero, ed al mio ricetto; 


e ſpiani tutte le mie vie. 


3 Imperciocche la mia parola non è ancora lopra la 
mia lingua, che tu ſai già il tutto. 


4 Tu mi ſtringi di dietro, e dinanzi : e mi metti la 


mano addoſſo. 

5 La tua ſapienza e 6 maravighifa ed eccelſa ch” io 
non poſſo ſott rar mene; 

6 Dove men andrò d' innanzi al tuo ſpirito? e dove 
mene ſuggiro dal tuo coſpetto ? 

7 Se io ſalgo in cielo tu ci ſei: e ſe ſcendo nel nero 
tartaro ti ci ritrovo pure. 

8 Se prendo le ale dell' alba, e vo a dimorar nell' 
eſtremita de] mare. | 

9 Anehe quivi mi condurta Ja tua mano, e tua 
deſtra my giungera. 

10 Se dico, certo, le tenebre mi i copriranno, la notte 
diverrà luce d' intorno a me. | 

11 Le tenebre iſteſſe non poſſono oſcurarti nulla: 


anzi la notte ti riſprende come > il giorno: le ap he e 
la luce ti ſon lo ſteſſo. 


12 Mentre le mie redini ſon tue: tum? tai compoſ- 
to nel ventre di mia madre. | 

13 Io ti celebrerò mentre ſono ato in modi au- 
pendi maravigliofamente formato : le tue opere ſono 
maraviglioſe, e l' alma mia lo fa molto bene 

14 La fabbrica delle mie oſſa non ti fu celata, 
quando io -fui fatto in occulto. e lavorato nelle baſſi 
parti della terra. 

Y 2 
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15 I tuoi occhi videro la maſſa informe del mio 
Corpo: e tutte queſte cofe erano ſcritte nel tuo 
libro. 

16 Nel tempo che fi formavano, e che niuna d' eſſe 
eſiſteva ancora. 

17 O quanto mi ſono, o Signore preziofi i tuoĩ men- 
fieri ; quanto ſon grandi le ſomme d' eſſi. 

18 Se io le voglio annoverare ſon in maggior nu- 
mero dell' arena quando io mi ſveglio io ſon ancora 
teco. 

19 Certo, o Dio tu ucciderai ]' empio: percid al- 
lontanatevi da me voi uomini ſanguinarj. 

20 Perciocche i nemici tuoi parlarono male di te ed 
han preſo in bocca il tuo nome in vano. 

21 O Signore non odio io quelli che t* odiano ? e 
non m' accuro io per quelli che fi levano contro di 
te: 

22 Io li odio con odio perfetto, io li ho per nemici 
veri. 

23 O Dio inveſtigami, e conoſci il mio cuore: pro- 
vami, e conoſci i miei penſieri. J 

24 E vedi ſe v' in me alcuna via iniqua : e gui- 
dami pella via dell' eternita. 


| Sau. CXL. Eripe me, Domine. 
RISCUOTAMI, Signore, dall' uom malvagio : guar- 
dami dali* uom violento. 
2 I quali macchinano mali nel "_y e tutto di ci 
muovono a periglio. 


 CXL1. SALMI, 29 Giorne. 


3 Aguzrano lo loro lingua come ſerpente; ed il ve- 
leno d' aſpido è ſotto alle loro labbra. 

4 Perſervami, o Signore dalle mani del empio: 
guardami dall' uomo violento; ch' entrembi macchina- 


rono la mia caduta. 


5 I fuperbi mi ſteſero un laccio, e delle funi, e mi 
poſe ro ſul ſentiero reti. 

6 Io ho detto tu ſei il mio dio: O Signore, porgi 
orecchio al grido delle mie ſuppliche. 

7 O Signore Iddio, che ſei la forza della mia ſalute, 
e tu copreſti il mio capo in quel di periglioſo di bat» 
taglia. 

8 O Signore, non concedere agli empi quel che deſide- 
rano: non dar compartimento à loro diſegni, onde s 
innalzino. 

9 Fa che la perverfità delle labra di quelli che mi cir- 
condano copra la loro teſta. 

10 Cadan loro addoſſo carboni acceſi: trabocchi 
Loro Iddio nel fuoco in foſſe profonde, onde non poſſono 
riſurgere. 

11 Non ſia l' uomo maldicente ſtabilito in terra: 
Il male cacci l' uom violento in precipizi. 

T2 Io ſo ch' il Signore farà ragione all' afflittto, ed à 
poveri. 

13 Certo, i giuſti nn il tuo nome, gli uo- 
mini giuſti ſaran nel tuo coſpetto. 


; SLM. CXLI. Domine, clamavi. 
CIGNORE, io t' invoco; affrettati di riſpondermi : 


porgi orecchio alla mia voce, mentre io grido a te. 
Y 3 
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2 La mia orazione fia indirizzata al tuo coſpetto, 
come l' inceuſo: ed il mioalzar delle mani come offerta 
della ſera. | | 

3 O ſignore, pom freno alla mia bocca: guarda l 
uſcio delle mic labbra. 

4 Non permetter ch' il mio cuore s' inchini a Wy 
malvagia e che non commetta opere empie come ſog- 
lion fare gli uomini ripieni d'iniquità: e fa che non 
trova diletto n2 Loro piaceri. 

5 Fa ch, il uomo giuſto ſoghigni meco in amicizia e 
che mi corregga. 

6 Cid mi ſari olio eccellente, il quale non mi ſtoy- 
dira mai il capo: anzi pitt egli lo fara, pit io porger6 
voti per eſſi nelle Loro avverſità. 

7 Che ſiano i giudici Loro gettati in lJuoghi erti, afin 
che poſſa udire le tue parole, mentr* eſſe ſono 5 
voli. 

8 Le noſtre oſſa ſono ſparſe ſul orlo del ſepolcro 
come qual legna quando vien ſpezzata, e ſchianta ſulla 
terra. 

9 Perciocchè, o Signore Iddio, gli occhi miei ſono a te 
intenti, ed io ſpero in te non negar ricovero all' anima 
mia. 

10 Guardami dal laccio che mi & ſtato teſo, e dalle 
reti dei perverfi. 

11 Cadano gli empi tutti nelle reti Loro, quando io 
paſſerò oltre. 
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PREGHIERA DELLA SERA. 
SaLM. CXLII. Voce mea ad Dominum. 


JO invoco il Signore colla mia voce, io ſupplico il 


Signore. 

2 Io porgo la mia orazione dinanzi a lui, e a lui 
innazi racconto la mia tribulazione : | 

3 Mentre il mio ſpirito ſpaſima in me. Or tu Sig- 
nore, conolci mio ſentiero, eſſi mi ſteſero un laccio in 
ſulla via, in cui io ho da caminare. | 

4 Io riſguardo e miro ognuno t e trovo ile che 
mi conoſca, | 

5 Ogni rifugio & perduto | in me, non v'e alcuno, cd 
abvia cura dell auima mia. een 

6 O ſignore io t' inveco : io dico tu ſei il mio ricet- 
to, la mia parte nella terra de viventi. 

7 Aſcolta le mie ſuppliche: perciocche io ſon ri- 
dotto in molto miſero ſtato. 

8 Riſcuotami da quelli che mi perſeguitano : perci- 
ocche ſon piu poſſenti di me. 

9 Tira fuori di ca:cere l' anima mia, acciochè io ces 
lebri il tuo nome: I giuſti mi vertan d' intorno quando 
tu avrai aſcoltata la mia preghiera. 


SALM. CXLIII. Domine, exaudi. 


IGNORE aſcol'a la mia preghiera, porgi orecchio 
alle mie ſuppliche: pella tua c e giuſtizia riſ- 
pondami. 


2 E non verur a giudizio col tuo ſervitore: perci- 
14 
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ocche non v'e vivente alcuno che poſſa eſſer giuſto al tuo 
coſpetto. 

3 Perciocchè il nemico perſeguita l' anima mia: 
egli ha atterrata la mia vita: egli mi fa giacere in 
luoghi tenebroſi, come quelli che ſon morti da gran 
tempo. 

4 E loſpirito mio ſpaſima in me, il mio cuore è tutto 
ſmarito dentro di me. 

5 Io mi rammento i giorni paſſati, io medito tutti i 
tuoi fatti, e ragiono delle opere delle tue mani. 

6 lo ſpiego a te le mie mani: V anima mia & in- 
tenta a te qual terra aſciuta. 

7 Affrettati di riſpondermi Signore: il mio ſpirito 
mi va mancando non naſconder da me la tua faccia 
finchꝭ ſia ſimili a quelli che trapaſſano. 

8 Fammi ſentire la mattina la tua benignita, perci- 
ocche io mi confido in te: fammi conoſcer la via in 
cui ho da caminare, perciocche” io indirizzo ſempre la 
mia anima ate. | ; 

9 Signore riſcuotami da miei nemici : io volo al tuo 
coſpetto per non naſcondermi. 

10 Inſegnami a far la tua volonta : perciocchs tu 
ſet il mio Dio: il tuo buon ſpirito mi guidi nella terra 
di giuſtizia. 

11 O ſignore vivificami, pelP amore del tu nome: tira 
fuor d' afflizione pella tua giuſtizia I anima mia. 

12 deſtruggi pella tua benignita, i nemici miei, e fa 
perir tutti quelli ch* affliggono l' anima mia: percioc- 
che io ſon il tuo ſervitore. 
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PREGHIERA DELLA MATTINA. 


SAlu. CXLIV. Benedictus Dominus. 


ENEDET TO ſia il Signore ſoſtegno mio, il quale 
ammaeſtra le mie mani alla battaglia, e le mie dita 
alla guerra. 

2 Egli è la mia benignita, e la mia forteza : il mio 
alto ricetto, ed il mio liberatore : egli è il mio ſcudo, 
ed io mi conhdo in lui: egli è quel ch” abbatte i popoli 
ſommeſſi a me. 

3 O Signore che coſa ꝭ l' uomo ſe tu non n' ai cura? 
che coſa è il figlio dell' uomo, ſe tu non ne fai conto ? 

4 L' uomo & ſimile alla vanità, i ſuoi giorni ſou ſi- 
mili all' ombra paſſeggiera. 

Signore abbaſſa i tuoi celi, e ſcendi : tocca i monti 
e {a che fumino. 

6 Vibra il folgore, e diſſipa quelli avventa le tue ſaete 
e metteli in dirotta. 

7 Stendi qua gin le tue mani, e riſcuotami, e tram- 
mi fuori delle grand acque, e di mano degii ſtranieri. 

8 La cui bocca proſeriſce menzogna e la di cui deſtra 
© di frode. 

9 O Dio io ti canterò un nuovo cantico : io ti ſal. 
meggerò in ſul ſaltero, ed in ſulla cetera. 

10 Tu che dai vittoria a re: che riſcuoti Davide, tuo 
ſarvirdote dalla ſpada ſcellerata. 

11 Liberami, e riſcuotemi dalla mano degli ftranieri 
la bocca de quali non dice che menzogna, e la di cui 
deſtra e' di frode. 

12 Acciocchè i noſtri figli ſiano come piante nuove 
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ben allevate nella loro giovinezza: e le noſtre figlie 
ſiano come canti intagliati dell' edificio di un palazzo. 

13 E le noftre cele ſieno piene, e preſentono ogni 
ſpecie di bene: e le noſtre greggie multiplichino a mig- 
liaja, ed a decina di migliaja nelle noſtre campagne. 

14 Ed i noſtri buui ſieno graſſi, e poſſenti, e non vi 
ſia pelle noſtre piazze nt aſſalto, ne uſcita, ne grido 
alcuno. 


15 Beato il popolo che & in tal ſtato: Beato il popolo 
di cui il Signore è il ſuo Dio. 


SAL. CXLV. Exaltabo te, Deus. 

IO mio, re mio io ti eſalterò, e benediro il tuo nome 

in ſempiterno. | 

2 To ti benedirò tutto di, e lauderd il tuo nome in 
eterno. ; 

3 Il ſignore è grande e degno di ſomma laude e la ſua 
grandezza non puo eſſer inveſtigata. 

4 Un età dopo I altra predichera le laudi delle tue 
opere, e gli uomini racconteranno la tua prodezza. 

5 Io raggionero della magnificenza della gloria della 
tua maeſta, e delle tue maraviglie. 

6 Egli uomini diranno la potenza delle tue mara- 
viglie ed opere tremende: ed io narrerò la tua gran- 
dezza. : 

7 Eſſi proncieranno la memoria della tua gran bonta, 
e canteranno con giubilo la tua giuſtizia. 

8 Il Signore è grazioſo e pictoſo: lento all' ira, e di 
grand benignita, 


 JEXLV. SALMI. 30 Gir. 


9 Il Signore è buono verſo d' ognuno, e la ſua miſe- 
ricordia è ſopra tutte le ſue opere. 

10 O Signore, tutte le tue opere ti enn e 
tutti ti benediranno. 

11 Diranno la gloria del tuo regno, e narreranno la 
forza tua. 

12 Per render note le tue prodezze, e la magnifi» 
cenza della gloria del tuo regno a figli degli uomini. 

13 Il tuo regno è un regno di tutti i ſecoli, e la tua 
ſignoria è per ogui eta. 

14 Il Signore ſoſtiene tutti quelli che cadono; e ris 
leva tutti quelli ch' a lui fan ricorſo. 

15 Gli occhi d' ogauno ſperano in te e tu li daĩ il loro 
Cibo in og ui tempo. 

16 Tu apti la tua mano, e ſazi di benificenza ogni 
vi vente. | 

17 Il Signore e ufo! in tutte le ſue vie, e benigno in 
tutte le ſue opere. 

18 II Signore & vicino a tutti quelli che l' invocana, 
con cuor puro, e ſincero. 

19 Egli adempie il deſiderio di tutti quelli, che lo te- 
mono, ed ode le loro preghiere e li ſalva. 

20 II Signore preſerva tutti quelli che l' amano e 
deſtruggerà gli empi tutti. 


21 La mia bocca narrerà la laude del Signore, ed 


ogni parte del mio corpo benedira il nome della ſua ſan - 
tita in ſempiterno. 
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Satm, CXLVI. Lauda, anima mea. 


O ANIMA mia lauda il Signore. lo lauderd il Sig- 
nore mentre viverò; io ſalmeggerd al mio Dio 

mentre durerd. 

2 Non preſtar fede in principi, n' in alcun figlio d' 
uomo, che non ha potere di ſalvare. 

3 Perdendo il ſuo reſpiro, egli ſene ritornerà in terra, 
ed ivi periranno tutti i ſuoi d ſegni. 

4 Beato colui ha il Dio di Giacobbe in ſuo ajuto, la 
cui ſperanza è nel Signor ſuo Iddio, 

5 [1 quale formò il cielo, e la terra il mare e tutto 
cid ch” ha in grembo: che oſſerva la fede in eterno. 

6 II quale fa ragione agli oppreſſi, e da cibo agli 
affamati. 

71l Signore ſcoglie i lacci à prigionieri : : Il Signore 
apre gli occhi a ciechi. 

8 Il Signore rileva quelli che ſon a terra : i Signore 
ama 1 giuſti. 

9 Il Signore protege i foreſti, egli ſoleva I orfano, e 
la vedova : egli puniſce gli empi. 

10 Il Signore regna in eterno: ed il tuo Dio, o ſion 
aſſiſterà per ogni, eta in avvenire. 


PREGHIERA DELLA MAT TINA. 
SaLu. CXLVII. Laudate Dominum. 
AUD ATE il Signore: perciocchè egli & coſa lode- 
vole il ſalmeggiare il Signore Iddio noſtro con ri- 
eonoſcimento. 
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2 II Signore fi quel ch' edeficd Geruſaleme ; egli 
raccoglicra gli ſmariti e diſperſi d' Ifraele. 

3 Egli è quel che guariſce quelli ch? han il cuor 
guaſto, e ſogliera le loro doglie. 

4 Che conta il numero delle ſtelle, e che le chiama 
tutte per i loro nomi. 

5 Il noſtro Signore è grande, e di grand forza: la 
ſua intelligenza è inſinita. 

6 II Signore ſoſtiene i manſuetl, ed abbatte gli 

empi. 

7 Cantate al Signore con laude: ſalmeggiate al noſ- 
tro Iddio colla cetera. 

8 II quale copre il cielo di nuvole ed apparecchia la 
pioggia alla terra, e fa che i monti producono erba. 
9 Che da al beſtiame la ſua paſtura ed a teneri cervi 
il loro notrimento. 

10 Egli non fi compiace nella forza del cavallo: nꝭ 
gradiſce le gambe dell' uomo. 

11 Il Signore gradiſce quelli che lo temono, e quelli 
che ſperano nella ſua benignità. 
12 Geruſaleme, celebra il Signore: Sion lauda il tuo 
Dio. | | 
13 Perciocchè egh rinforza le ſbarre delle tuo porte; 
egli benedice i tuoi figli in mezzo di te. 

14 Egli è quel che mantiene il tuo paeſe in pace, che 
ti nutriſce colla farina di formento. 

15 Ch' inviò in terra i ſuoi comandamenti, e che fa 
correr la ſua parola velocemente. 

16 Che manda neve aguiſa di lana: che ſiparge la 
brina a guiſa di cene- e. 
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17 Che getta il ſuo ghiaccio per ogni dove: e chi 
potra riſiſtere avanti al ſuo freddo. 

18 Egli manda la ſua parola, e fa ſtruggere quelle 
coſe: egli fa ſoffiar il ſuo vento, e le acque corrono. 

19 Egli annunzia le ſue parole a Giacobbe: i oi 
ſtatuti, e le ſue leggi ad Iſraele. 

20 Egli non ha fatto cosi con tutte le nazioni, ed eff 
non conoſcono le ſue leg. 


SALM. CXLVIII. Tondo Dominum. 
AUDATE il Signore in cielo, Laudatelo ne luoghi 
altiſſimi. 
2 Laudatelo voi o ſuoi angeli tutti, Laudetolo voi ſuoi 
eſerciti. 

383 Laudatelo ſole, e luna: laudatelo voi ſtelle lucenti 
tutte. 

4 Laudatelo voi cieli de cieli: e vol acque FR ſiete 
di ſopra al cielo. 

s Tutte queſte coſe laudino il nome del Signore: per- 
ciocche furono al ſuo comando create. 

6 Ed eglile ha ſtabilite, per ſempre, ed in perpetuo: 
egli nè ha fatto un ſtaruto, 1 quale non rn 
giamai. 

7 Laudate ii Signore dalla terra: balene ed abiſũ 
tutti. 

8 Fuoco e grandine: neve, e — e vento 2 
pe ſtoſo, che e ſeguiſce la ſua parola. 

9 Monti, e colli tutti: alberi fruttiferi, e cedri tutti 
nere, e beſtie domeſtiche tutte: vetteli, ed uceelli; 
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10 Animali, ed i beſtiami tutti: vermi, ed accelli 

piumati; | 
11 Re della terra, e popoli tutti: principi, e rettori 
della terra tutta. 

12 Giovaai ed anche vergini : vecchi, e fanciulli lau- 
dino il nome del Signore: perciocche il uo nome ſolo & 
cccelſo: la ſua maeſtà & ſopra la terra e ſopra il cielo. 

13 Ha innalzato il corno del ſuo popolo, il ch' e ma- 
ter ia di laude a tutti i ſug ſanti: ai figli d' Iſraele, ed a 
ſervi Loro. 


SAL. CXLIX. Cantate Domino. 
ANTATE al Signore un nuovo cantico : cantate la 
ſua laude nella raunanza de ſanti. 

2 Rallegraſi Iſraele nel ſuo fattore : foſteggino i figli 
di Sion nel re loro. 

3 Laudino i] ſuo nome col flauto: lo ſalmeggino col 
tamburo, e colla cetera. | 

4 Perciocche il Signore Sradiſce il ſuo popolo, egli 
gloriſicherà i manſueti. 

5 I (anti feſteggieranno con gloria, e canteranno ſopra 
i Loro letti. 

6 Avranno ſopra i Laro labri accenti eſaltatrici al 
Loro Dio, e ſpade in mano a due tagli. 

7 Per far vendetta fra le genti, e per fan punir i 
popoli. 

8 Per legar con catene i Loro re, e gli onorati in fra 
Loro con ceppi di ferro. 

9 Afin che il giudicio ſcritto fia meſſo in eſecuzione 
ſopra di Loro; il che fara gloria a tutti 1 ſuoi ſant ĩ: 
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SALM. CL. Laudate Dominum. 
J,AVDATE Iddio nel ſuo ſantuario : laudatelo nel 
firmamento, e nella ſua gloria. 


2 Laudatelo pelle ſue prodezze : laudatelo ſecondo la 
ſua ſomma grandezza. 


3 Laudatelo con ſuon di tromba : laudatelo col ſal- 
tero, e colla cetera. 


4 Laudatelo col tamburo, e col flauto : laudatelo coll 
orgono, e col cembolo. X 

5 Laudatelo con cemboli ſonanti : laudatelo con cem- 
boli ſquillanti. 

6 Ogni coſa in ſomma faccia laudi al Signore. 


FINE. 
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